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V. S. Illuftriff. com granvagione porgo io bo« 
ra li prefenti Difcovfi fopra le Medaglie , dt 
Monf. Antonio JA go[lini : poi che ex per la 
materia gli ft conuengono; effendo Ella, e per 
lunga continouata beredità,e per fe f'effa , flu- 
diofifima della cognitione delle piv. illuftri, 
nobili , c» ornate materie , cbe fi trouino ; e 
per l'Auttore ancora gli fi deuono;ef?edo egli 

—— "viuuto in quefla Città , Con Grado di /£udito- 

ve di Rota, c» con grande bonore, mentre viueua I'1lluflriff. Cardinale Zio 

di V. S. Llluftvifima , "Nà folamente à Lei lo porgo, mà a tutta la Uluftriff. 

famiglia Sua lo dono ;. efJendo Ella vn feminavio delle buone lettere , c 

eyn' ornamento, e fblendore à quefla Corte . Quefle fono le publicbe cagtoni, 
cbe mi muouono . Alle qualiaggiungendofi le priuate , e particolarmente 

"ena deuota y c» intenfa offeruanza mia , nata dalle predette bonovatiffime 
qualità di Lei; c 'vu'obligo, cbe veggo , cbe Ella fi trabe yuiuerfalmente 
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dáognireno col bene operare ;won bo potuto pid oltre: foftenere dicompa- — 
 virle ininanti , /NÀ picciolo fbrone mi à flato , il fapeve , che V.S.Mlufiriffe 
piglià guflo di cóferuar nella fua Cafa cofi gran raccolto di Nobiliffime Sta-. 
aue ,ebe le vapprefentino la pa[fata grandezza di tanti gran Terfonaggl, 


iquali come già. furono di ornamento à quefla Città y cofi bora riceuono or- 
zamento dalla magnificenzá dell animo di V . $. Ylluftvif? Ia quale,con ma- 
nieve proprie di Lei, non [olo pareggiaymà di gran lunga auauza la glovia, 
che ad effi già fii, mentre vifferoy donata, e, con.la loro/vita mancando, fi 
à vidotta in albergo della fua Xlluflriffima e Cafa e Famiglia..A cetti aduque | 
V.S. tliufirifs, queflo non diró pagamento di debbito,ma quefla dimoflratio- 


ne della comimune"^volontà verfa la fua Pevfona. parendo àne di farequé- 


fto officio , non per,me folo , mà per tutti gli buomini , cbe attendendo al 
p^blico commodo , hel cohiferuar la gloriofa memoria di-tanti- buomini ve- 
vamente illustri , di che V4S. Iluftiff;2 cofi gram protetitrice, confe[fano. 
giuflamente di eferle perpetuamente debbitori, — : | 
Et 'N, $. Dio la conferui felice, -- : 

Jn Roma ,ildi xdi Maggio y^ M. D. XCII,.. 


pi V.S.Xllfirif. io Reueremdfe 0 
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$OPRA disE^ MEDAGLIE 
ET ALTRE ANTICAGLIE. 
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1 cHE €0s PEU NDO LE MED.AGLIE 
FE ow* eq Je [ono monete , € del profitto cbe fene caua . 


O gran defiderio di vedere , le medaglie e l'altre 
. anticaglie di V.S. & in qualche hora che ella fia 
.difoccupata intendere da lei che cofa fiano, & il 
Mcr fi caua in tenerle, & farci tanto ftu- 

o ; &la medefima voglia d'intenderle hà il S. 
C. & per ció fiamo conuenuti infieme tutti due 
per proporre tal cofa.a V.S. A. il defiderio voftro non mi difpia- 

ce poiche é di conofcere & intendere tutte .quefte cofe perche il 

veder medaglie & anticaglie fenza cercar' d'intenderle , e coía 

da huomini curiofi, e vani ; ancorche molte cofe ci fiano che fi. 
cominciano con vn vd o poi nerifulta vn'altra cofa , come dal-. 
l'Alchimia fene caua l'utile di fapere deftillare acque;& io ho ve- 
dute affai perfone dilettarfi d'hauere molt' anticaglie, & per ha- 


uerle , hauerci confumati molti denari , e poi i intenderfene mol- 


to poco; ma da cosi fatta loro curiofitá gli huomini dotti ne ca- 


uano quefto profitto,che trouano apprefío coftoro raccolte infi- 


nità di medaglie,& anticaglie,che percagion dellaloro pouertá 
non le hauerebbono mai. | poffuto efsi mettere infieme. B.Non fa- 
rágiaaccaduta tal cofa à V. S. poiche, fi come io veggo, ella ha 
cercato d intendere con ogni diligenza tutte.le.cofe antiche , & 
. faccoltone pur afsai: onde defideriamo fapere da lei cofa, per 
.€oía, quelche fiano, chesó ce lo potrabe nifsimo dire. A. Vor- 
rei bene che cosi Hoffe mà di talicofe io n'intendo la minor par- 


w 


4 
v. 


te, fe bene ho hauuto gran defiderio d' imparare &nehoconfe- « 
Kito,ócon tutti, o cona maggior parte degl'huomini dotti d'ita- 


lia; &hoo olferuato. antichi diRomacon. jualche diligenza 
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má iocra in quel tempo occupata dà mággior rlegotij della Ruo- 
tà;c d'altre cofe che mi paffauano perle mani; fi che io nonfone 
tanto inridnki in queftó:ftüdio quanto la fi credé, tb. Vorrei éhé 
V.S. mi deffe alcun lume di quel poco che l'intende di anticaglie, 
perehe quando ve£go tante cofec'antiche fonó in vh caos pieno 
di ofcurità; & non n'intendopiü di quello che fi faccia vno ftu- 
dianté, clie fappia folarherite leggere ; e coftruire o poco piu.& 
per non perder tempo vorreila prima cofa fapere da V.S.perche 
quefte fi chiamáno medaglie; & che eofa éraho quando furono 
fatte , & che vtile fe ne caui, & ancora con fua buona gratia do- 
mandargli dell'altre cofejche fonoineffe irmpreffeche i0onon in- — . 
tendo. A.Effendolalingua Latina origine della lingua Italia-. | 
i nae della Spagnuola, beneé dacredere.che medaglia inqueite — — 
g due lingue venga dalla parola Latina Metalla , ancorche non ar aM 
b. vna cola fteffa;mà fi come la materia delle medaglic,fono i metal 
li, Oro, Argento, e Rame ; tion éftàta gran cofa fortüar vainomé . 
T 
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éauato da quelche fignific la fua máteria . B. E cllala medefima 
parola Numifiri& in Latino,é Greco chemedaglia? A. Piu gene- 
ràle noie trigo il Greco € Latino nümifma,;& nuffius, come an- 
co é quellodi moneta & Moneda; & ancorá che fia il vero che le 
rnedaglie fono ftate monete;& che all'hora füuffero Numifmata,& 
Nummos;adeffo potrebbe effere, che non fuffero. B. Poiche co- 
Cap. 28. de 1rié dice Pomponio Giureconfulto, "Nemifmatum, amrteorut , vel 
v(utr. drjEnteoril veterum, quibm pro Gemmb *eti [olent ; vfwifrnttin legari 
poteft. &. La parola di Veterum ci caud di dubbio; perche cof 
certa €; che fono monete antiche. B. In Oratio evt vetfothe 
i chiama Nomifimá, vna certa moneta di Filippo padre d'Aleffans 
dro Magho. | um h sl bises iind edi 
^U 5o Retilit acceptos; Regále nomifmayPbilippos . 
Ft fi puó diré che lo dica come di medaglie. T Io nofi ló tiiego 
Lib.s.cap.s. md áticorá comedi detiari e di moneta corrente, € Ta etimolosia 
éhedd^ A £iftótile déll'Etica a queftà parolà'Nomiftmià ; che venga 
dálià légge"Che in! Gréco fi dice Nomos , moftra ; che s'üfa pros 
i priámernte ià quaHi voglia; monétà vecehia;e nuoua pur clie co? - 
ray & fi riceua pel prezzo di cioche fi cotiperà; & vende, per vio "E 
gor dellalegse che dà tál forza alla moneta; & ilverfod'Ora* — 
tio; parlando de' denari che dette Aleffandro Magno , al poeta 
Kis. dins Cherilo; hón puó intenderfi di medaglie antiche ; poiclie Filip: 
thé. dean: Do fü padre d'Aleffandro . B. In vn altro luogo dice Vlpiano,che. 
ro &arg. ie- fe aleunó farà vn legato d'Oro,o d'Argento fegnato, o marcatá 


| gat. come li füole battere la moneta : all'hora fi comprenderanno 1e 
ü mone- 
| : 
[1 Á 
" 
Ld 
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monete di Filippo, e quelle ancora che chiama Nomifmnata., 
A. Con quali parole dice quefto Vlpiauo? . B. $4 autem aurum, vel 
argentum fignatum legatum efl 1d. patevfamilias videtur teflamento le- 
ga[fe , quod eim aliqua forma eft expreffum veluti que Thilippi funt , 
itemque nomi[mata e fimilia. A, Per tali parole pare che cosile 
medaglie antiche di Filippo, come tutte le altre fiano monete: & 
l'Oro,&lArgentoconiato, &le Nomifmata. B. Quelche fi di- 
cenel Codice de Vetera nomifmats poteflate . potraísi ancora in- 
tendere delle medaglie? A. Cosi mi pare, etlendo le medaglie fi 
come noi diciamo,monete antiche, ancorche non tutte le mone- 
te antiche fi chiamino medaglie, ma quelle folamente come dice 
Pomponio;che fi tengono, come per gioie : fi come ne manco fo- 
no monete quelle che fi portono nelle Berrete,& ne cappelli, an- 
corche fi chiamino medaglie. C.Io vorrei fapere da V. S. fe tut- 
te quefte medaglieantiche furono monete de' Romani,o de Gre- 
€i,0 d'altre nationi ?. A. non manca chi dica di nó, perche non 
parecofa conueniente,che alcune medaglie tantobene lauorate 
correffeno per le mani ditutto il popolo, e particolarmente al- 
cune di bronzo grandi,con moltefigure nel roueício,con vernice 
nera;o verde,come certe di Nerone, X d'Adriano fatteda Eccel- 
lentifsimi maeftri le quali fono molto ftimate in Italia: e reputa- 
no per cofa incredibile, che quefte valeffeno meno di quelle d'O- 
ro,od' Argento piccole , che a loro non dilettano tanto ; fe bene 
neltempo di Pomponio che fu nell'ifteflo d'Adriano, le medaglie 
d'Oro,e d'Argento erano ftimate come gioie , & di quelle di Ra- 
me;o di Vellon , come dicono in Caftiglia,Pomponto non nc fá 
aentione nelle fue fopra fcritte parole. C. Ma che. cofa fareb- 
bono quefte , fe non foffero monete? o quali farebbono le monez 
te,fenon fofferoquefte? A. Dicono che fi come hoggi di;ci fono 
monete: coniate per monete, & ci fono altre medaglie fatte a po- 
fta per donare ad Ambaíciatori,o per gettare al Popolo nella Co- 
ronatione o d'unolmperatore,o d'un Papa; cosi in quelli tempi 
£ra ilmedefimo & che haneuono due forte di monete,o di meda- 
glie & chelebuone.feruiuano per prefenti,e donatiui; ouero Mif 
fil3a fecondochele.chiamano in Latino anticamente ; overo per 
tenerle ripofte tra leloro gi1oie; &le pil rozze.& malfatte ferui- 
uno permonete;cone hoggi feruonoquclle che fi battono nelle. 
zecche ; lo non hó veduto;ie bene.miricordo, diquefte; che non 
foflero, o che. non parefero monete , fe non vna di metallo, nella 
quale da vna. parte c'é vn ramo di lauro, e dall'altra due armille 
& vna collana aita «1 us jezpiscon;lettere cleidicono IO. 10 
3i | i A31. INRIVMEP, 
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TRIVMPH:. che credó fi faceffe pér buttarlà in qualche trión? 
fo'$ perche quefte parole erano d1 quelle, che diceuano i foldati 
& anco il popolo , come hoggi fi grida in Roma al nuouo Páapay 
vina Papa Paolo, o Gregorio, C. molto hauerci caro vederé 
queftà medaglia.- A. Prefto ci abatteremo in efia.. C. come fi 
hanno da intendere quellelettere? A. 1 O. IO. Triümphé 
ouero Triompe, che é piu antico comefi diceua IO. Bácco; 
&ancorà 1 O; Paean nelle feftedi Bacco; &'d'Apollo: &'dà 
queífta parola: 1 O .-laqualeé, come dicono, interiettione ,ne 
viene il verbo Iubilare & iubilo; fe già non deriua da Iubileo 
delli Giudei. C. Aquello che feruifle il ramo dijLauro nelli 
Trionfi,é cofa chiara , mal'altre cofe perche fono mefle nella 


medaglia? 4. Si come tutti ifoldati accompagnauano quello 


epi. r3. lib. 7. 


clie trionfaua cón corone dilauro, e conrami,& i principàh 
che hauéuáno acquiftato armille; o collane; le portauano adof: 
fo, & compariuano quel giorno adorriati di quelle; le quali ar* 
millefono come maniglie e braccialetti:le torque fono comecaá 
tene , ocollane d'oro: & Tito Manlio , perhauer tolto al fuo 
femico vna di quefte collane , fi chiamó Torquato effo & ancora 
tutti ifüoi defcendenti.' €. Cifono altre ragioni che qüeft'al- 
tte foffero mónete?- A. Cenefono;'& molte; e tral'altre. La 
S. &la/C. chefono nelle medaglie di rame fatte in Roriia;; & 

inalcune alte d'Argento, con EX. $7 C. che fignificanó 5 
che per ordine del Senacusconfülto fu data licenza, che fi batte 
feró': Etchetoccaffe alSenato a darequefta licenza, fi. proua 
con certe parole di Polibio : in altre d'argento fi troua E X. A.D; 
cioe ex avgento publico, € in alcunealtre piuapertamente.- AS. 
TRESSIS,.OBOA OC. ACCAPIA: TPIA.; SA- 
CRA MONETA. AVGVSTI. NOSTRI. ancora e 
queftà folà parola M.O NE T A. cón la imagine della Dea Mo 
peta , cón vnà bilancia & altroue con tre dorine , che rapprefen- 
tanole tfe forti di moneta, Oro; Argento, e Rame: & quelli che 
haueuano tal carico di batter moriete erano chiamati Moneta- 
les, ouero, Treuiros Monetales Auro, Argento , Aere; Flando; 
Feriüridó ; & per quefto in molte medaglie fono tali parolei 
IIT. VIR. & inalttefiaggiongono.' A; A. A. F. F. & shanna 
daléggere in quefto modo fi come dice Valerio Próbo, & altri 


* 


Scrittoti; fopra la qualcofa lio vna lettera del Cardinal Pietro - 


Bembo, cheinterpreta molto bene vn paffo di vna Epittola di 
Cicerone ; Treurros"vites cenfeo , audio capitales effe mallem. furo 


"A vgeato JIere epfent: & intornoa ció nou diró altro , fe non ehe ; 


Cic. 


* 


€ici medcefimo vsóquefto vocabolo Monetale: nell lesfneEpiftole 
ad Attico jg & Pomponio trattóphi diffn(imente delioro afi 1Cios 
-&nome, fi come vediamo neliibro de'digeflti nel titolo de; Ori- 
gine uris; Percerti verfi di Martiale fi proua ;; che.gl' antichi 
vfarono quefta parola Moneta, Spmnshose i aucoramoi im vfta» 
| mo; ,&. € invnluogo delífuo primo libro;;i5 | 

| so .0ÉE centum dominos noue Urn TIS | 
| dti in vn n'altro Iuogó dell vitimo libro donc lib vin di illico intitola- 
. fO. Loculi ehaméis.: i] 

0553255 , 15: Hostnif. " flizua "nen irplesá. moneta. - 
EU ym ANOon: decet ,:,Avgentum. vilia. Iigna achat o2 a a 
xui: " kid flaua moneta ;, la moneta. d'oro, nell'altro verfo 
chiama Signori dellá nuoua moneta quelli che hanno effigie, € 
ritrattide gli dImperatori;& eda aüertire che: glrantichi. wíanr 
nopertenerela loro monetale caflette dilegno,; odi Auorio;& 
le chiamauanoLoculi-& Teche; &:Arche B « V... $..mi fari: 


cordàre d^ yn "altro: bish del medefi inio Poeta. nel dnodacimo 


libro f 
CeSnipis " moneta. Cafaris deuiv flash UH dise: ^ 
Che faràla miedefima i interpretatione:didieca monete d'oto con 
effigie del Imperatore :equanto alle borfe credo.che s'víaffero 
cepa ides facchetti fecondo vn'áltro verfo d'vn altro Pocta: 
2. iE Nam-tui Catuli 00s | : 
TH: Plenus facculus efl aranearum.. 
"m "Egli éla verità; & ancora víauano fifcelle ; & fporte (écon- 
do che dicono Cicerone ; & Afconio nelle verriue..: B ; Perche 
. 4nalcune medaglie fitroua IL VIR.:& nom. Ill.: VI R. 
re particolarmente i in quelle di Spagna;& in altrefitroua I IIT, 
- VIR?-A. Füluio Orfini dice che folamente nel: tempo:-di C. 
: Giulio Cefare Dittatore furono.battute medaglie-d' Argento da 
quadrumuiri , & che innanzia lui , e dopo luifurono fempre tre 
li monetali. Le monete che hanno. 17. VIR. fonodi Colonie 
&municipij fuori di Roma, & non fignificano li due huomini 
Monetali; mali Duumuiri. che gouernauano quell'anno quella 
- Colonia, ouero Municipio B. Trouafi medaghe con ilfegno del 
AH.:S. tante voltefcritte-nell'opere di Cicerone ?- & mi parelo 
chiamino feftertio? che 6 la quarta parte del denaro? A ..la ci- 
fera anticadeldenaioéla X.:edelquinárioo Vettoriato. V. 
& del Seftertio. 11. S. & poffo moftrare quefte fteffe cifere 
nelle miemedaglie; la caufa diquefte cifere chiara; perche al 
| eie 11 denaro valeua dieci Aísi . i1quinari Kefunie "I 
: ertio 
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ftertio due e mezzo , che in latino fi dice Semis, & cofiflà la. S; 
doppoli due. II. Quelli che fcriuono. H. S. ofcurano la 
ícrittura, ancora che alcuni vfarono per. X. la medefima lets 
tera con vna virgola x , e cofi vol(ono fare nel 1$ in cambio di 

II. Etilnome di Vettoriato fecondo Plinio gli fu detto per vna 
lb.spcap.j Vettoria, che fuole efferein dette monete fi come bigati,, e quas 
drigati fi chiamano quelli denariche hanno ; Bighe , o Quadri^ 

phe ,cioé Carridi duco diquattro caualli & Ratiti quelli afsi 
che hanno barcheorate, o Galere. B. Parmihauere letto che - 
quefti denarinon valfero fempre dieci Afsi , mafedici, & credo 
che V. S. n'habbia di quefto fcritto nellefue emendationiío- 
prala legge vltima de donationibus peró vorrei fapere,perche non 
mutaronola cifera di dieci in fedeci? A la verità e chefimu- 

tó ogni cofa : & ne poffo moftrar denariconil numero fedici,& 

li Quinarij con otto , ma di quelli. di quattro: ne i-Seftertij non 
l'hoancora veduto ; &quefta varietà dicifera nonduró moltó 
tempo , ma tornarono alle cifere antiche. fi/come i Bologna 
foleua fonare la campana dell'Orologio alla difteffa fino alnu- 
mero delle ventiquattro- hore fenza laíciarne alcuna, che era 
gran faftidio contare 18.19. 20.&c:ma poi accordaronoTOro- 
logio che non batteffe piu che fei, & per cau(a di quelli: chenot 
eranótanto acuti meffono vn huomo , che fonaffe. à manotutte - 
l'hore alla diíteffa fino alle 24... Ma poi. paffati alcuni anni dif- 
meffero quefta víanza , effendofi già gli buomini auezzi a vdire 
che'vn tocco ,tral'hora;oíettima 0 13.0 19. B. Nellemeda- 
gliedi rame, cifono di quelli fegni come in quelle di argento ? 
A. Inalcunefitrouavna. I. o,vua. L. che fignifica viia li- 
bra,ouerovno Affe ;Inaltrevna. S. che dicefemischeé meze 
zaàlibrajofei once; Iaaltrequattro punti , o pállottine; perle 
quattro oncie; che &il Triente. Inaltretre punti che fonotre | 
once , per il Quadrante; che contal prezzofilauauano nellibae | 

gni; in altre ci fono due punti , per il (eftante , che (ono due on- 

ce, & cofi hanno alcuni altri fegnali Gel pefo ; e:dclle valute-1o- 

^ dou Lage ro;,lequali éofe ci moftrano tutte chiaramente ,chele medaglie 
^^,) cofi.d'argento: ,'come di rame, eraáno monete de' Romani, & 
della interpretatione di quefte cifere € buono-autore Volufio - 
Meciano nellibro.de Affe ; oltra delle deste :cifere & nellamage 
. £giorpdrtedlnome di orna ;;& in molté da vna parte là tefta dí 
ij,  Jànoconduevifi,e dall'altra vnà prua di naue il qualTano dicos 
no molti: Autori fi-faceua nellemonete- antiche:dicRomafin ad — 
iempo de Reb. Trouáíene alcuna áclpeio anticó quandofa — 
MEE: cn Y - | chià- — 
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chiamauaro 2e ako? MA. féfmpre(enetrouanodiquefte d'v- 
nalibralequali per la grauezgza loro non fi poteuono portare nel 

Ie borfesmaà fi porrauationelle caffe jo facchrfoprale carrette, 
fecondo'che.ráéconta i10 éerto Togo Tite Lio; &fra lemie lib4.!n fne. 
anticaglie ié ttoderemo'alcune: mi ricordo ancora benifsimo 

dalcune altre cófe yche fi-ftará patóüo iti alcunemonéte, come 

li due pugnali; &ilPileo; ché Marco Bruto fece battere nelle Dion. lib 47 
fue monete fatte fnoridi Roma conléttere EID. MAR T.fi».— ILI. 


7 2 DEN 
conlidue pugnali da M. Bruto. & da Decimo Bruto? A . cofi | ///m 6 
bifogna credere: in Suetoniofilegge che CefzAugufto fi ploria- M 
ua tanto d'hauer per afcendente il Capricorno chelo fece batte- d 
re nelle fue monete; & di queftenepoffo io moftrare alcune, (1. IIIL| /4/ 
d'argento come di bronzo , & ce ne via molto lodata' di metal 4 


Corinto con due capricorni, & vno mondo ; & vna corona di ! £4 
querciaconlettere. OB; CIVES. SER.o SERVATOS 74 440 1Q 
egli é ben vero che quefta medaglia-labatté Tiberio Cefare do- A 


9 

pola morte d'Augufto. Ma ne hoancora vn'altra d'argento con | ; / 
il Capricorno fatta in fua vita.. ll medefimo Autor dice che lo Vi. To]LA2q eA ^7 
lmperatore Nerone tanto fi ftimó d'efflere buon cantore, & Ci- JUl/ uo a 
taredo, che mefle per rouefcio in vna dellefuemedaglie vnori- — VF, , €» (4S 
trattodella(ua pazzia; & diqueftemonete fenetrouan hoggi- — Ó/^. , / 
di,& di boni(simo maeftro,e fralemienetroueremoalcuna.B; 6077, €977 UE 
parmrche chiniega queftoclieé tanto chiaronon crederàámáne — 4 nmfud v) Yes .J 

|, €oaqualfivogliyaltra.cofa ancorche certifsiima, &ancocredó ^, 5 C. 2 


| chefi come in quélla'chefumoftra a noftroSignor/Giefu Clri- €' | 
|ftodoue era la imagine & il nome di Cefare o di Tiberio,cofi ,/,44/24L. € 
| fufsi nell'altre leimagini deglialtri Imperatori? A. Chibes £6 7." 
ne confidera leconftitutionide litoli defal(a moneta, e»fiqui$ ^'^, 
falidi éirculum' exteriorem: incidevit , & de-Veteris mumi[matie po» — 107 7 77 
teflate '; nel Códice di Theodofio , Et inquel diGiuftiniano;tro- 
uerá benifsimo come gli imperatorivíauano mettere ilritratto 
delle loro tefle riellelor monete! & la prima'cofa chefaceuanó ^ 7/5 ,.—, : 
eflendo fatti Imperatoribetteuano le monete co ilor ritratti; & 2 (à: MEM 
dopoiloro quelli delle loro donne; figliuoli . Quefto che ho — 149p err 20 
prouato: con glieffempi dellà monéta diRoma, poflo prouare — mm^ t.i 7 
con vnoSiclodiGiudea 8&/con molte dragme; edidragme,etes — we, 
tradràgme de Greci. Giulio Polluce fa mentione di monere di 
moltipopoli che íegnauano le loro dragme con diuerfe xd lé 
"ME quali 
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quali cofe ifteffe fi trouano nelle medaglie Greche chenoihab- 


; 


; biamo,, Poneró vno effempio molto chiaro delle Nottue; ouéro 


| Ciuetted'Atenee diMinerua; che fi veggono 1n.molte medaglié 


| conlettere delprincipio delnome diqueíta Citti. In-Africa 
era vna Colonia antica de Greci. chiamata Cirene ,, donde fi 
trafportaua a Roma. & in Grecia illaferpitio chiamato da Gre- 
ciSylphio , & Ariftotele dice nella Republica de' Cirenei,fi co- 
me racconta l'interprete di Ariftofane; che gl'huomini di quella 
Interpres A- Città poneuano il Sylphio nelle loro monete poffo moftrare fi« 


n mili medaglie , doue ft vede la figura di quefta herba non cono- 
LER uto 1n 


H 'mJ . . E. A I - . s E. 5 
Equiibys,  (Ciuta à noftri tempr: & àquefto propofito dice il.dotto Vale« 

iio Catullo; CE 5b3st i Mul ig subido; 

P | - coo Quam magnus numerus liby[fe avene 00 oos o0 0S6 


Luferpicifera 1acet. Cyrens bug eoagsríam 
Oraclum Yous inter. efluoft |... Sis x 
| Et Batti "vetera facrum fepulcbrum 5:0. 0d 

"X. — lmedefimofi proua.con le medaglie de Tarentini che metteua- 

no nelleloro monete Taranto figliuolo di Nettuno fopra vn del- 

fino : & cofi ce. ne fono molte altre , delle quali parleremo vn'al^ 
trogiorno.. Hora.che.ho parlato del Sylphio.Voglio rifponde- 

re all'altra parte della domanda di V.S. cioé dell vtileche riful- 

tà dallo ftudio delle medaglie. Noné alcun dubbio, che i Pitto- 

ri gliScultori, & gli Argentieri, &altri maeftri difimiliopere,e 
principalméte quelli.chefanno;o fanno fare monete pofforo fer- 

uirfi dell'antiche in molte maniere; effendofi perdntetutte queft 

| d arti,comefi vede per/l'opere di céto anni adietro;e chiaramente 
T uh ímwe perleifteffe medaglie di tempo. intempo da Aleflandro:Magno 
;. 9 nd (nel qual tempo fiorirnoin loro perfettione; & nella Grecia , & 
NP nell'Afia)fino al tempo dello Imperatore Gallieno;nel.quale cad- 

os PANT NGER. dero infieme con l'Imperio Romano, fe bene fi trouano-meda- 
glie diquafitutti gl'Imperatori fino à C1uftiniano, ma con gram 
^. ? perdita della bellezza ,& eccellenza antica; Ma.dopo'Giuflinias . 
1 ford A VITA nofi trouano.tanto rouinàáte, c nialfatte, che non fi püó.compor 
quee h kal ?^' tare di guardarle ; alcunine incolpano gl'Vnni,1 Vandali, gl 'A« 
ios deno to Furia ra lani, 1 Gotti ,& i Longobardi ;cheá quelli tempi furono in fiore 
' | e dominarono gran: parte della Europa;& € cofa.certa, cheloro 
trouorno giitutte l'arti buttated terra , e con 1 pieda infangati 

le calpeftorono;e disfeceroancorche all'hora vi tuffero huomini 

cotti, e fiudiofi,che fe fi foffero abbattuti in miglior temprfareb 

Lono ftati molto flimati, e reputati: Trouafinelle medaglie ans 

tichegran moftra del perfetto difegno; e potturaiti tuttele figus 

|  I6,le 
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re; lequali fi raprefentanotanto al naturale ; che non fi puó far 
meglio,e di quefterie fono alcune dimezorilieuo fatte tanto af 


viuo, come tra le piubelle ftatuelTintere;edi tutto rilieuo;ce ne 
fono-moltaltreeccellenti je della buona. maniera , chelli buoni 
maltrile conofcono , & le imicanodi:tal forte ; clied penati puó 
conofcere differenza dalle vere alle.falfe; B.. Come hauerei gran 


piacere di conofcer differenza; per non cadere in erroré, con 


pericolo di non fpendere male: i miei danari ; comperando, co- 
me fi.dice , gatta per lepre ; ancorchenon mi darebbe molto fa- 
ftidio hauere vna medaglia moderna , pur che io. fapefsi: certo 
che ffi trouafle vn'altra fimile medaglia antica; efsédoquefta piu 


bella, & à noi clie nomce n'intendiamo; ci dà maggior gufto, e 


mafsime trouandofene dell'antiche in pochi. luoghi ;: e:corrofe 
dall'antichità.' À. Rade volte-fi trouano medaglie tanto: bene 
imitate che paiano l'anticlie intutto , e per tutto; ancorche:& i 
Pittori, &altre perfone che hanno publicatojritrattidi meda- 
glie digetto c ingannino coilor politi difegni. C. Comé poffo- 
nmioerrare hauendo dauábti l'originale, quando le ritraggono? 
A^ Molti fona che non hánnooriginale, ma lecauano da altre 
copie, & alcunici fono, che fingono medaglie, che mai non fona 
ftáte come quelle del padre;e della madre di Giulio Cef.& in mol 


 telerràno nelle lettere,& in altre con temerario giudicio metto3 
' no il ritratto di vn Imperatore per vn'altro ; méttendoci lelet- 
' teredi quello; chefi credono ché fia ; Et in oltres'ingannano in 


 tholte cofe,non intendédo quel ché fia nelle medaglie antiche, ó 
 óümaginandofi, ó vero pigliando vna cofa per vn'altra;.-B. Ha- 


uerei gran defiderio faperequali fianole medaglie finte,, e quali 


' errori fianonelle coniate ?: A. Quantoallefinte ; ne parleremo 
| vn'altro giorno, e frà le mienetroueremo alcune : Quanto alli 


errori, cifarebbetanto che dire, che meglio é tacere : bafta:dar 
quefto auuifo , che c'é gran pericolo nel fidárfi delle medaglie 
tioue , e. non manco delle formate: Matornando al profitto di 
taleftudio, non farà poca cofa poter vedere l'effigie,& habito di. 
tante perfoncfegnalate, Ré; Imperatori, Capitani , & altre per- 
fone fingolari de" fecoli paffati; & fi come noi godiamo di legger 
Fhiftoriede' tempi paffati, e.reftiamo molto affezzionati d.quel- 
H, che hanno operato!cofe buone, e marauigliofe, cofianco hab- 
biamogran defiderio di vedere ; che effigie hàueffero5 & non e 


-niffuno tàto fuori. di ragione ,'che non fi cómmona con affezzio- 


. nequando vedeilbritratto;ó del.fuo Re,0 di fuo padre; d'vn fuo 


atuico; & quanto piu:foimniglia tanto piu guardandolo fi com^ 
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muoue: éofi medefimamente il buono gode di vedére il ritrat- 
to ;:& le reliquie del buono ;.H.valorofo del valorofo , &. il fauio 
delífuofimigliante ;: & molti; fe bene non conofcono quefti tali ; 
per nátürale. inftintofi marahigliano delle loro opere ; & tengo: 
nolelorovirtü in gran conto; ancorclie poi non feguitino l'or» 
me loro.: B. Quefta ràgioneaffai mi piácérebbe fe noi hauefsi- 
mo folamentele médaglie de" Chriftiani, ede'Saui,ó de' dotti;ó 
almeno di quelli ; che:ne" lorotempi fecero cofe fcgnalate; ma 
perche habbiamo noi à tenere:conto della medaglia di Neroue; 
e di Caligula ,ó di Elagabalo , & d'altri fimili moftri ch'ardono 
nell' inferno, e viffero in quefta vita con grandiísima 1nfamia,.& 
con: danno; e:xdella-Republica, & del: módmo?. A. Vero € che iri 
tànta moltitudine di medaglie ce ne farano àlcune di quefti huo 
mini fcelerati ye imoftruofi che voi hauete ricordato; de' qtiali 
nondimenopiglizmo quel piacere che fi fuóle, vedendo il ritrat- 
to diqualche.moftro;, ó fiera ftrana ..In oltre ( i1chépenfaua dit 
prima )ancorá s'impara dalle medaglie ; come fi dipigne il Co- 
codrillo; l'Eppopotamo; la $finge , & 11 Rinocerote ; & parimen- 
mente Scilla; ela Chimerà; il Pegafo ; le Sirene & altre fitnili ca- 
fe .Etcofi ancora.mofsi dalla malignità di Nerone;chie fece mo 
rire S. Pietro e S; Paolo, noftri padri & primi predicarori ;xle* 
fideriamovederlo, come:animale fiero, e ftrano; ecofi vedendo; 
elui;e gli altrifimili fcelerati;pofs iamorinfrefcare la memoria; 
per. guardarci di-afsimigliarciloros& render gratie à Dio che 
ci faluó da tali tempi, & ci ha conceduto venire à quefti che ct 
fono Prencipi tanto! catoltci; «oltre di quefto ohiiyedecCef. Au» 
guíto,& fi ricorda; chelTddiol'elefle;per venire'almondo ne fuoi 
tempi (ibnome del qualecAugufto filegge; & fi leggera nell'Euan- 
gelio finclie dureráilmódo)nópuo/far di nonglrportar grande 
affectione ; & V; M. & io. particolarmehte per e(fére ftato fonda« 
tore della noftra Città di Saragozza; e tanto pii ancorasperche 
la noftra cafata de gl'Agoftini haqualche/conformitàá col fuo. no 
me;: B: Di quelloche fi dice dell'editto:xd Augufto ;.che difcens 
deffe di quéfta Città di Tarragona, &cd'vna pretra.che ci ed'vmv 
Caio Valerio Auguftinotronata inquefta Città che ne dice V. 
S.?: A. V.M. vedrála pietra nel giardino di quefta:cafa; delll'es 
ditto fe ne parla come di cofa incertà ;..El. nome.«ancora di T1- 
berio Cef. & diClaudio Imperatori fi legge nella facra Scrittu- 
ra, & che fotto Tiberio predicó & fü crocififfo Iefü Chriftono« 
ftro Signore, & ne' libri de' Macabeifi fa memoria d Aleffandro 
Magno ; di Demetrio; d'Antigono, Tolomeo; ed'aleri Ré di So«- 
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ria; d Afia; e d'Egitto, & firaccontano lelor prodézze; & di mol- 
ti diloro fitrouano medaglie che confermano , ó per dir meglio: 
fi conformano con quefte cofe . Che diremo de'noftri Imperato 
riSpagnuoli Traiano, Adriano, Theodofio, e fuoi defcendenti 2. 
Non c'é huomotanto fuoridi fe, che non ami il fuo paefe, e na- 
tione; & che non magnifichi , & publichile prodezze di quefti 
Imperatori,e de gl'altrifegnalati huomini Spagnuoli, che Tddio 
voleffe hauefsimo iritrattidi tutti loro. Il medefimo dobbia-: 
mo dire dell'Imperatore Conftantino, & di fua madre fanta Ele- 
na,ed'ltri Prencipi catolici, le medaglie de' qualifi poffono 
cuftodire, & honorare come reliquie delle loro (ante operatio- 
ni. B. Trouanfi medagliedi Conftantino conla Croce ; che gli: 
apparue, quando venne à Roma contra Maffentio, con lelettere 
chelegghiamo rellaTftoria EcclefiafticaI N.-HO C. STGN O 
VINCES? A. DiConftantino non fo, che fi troui tal meda- 
glia; ma fitroua quella di Conítanzo fo figliuolo con quefte let- 
tre: HOC.SIGNO.VICTOR ERIS. & ha nel ro- 
uefciol'Imperatore , che tiene in mano il Vexillo , Ó bandiera - 
convna vettoria , che:lo incorona ; 11 Vexillo '0 Labaro e qua- 
dro je dentroci fono pofte quefte lettere, ^ & , chefono il princi- 
pio del nome di Clirifto; come s'v(a medefimamente in Ipagnag: - 
eparechein tutta la'Chriftianità fia reftatala cifera IHS^. X PS. 


dal tempo della primitiua Chiefa de' Greci, fino adeffo; & in tut: - 
te le Chiefe fi mette fopra la porta vn figillo con quefta cifera y. 
A. SE £21.& in alcunafiaggiugnevna.S . fottola. X. Tutta que: 
fta Htoria della Croce;che apparfe à Conftantino, & dellabaroy 
che fece con la cifera 3E" la referifce Eufebio nella vita di Con- 
flantino; e dice, che quefto glielo diffe l'Imperatore Conftatizo 
fuo figliuolo, chefecebattere la medaglia , di che io vi parlo ..Si 
troua la medefima cifera ancora in medaglie di Magnentio,. B. 
Oh: come io godo ; che fitroui cofi fatta memoria di quefto fat- 
to;& mi terrei beneauuenturatojfe vede(si quéfte due medaglie; 
ma vorrei fapere perche fiaggiongono quellelettere Aj 2? A. 
Pervn detto dell Apocalifle? Ego fum /tlpba, c» Omega, principium: 
€ finis , cauandole dalla prima, e dalla vltima lettera dell! Al£a-: 
| beto Greco; B. Poco tempo-ficlie io lefsi , che- eh Arriani-là- 
fciauano quefte lettere ; & poneüanoil reftante nelle loro fepol- 
ture. A. Credo-che fia vna fauola , fin'che non nefono piü cer- 
to. Quefta ftefla cifera fivede nel petto d'alcuni Imperatori , & 
inaltremedaglie:che hanno labari, ó baftoni, e dicotio Signa co 
bortium ,: Et-ilCuropalate'narrá nel fine della vità dell'Impera- - 
ssl Ba tere 
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tóreGío&anni Zimifces- Circalannodr Chrifto 970 ehe qué- 
fto'Imperátore fü 11 primo che niefle Fimagine.di Chrifto IN. Si 
gnore. nelle monete. con. lettere che diceuano 1HS . XP$« 
R EX.REGNANTIVM.&ancoinlingua Greca con ca- 
ratteri latini; BASILEVS. BASLILE ON. di quefte fe ne: 
véggono molte ,.ma di Goffifsimi maítri ; vi.€ dentro l'imagine: 
di Chrifto finoal. petto; con vna diadema. tonda, come fi-dipi- 
gne helle Chiefe; & nella diadema vi fiíaorge vna Croce; Tiene: 
nella mano vn libroferrato, che foríe fignifica. quel libro chiufo;: 
che nomina fan Giouanni nell'Apocaliffe ... B..1o non credeua. 
che nelle medaglie foffero tante buone cofe;e gia só come rifpon- 
dereà coloro, che vituperano quetto ftudio di medaglie , come 
cofe: di Gentili; efenza profitto ; Ma vorrei fapere, che altro:vti- 
lé fee puó cauare , oltra il fopradetto de i ritratti,. & 'deil'vti- 
le:de: Pattor 1; & d'altri Artefici2:A.« Quefte fono le minort £14 
fpetto à quello, che ho dadire-de' roueíci, da'quali- fi: cauano: 
centomila modii inuentioni e fottigliezze ,.& s 'jutendonoe in; 
gran parte (de cofe antiche ; perchei in quefle fi rapprefantasóle: 
principali. Prouincie ; e Città , i fiumi; gli edificij,:cofi .de'tem-. 
pij»come de' palazzi; colonne ; archi, jil Foro Traiano a V illa. 
publica, la via Traiana ; il pulpito chiamato Roftra; e  Puteal 
Libonis., il porto d'Oftia, & credo ancoquello d'Ancona & al-. 
tre fimili cofe : dall'altro canto ci fono ancora tutte le virtu , €. 
altre Donne, che le accompagnano ; come la Nobiltà, & l'Ho- 
nores &lenoueMufe , & ancora leimagini dei Dei de gh. Anti«, 
chi, cofii conofciuti, come i poco nominatis come Arpocrate; 
I(ide; Onocefalo; Elagabalo , Diana Efefia Venere Paphia ; & 
altri: & ancora i curiofi imparano,; che cofa fia il Siftros: & 11: 
crotali;, & gl'inftrumenti da faerifitio ; & iolte-differenzé d'ar-: 
me,come il Parazonio, l'Ancilie, la Gefa, & li veftimenti facer«: 
dotali; & iProfani: Oltredi ció fisà pérle medagliela vera. or- 
tografia di molti nomi proprij de' Romani; e d'altre parole La« 
tine con le quali fi dá luce à molte famiglie Romane; comer mo«: 
fira Fuluio Orfini mio amico. B. Non: penfaud iiai che füffe.co«: 
figran teforonelli Rouefci, & V.S.riftrigne tante co(ein poche 
parole che pare yche  vogli far fagotto ; & ámballare de fue me«: 
daglie per .imbarcarfi & midicein generale tütto quello; che: 
in effe fi contiene ,& io vorrei veder in particolare ogni cofa di: 
Ítintamente.. A. Faccia. V. M. quelche dice Cicerorie. nel 11e: 
bro de. Oratore, Preghi. il Signor deile balle, che. apra&: leo: 


| üri Ma; pero auanti che veniamo à queftoynon vorrei mi fi fcor*. 
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daffe die ojrarele?medagltie , fecondo Iaxlinerfità dallematios 
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ma , altre di Colonie , &-Municipij dijtalia- di Francia, & di 
Spagna , & quefteancorà fonio Eatitie , dltre Greche, e di quefte 
ancora ne fono dala, di Francia, di Spagna, e di Sicilia,e mol- 
te pir della-Achaia ; & Peloponefo, della Tracía,, dc!la Matedo- 
nia, e dellelfole; Altre ne fonó' dell Afia, & álcüne dell'Africa , 
comedi Cirene. Inaltre lingue ci fono medaglie,e di Cartagi- 
ne, & alcune di Sicilia.conkettere: puriche : ce ne fono di Giu- 
dea , e diSiria nelloro linguaggio; ce fono d'Italia con caratte- 
rino cono(cinti , conie quelle delladingna Ofca, &cEtrnfca be 
diSpagna ce ne fono dellalingua antica Spagnuola.| B, Cene 
doueranno etiere ancora de/ Gotti. A.- $i eredo; ma quelle &he 
fonode' Ré Gotti d'[ralia, & di Spagna , i leggono efie, perche 
fono con letere Latine, fuori.che vna.d'oroyche mii fiando Mae- 
firo Aluaro Gomez ; la quale ancorche habbia:molte lettere La- 
tine, non fi puó legger bene ,.e quel che fi legge; nohfiinténde 
b. Sonocimedaglie Arabiche antiche? A. Ioneboalcune:con 
lettere Arabiche da vna parte,e dall'altra Greche, efono di Chri 
ftiani fatte in Sicilia , donde iole hebbi ;. & altreine: ho hauute , 
& inSicilia, e quiin Spagna che fono conlettere.Arabiche fos 
; Jamente ;imaquanto.fiano antiche ; non poffo dirne altro: 
! &-quefto;bafti per hoggi fe pare à V. M, xn'altro- ;*^- 
| s^ giernoparleremo de Rouefci delle medaglie, 
^6 s€ofi chiamati in Italia. B. Giàveg- 55; 07 
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OE ) RI M A che V. S.tratti de Rouefcie cnet fcio- 
? glianoifagotti; ele balle che hieri mi furono 
cmoftráte'per vnafeffura , ó pertugio dellà fiia 
e euardaróba vorrei fapere fe gl'é vero chein Ro 
aA mafimoftri vnodellitrenca delà; con li quia- . 
| 23HOrnfy Giuda vende ilnoftro Signore, & che moneta 
ia? "I e e Egli e il'vero j chein fanta Croce in Gerufalem , dóue 
éla maggior árticáglía del Mondo; che e il titolo della Croce, 
perla quale fumitno tedenti , fi conferua vna medaglia di pefodi 
dne giulijslzxquale hoveduto io, & ne ho alcune fimili. B. Oh 
come mi gododi qüaello:che mi dieéj A. Egli. ében vero,chetal | 
medaglia non e battütá, nein Cierüfalem; ne in Giudeajneman 
coin Soriz.:B ;"Coreépofsibile?^A. To lo diró; Perche vi 
fono lettere Greché ; che moftrano che ella é moneta: della Ifola 
di Rodi ; lequali dicono P-O AToN. 'conla vltima o picciola. 
come víatiano i molto antichi Grect, hà'da viia parte vna tefta 
radiata , che rapprefentait Sole ;'Tà Hi gard del quale fu il Coloffo. 
tanto nominato di Rodi; & dalPáltra parte vi e vn fiore;che mol 
ti penfano , che fiavna rofa, alcuni dicono che é tornafole, altri 
anemone : Io non ho certezza alcuna che cofa fia : Ho bene altre 
medaglie d'árgento , e di Dronzo della fleffa Tfola j e quafi tut- 
te hanno quelfiore ; equellelettere. B. Non farebbe pofsibile 
che hauefsino pagato Giuda con gue monete e fra l'altre vi 
fufle fata dentro quefta di Rodi? A .. Pofsibileé , & € credibile 
perche la tengono per réliquia tn: u oma. 'infieme col titolo della 
Croce, e per la ragione che tieneil monalker di Poblete vn dado 
grande quanto quattro dquelli che 's'Vjano hoggidi di diafpro 
macchiato che dicono che fia vno di quelli-che adoperarono i 
foldati di Pilato a giocare , e gettar le forti fopra le vefti di Chri 
fto. B. E'1Siclo che penfo che era la principal moneta di Gie- 
rofalem P Y dimonctac. A, Da vna parte tiene vnvafo 
com vn 
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€om vn:calice; e dall'altra vn ramo contre fiori, 'onero, aman- 
&ole; con certe lettere antiche, lequali ; fecondo cije1o intendo 
per relatione d'huomini dotti y fono di quelle s;con le«quali fcri- 
ueuáno li$amatitani& riferiíce vn Rabi nato: in Girona,che da 
vna parte dice Gierufàlem Citra fanta;& dall'altzaSiclo del fan- 
tuario: ilramo di mandolcfignifica la verga/fiorita d'Aron, & 
il.calice fignifica il vafo.della manna, che fi (erbaux infieme con 
la detta verga , & con letauole tiell'arca. Federis,-1n (ancta San- 
«orum... B. Tiene V.S.alcuno diquettiSicli ?»; A-.Sitengo,& 
eéd'argento di pefo di quattro. dragme , fi.come ;ancolo dice 
bene fanto Gieronimo foprà Ezechiel; &.li/fettanta. interpreti, 
alcune voltelo traducono;per Sicloy o: mezzo Siclo; ftatere, o 
tetradragima, &didragma; fi come ancora fi narra nell'Euange- 
lio dcl.didragma ; che domandarnoa Chrifto, &cdelftater che 
fanto Pietro trouó nella bocca delpefce. B. Già ioho benlet- 
to quetto nellé emendationi de i digefti di V.S. A. Ho vn'altra 
medaglia piccola di rame con le ftefle lettere & impronta : farà 
quàlcheobolo; o, altra. moneta di quel paefe ;.:B ,. Torniamo 
piacendoa ViS.arouefci; & la prima:cofa defidero fapere , don- 
de vienequefto nome , & che fignifichi 2: A Rouefcio e parola 
Italiana;che vuol dire veues,o;afforro cheviene:da reuerfus paro: 
lalatina:; perche fi riuolta la. medaglia e fi imoftra primala tefta; 
di poille fpalle ; o parte pofteriore, inlatino.piu elegantemente 
fi dirá auevfus nummus ,'come quando diffe Cicerone , c»aduerfus, 
€» auev[us impudicus , 3d chenon fi puodire in altralinguà piuele- 
gantemente.-B ..Sonocimedaglie chenonhabbiano roucfcio? 
& , Quelle che hanno:due tefté vna da vna. parte & l'àlera dall'al- 
tra, comefr vedeinalcune:di Antonino P160; che hano la: mede- 
fima tefta & lettere da tutte duele parti,altre ci (ono chehaüno 
differenti tefte ; o lettere »:comé quella di M. Bruto: nella quale 
dà vna parte fece flampáre Bruto, & dall'altra Ahalas fignifican- 
do che deícesideua da due perfonaggi,;cliehaueuano fatte pro- 
dezze fimilialle fue : Vna tefta é do L, Bruto:che fü caufa dicacs 
ciarli Tonrquinijidi Roma; l'altra di CSeruilio;Ahala;che-atiaz 
zoóSpurioMaélio;; ché penfaua tiraneggiariRomá . Cofi fono 
quelleche hanno Cefáreda vna parte ; & Augufto dall'altra ;-Et 
ináltreé Tib. Claudio, da vna parte; &igrippina fua cügináe 
mógliedall'altra.' C; Trouanfi medaglie-fenza tefta:che .hab- 
biano qualche diuifa folamente , ouéro'altracoía?-A .Ce ne fo- 
no alcune Greche ; & di altre nationi come il Siclo:già detto;Et 


quella del t£ionfo , & vna di Tarragona; che da yna parte ha; vài 
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Toro; e dall'altra vno altare con vna palma fopra con quefte le& 
tere. C. V. T. T. B. & che fignificala palina , & queftelette- 
re? A. NarraQuintilianotra li detti di Cefare- Augufto, - 
effendo nátà vnà palma nello aitare dedicato ad eflo Augufto , 
Quelli di Tarragona mándorno Ambafciatori:à valíegrarti con 
Tni; mofiraüdo , comele füe vittorie eratio molte; & eternc poi 
che nafcetia T alber o della vittoria nelfuo altare. Egli corioícen- 
do-ciieilcrefcere erbe, o rami d'alberi nell'arejo nelli altarierá 
fegnale clie non vi fi faceflefuoco, ne vi era cenere, rifpofe che 
elsi nongli fi moftrauano moito deuoti;; poi chenaíceua la. pal- 


2 4manel fto dltare:z Macon tutto ció efsi: non! 'reftorno: di víare 


quella iroprefa ielieloro monete, & morto Augufto ne batcerno 
chiamahdolo -D.E OA VG VS TO ,'& per !Fouefcio mettono 
vn Tempio eon quefte: M rd (AETERNI T-AIT ES 4A V- 
GVsT AB. XCG4 Vi ToUT.dh cambio diquefte letteréin vn 
libro di medaglie 6 ftampato.. C VS T: per Cuftodi  & in;vn' 
altrolibrola parola Augufle fi interpreta per:EL 14V LA: Augue 
fta; &ifidaiciano le quattro lettere fingulari che figrificanó éli no 
medi Tarragona; & iltempio pofto^in quefta medaglia deueéfz 
fegé quello delqdale parla Cornelio Tacito al fin del primo li» 
bro dicendo; che dopolà morte ái Augufto fi permelle alla Co- 
lonia di Tarragona afüpplication dégli Spagnuoli;-chefegli fa* 
ceflevn/ Tempio &il medefimodomandarono' ad áltri popoli; 
che glivolefsino fare Tempij n altre Prouincie; B. Eequattra 
letterechevogliondire? (A: ilbnome.e cognome: della Citcà di 
Tarragona fi come diremo qudndo tratteremo. delle monete: dr 
duefta: Città. B; Iomiricorderó di domandarla:promefíà ; & 
tornando alli rouefci, fe le: medaglié non hannone tefta;ne altra 
cofa principale ; come conofc eiemo qualeélrouefcio? diremo 
che ha due roucíci? ouero che:é come vr: velluto terzo;pelodi 
due faccie ? .&. Come diremo che habbi due faccie;, fe non hà 
niffuna, o come potrà liauer due roueíci fe non ha due dritti ; ne 
manco vno?1Noile chiamaremo medaglie fenza tefta con la £25 
le imprefa, oueroampronta .:; C; £'il medéfimo imprefá chero 
uéfcio?: A .. Nóin modoalcuno ;: C; Adunque che.cofa e quels 
lo'che dicono.della medaglia: di Augüfto Cefare con ancora ye 
co 'ldolfino conlettere ché di viua ho Eelkimi lente; XiIb non l'ho 
veduta,ma fo bene chefi diffediAugufto CIIEY AE.BPAAEQ.C 
& che Tito fece va^ medaglia: con: quefta. imprefa dell'ancora 
con.il delfino fenzà lettere, sche dichiara(sino ld caua: perche 


iste ded cofiimproütare:. Aldo Manutio, Exafmo;;oxEnea 
c Vico, 
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Vico, forfe hebbero vna di quefte medaglie d'Augufto; Ma ta! 
cofanonlho(íaputaio. C. Veggo che V. S. chiama imprefa 
l'ancora, che e il rouefcío della medaglia di Tito adunque l'iftef- 
fa éroueício, & imprefa; A. Si come non tutte le imprefe di 


P20lo Giouio, & di Girolamo Rufcelli (ono rouefci cosineman- - 


cotutti li roüefci delle medaglie fono imprefe . Ma l'imprefe che 
Íono nelle medaglie (ono róuefci , fori che delle niédaelie fenz&: 
tefta, C. Qüale chiameremo imprefe nelle medaglie? A; Quel; 
le.chehanno due fignificati, vio chiaro come il Capricorno,vna 
Cometa, vna ancora, vn timone, e molte altre, l'altro fignifica- 
to farà ofcuro ,'come intendere Augufto per il Capricorno ; fuo 
aícendente, & perla Cometalanima di Giulio Cefare ; & per là 
ancora la fermezza', & peril timone il gouerno. C. Dubito 
che non fi chiamino lettere Gieroglifice;delle quali ne parla Ho- 
ro,&ilPierio. A. Leaffomigliano in molte cofe, & il Gicuio* 
non vuole che fia imprefa buona fenza lettere;altri dicóno il cón 
trario. Nelle medaglie ( coía da marauigliarfi) fono imprefe 
con lettere ofcüre & fenzalettere ancora. Si come ne anco nelli 

Gieroglifici nó erano altre lettere,ma efsi feruiuano per lettere, 
Lelettére chefono con l'imprefenelle medaglie dichiarono le 
imprefe,come FIDES." PVBLIICA ; con due mani deftre che fi 
congiongono & cofi in tutte , onella maggior parte delle virt 
fono dichiarati ilornomi; B. Dichimi V.S; comefigurauano la 
virt nelli rouefci delle medaglie? A.' Non hauerei poffuto 
molto ragionar ne dilei;ne della fua fpetie, & compagne, fenon 
hauefsi trouato à quefti giorni paffativna carta di vna fatica j 
che iofeci in Italia vedendo diuerfi rouefci di med agligus 5155 
-iimaiéisMth coNLREYOaVvsScTVTHIV ono: 

- In'alcunemedaglie d'Imperatori firapprefenta come vna dó- 
naAmazone con celata e Parazonio;cheé vnà fpadalargafenza 
punta ; & conla lancia, &pofa'ilpie fopra vna celata,o fopra vri 
mondo , nel reftante veftita da donna ; comefi vede'hielle meda- 
gle di Domitianoe di Callieno, ancorche in quelle di'Galba fia 
nuda, Siaflomiglia affaià Minerua, & 4ÀRoma, ma peró Miner- 
ua non ha Patrdzonio, & Roma fuole tenere in mano vna picco- 
la vittoria. In medaglie di Cordio Caleno fono da vna parte 
due tefte vna della virt, arfnata & l'altra dell'honore , che in la- 
tibo chiamano Honos,di(armata & accoricia;nell'altra parte fo- 
 noRoma& Italia .' In altremcdaglie di Vitellio vi fono: VI Ra 
TVS.ET.HONOS 1a virtu coinefoldato; l'honore €0- 
medonüa : In quelle di Alefíandro . LJmperatore ha in vna 
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mano il Mondo ,& nell'altra vna lancia figniicando;. che lavirs 
ti domina tutto il mondo ; Pare.che ponendo la virtu armata in. 
habito o dihuomo, o di donna armata , moltrino chelíuonomée . 
venga à Viro. vel a viribus ; facendola virile perla fortezza che, 
bifogna che habbia ogn'vno , che ha virtu . Narrafi che M.Mar« 
cello volendo fare vn tempio alla virtü: & all honore , nou glielo 
acconíentirnogli auguri ;-&:che egli.ne fece due , ma difpoftiin. - 
modo che-fi paffaffe per il tempio della virtü, ad entrare im quel 
lo dell'honóre , non gli parendo-che niffuno poffa domandare ho: 
norefenza andare per la ftrada. della virtu. ...B « Accorto pens 
fiero certo .. Ma:quello che dice V. S. del Parazonio donde ficas - 
ua ?& chi portauaz;quéftafpada fenza punta? | A... In Martiale € 
vno difticos s'io non miinganno con quefto titolo... 0568 
Hes coMalitie decus boc y € grati nomen, bonoris i 

oso o Oitufrmatribusitum emgéere dignalatus. s... mo» 9 
Et. moftracheli Tribunimilitari cheerano come boggi fono:la 
noftri Capitani, portauano quefta fpada fenza punta;corae il Re 
delle Api che dicono nontiene ago : dalche fi caua che quelli che 
comandano.non háno d'ammazzar li fuoi füdditi,ma correger- - 
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&ome in vna di Poftumio , o Poftumo/Tiranno doue € vnfoldata 
3rmatojfegidinon ela virtü ifteffa.In vn'altta di Valentinianoé 
l'imperatoré:con la bandiera; chiamatalabaronella mano drit- 
ta, & nell'altra tiene.il Módo, con il piede finiftro; calca vn pri 
gioné.In vna medaglia d'Argento di Manio Aquilio v'elatefta 
della virtu armata con lettere del fuo nome. V 1 R T.V S. In.yne 
altra di Gordiano €'6 la.ftatua. di Hercole nudo con lettere clie 
dicono VIRTVTI.AXVGYSTI . Ànvn'altra di Mafsimia- 
nod'Oro v'6 iLmedefimo.roue(cio. di klercolenüdo:chetiene vn 
Cerüo;per le.corna ; chefib vga delle füe dodici fatiche:.&ci fo- 
59 letterechedicono VER T. V.S... A V. GG. ciocAuguftorü, — 
& cenuiengli-qnefto roueício perche à chiamó Herculeo,&Dio- - 
cletiano füo padre adottiuo fi chiamó Giouio.. Si couuiene me- 
defimaniente la ftatua; d' Hercole.a Gordiano per eflere della 
fchiatta degl' Antonij, i-quali.fi pretendeuan.hauer origine;da: 
vnfiglinolo d'Hercole .. Ma venghiamo alla pietà. TUE 

Nella medaglia di Drufo v'é Ia tefta fola della pietà coperta 
cónivn velo., & havmornamento fopra come diadema, il porta- 
rele donnela tefta coperta nelle Chiefe é comandamento di (an 


"Paolo. 1Sacerdoti & gl'Imperatori in Roma quando facrificas 


^Cuáno, 
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dano,fi copriuan la tefta;come'fi vede in medaágliejà in altre figu- 


Teantiche,& in Vergilio fc ne fà mentione perche quelli che ven-. 
nero fuggendo da Troia , haueuano à facrificare coperti 1n ma- 
niera che nó poteffero effere veduti daloro nemici . In medaglie 
d'Augufto, & di Decimo Bruto vi &latefta della Pietáfcapiglia- 
ta;& lenza diadema con lettere delfuüo nome PEE T A S. In via 
medaglia di Caligola vié da vna partela Pietdá federe con vna 
patena o Patera nella niano dititta có laqualefoleuano fpargere 
odori fopra'l fuoco accefo , e dall'altra parte d'etfa medaglia vi 
é vn tempio con vn facrifitio conlettere che dicono D.1 V-O*. 
A VC. cioé Augufto.Ir altre medaglie tiene dauanti a fe l'alta- 
te col fnoco,& ella fta come vna donna che fa oratione alzate le 
mani al cielo.In altre medaglie nofi par'donná,;ma vn Sacerdote 
che faccia ilmedefimo ; In altre la donnatiene viria caffetta aper 
tà come credo conodori ; In altreoltrela donna' con la caffctta 
v'él'altare col fuoco che moftrà pia chiaraméte á'che effetto ella 
porti quefta caffetta.In alcune tiene la manoalta come il Vefco- 
uo quando dà la benedittione,e tiere a fioi piédt vn ragazzettó 
chepare vnchierichetto che i Romani chiamarono Camillo. In 
altre medaglie vi fono folamente i vafi da facrifitio,come la fcu- | 
té;per amazzar le vittime,il coltello per fpararle,il vafo per rice | 
&er il fangue; l'afperforio e l'altre cofe fimili. Tutte quefte cofe fi | 
conuengonó alla pietà che fiportaa D 1O.' Perl'altra pietà, 
con làquale fi amano li padri & altre perfoóne quinto Metello pio 
mefle nelle fue medaglie vna Cicogna a canto al vifo d'vna don- 
na,volendo dare a conofcere con quel vccello chi fuffe 1a donna. 
B. Cosi deue effere, perche dicono che quefte paícono iloro pa- 
dri quando fono vecchi. A.Cofi € & per quefto 1 Greci víano vna 
parola dvzrmrssapyár che vuol dire remunerare , & rendere il con- 
tracámbio a chi ci ha fattobene ; & non parlercbbe impropria- 
mente chi víaffela parola 'Cicognare; & tnaísime 1n verfi; doue é 
maggior licenza di vfar nuoui vocaboli.In vna medáglia d'Anto | 
nino Pioé vna donna.che tiene due fanciulli-in braccio e due al- | 
tri gliftannoa piedi. Quefta noila potremo chiamarela Carità 
traiChriftiani. E*cofa molto dà notare quello che € nellé-me- 
daglie di Sefto Pompeo figliuolo di Gneo Pompeo Magno; nelle 
qual'éfcritto MAGNVS. PIVS-1MP.ITER. PRAE- 
FECTVS. CLASSIS. ET. ORAE». M. A-RUET'TIMAE 
doue pone vna figura di fuo padreinTiabito-dello DioNéptuno, 
é due- gioüeni nudi vno di quà: & l'altro di là ; vno porta foprale 
fpalle vno vecchio che con la mano infegna la ftrada; & l'altre 
üilo er porta 
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€ Íegoale di felicità, e buona. ventura , 1l (uo veftito é longo 


&in 
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& 10 altre medasglietieneli veftimeriti conla mano, & non fi ci- 
gne perchel'Eterno € molto amplo, & niente lo ftrigne, ne. com. 
prende. "velie medaglie di Domiti2no, & di Traiano, porta in 
mano vna tefta radiata, che raprefenta il Sole, & nell'altra ma- 
no vn'altratefta di donna conla Luna; In altretiene il velo alza- 
to fopra latefta per moftrarci la noftracecita quanto fia gran- 
denel principio dell'Eterno. 1n altretiene il mondo in mano: 
inaltre con. vna mano accenna al Ciclo, quafi dica,leterno ftà 
in quel Cielo. In alcune fiede fopra vna. sfera , douce fi vedono 
le cofe Celefti, nella finiftra tiene vn fcettro, & l'altra tiene ftefa 
come Signora di tutto 1l mondo. In vn'alzra dell'Imperatore Fi- 
lippocifonole fue lettere con vno Elefante che tiene adoflo vn 
fanciulle,.che loregge.. In altre é vna donzella, che tiene nella 
aman drittà , vn mondo fopra il quale ftàlvcecel Fenice... Gl'Ele- 
fanti viuono molto tempo,ma piu la Fenice che firinuoua2,& co- 
fiéil proprio íegno dell'Eternità. Nella medaglia di Tarrago- 
nà , della quale ne difsi poco fà, ci 6 vntempio chc ha Jfeterata- 
üustugufle:Ciíono altri rouefci con che fi dimoftra;come fi con- 
facrauano gli Imperatori, & le loro donne dopo. morte con l'i- 
ftefle lettere Jf eternitas , come fi vede nella medaglia diFauftina 
moglie di Antonino P1o0,madre dell'altra Fauftina,che dimoftra 
P'eternità , quale penfauano haucfle acquiftata la fua anima. B. 
Nonho altro che domandare fopra quefta materia ; (e non che 
defidero fapere fe quel che fidice della Fenice, fi puó meglio fa- 
pere; 0 con quefte medaglie, ó con altreanticaglie? A. Necon 
queíte medaglie, ne con altre anticaglie fe ne puófapere pin.di 
quello che ne dicono diuerfi Scrittori, ài quali dó in quefto cafo 
tanto credito, quantoall'Amadis de Gaula , che 1 Portogbefi di- 
cono eflere ftato compofto da Vaíco Lobera. €.. Cotefto.é vn" 
altrofegreto, chepochidloíanno. B. DeilaReligione e delia 
Fede fonoci medaglie ? A. Siíono, ben che della Religione mol 
te.poche ,.ma della Fede pur affa1, ma. ron di quella Fede chee 
Teologica; 55 E SR 55; 


casas RoaB Lu OG LOW nupssunte 

Ho vna medaglia dell'imperatore M. Aurelio; doue é vniem- 
pio di Mercuriosefotto cifonoquefle lettere R.EL1G; AV. OG; 
in vn'altra. del medefimo Imperatore , viéla ftatua di Mercurio 
con le medefime lettere; & in altra dell'imperatore Decio il gio- 
uane; vé la medefima figuracon lettere PIETAS .AVGG, 
perclie caufa la Religione;ela Pietà fi figurafsino piu con quefto 
Dio, che con altri non lo faperei dire; ben só che li noftri Giure- 
| E con£ul- 


X If. 


MÀ ae e a e 


NIRED. 
Lib. 8. 
Icb14 


XIIII, 


Lib. 16. 


29 DIALOGO 


cófulti chiamano luoghi religiofi quelli doue ftauano corpi mor 
ti, verolorooffa,ó ceneri. B. Vergilio attribuifce à-Mercü« 


. Fio vna verga con la quale poteua refufcitare i morti,& ammaz- 


z5re1vibi .' Si potrebbe dire che alli morti ftefsi fi conuenga 
quefta parola. A. E'duracofaácrederlo pafsiamo alle des. j 
che non ci farà tanto difficile. 

PP D ES, 

La piu ordinaria ne'Rouefci é hauer due mani ideftee c cógioi- 
te, & áquefto propofito Vergilio dice, Jfccipe da que fidem , & l- 
troue, Iunximus bo[bitio dextras; In altri Roueíci pongono in me- 
zo alledue mani, fiori, ó fpighe ; o il caducceo , volendo mo- 
ftrare il frutto etit viene dalla fede, pace& coniterdma In altre 
medaglie pongono vn baftone ; fopra il quale metteuano quello 
che feruiuà loro per fegnale, ó bandiera di ciafcuna íquadra mo 
ftrando la fede che hanenano data 1 foldati à' loro Imperatori. 
Nelle medaglie di EHogabalo e vna donna à federe, chetienein 
vna mano vna tortore , che moftra la fede per eflere; come fi di- 
ce, quefto vccello tanto amico alla fua compagna, nell altra ma- 
rio tiene vna infegna militare , & dinanzià lei c'e vn'zltra fimile 
infegna con lettere; chedicono FIDES. EXERCITVS.; 
In altre medaglie c'é Fides Militum: Et in altre di Domitianoc'é 
-vna donna in piedi, che tiene due fpighe in vna mano; & nell'al- 
tra vn piatto pieno di frutti, ó vero di vccelleti, Ó verodi cuori, 
ó fecondo che io credo vna barca con fpighe, e mifüre di grano 
conlettere FIDES. PVBLICA. Oratio parlando di que- 


. fta dice, Et fides albo "velata panno , & Vergilio Cana fides, iid 
.quefta farà bene metterla concordia. 


| QONCORDIA,. ! 

Quefta parola fitroua cona medefima diuifa delle die mani 
dritte accoppiate , & di quefto nie ho vn Tuogo chiarodi Corne- 
lio Tacito, Centur 10nemq. Sifennam dextras concordie ifi enia Sy- 
iac? exercitus nomine ad "Pretorianos: ferentem, &c. Et'in altre me- 
daglie c e vna donna à federe con vna. patera nella mano diritta,, 
e nell'altra vn cornucopia, la patera fignifica effere cofa fanta, 
allaquale fi debbe rendere honor di facrifitio, &inquefto tnodo 
hauéua il fuo tempio la Concordia in Roma . EIcornucopia mo 
ftra l'abbondanza , che nafce dalla pace; e conicórdia & aleune 
medaglie hanno quefto córnucopia duplicato; ó per parlar piü 
chiaro hanno due cornucopij in fegno di raddoppiata, e.mag- 
gioreabbondanza , e fertilità, & chéle cofe medianteleifivan- 


no augumentando ; In alcurii rouefci ftà ià piede appoggiata ad 


vna 
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vna.colonna.in fegno di ferma :concordia... In alcune tiene vna . 
ara, ó vero altare dauanti, il quale gli fi dà come à Dea , fi conie * 


habbiamo detto; che le fi dà ancora vna patena, ó patera. Tro- 


ua(i ancora Concordia Militum, exercitus , qi exercituum , c A ugu- ^ 


Slorum y c» concordia felix cx Concordia J£ eterna, Et 1n Greco nelle 

medefime degli Imperatori Greci OM ON OLA. B.La con- 

cordia ftarebbe bene con il piatto de' cuori, poi.chelnome mo- 

ftra conformitàdicuori. .A. Latefta della Concordia fi troua 

nelle medagliedi Publio Fonteio Capitone, & di Paolo Lepi- 

do: ma venghiamo adefío alla Pace forella delle paffate . | 
| Mr we ca 


AV 


AN 
; in albus medaglie fi vede la Pace che bruciacon vna facella 
acceías vn monte d'arme ; .In molte altre é vna donzella., che t1e- 


ne vnramo d'oliua in vna mano ,e.nell'altra vn Cornucopia.In 
altre vn caduceo, & 1n altre vna affa. E! donzclla Incorrotta,e 


fincéera , che € fcgnale di buona pace ,. perche conla guerra.mol- - 


te donzelle patiícono, l'oliuo é fegno di gente pacifica, & di Am- 


baíciatori, come dice Vergilio. Et Minerua à chi quefto arboro * 


& dedicato, fü Dea dell'arti,che crefcono con il vegliarela notte 


con l'oglio à lume di lucerna , come fanno glaltri i (ludij ; & con ' 


l'oglioancora fi vngeuano i Lottatori: Tutte queíte cofe fi au- 
gunientano, ecrefcono con.la Pace, & fi diftruggono con la guer 


ra, & nel. Cornucopia ci fono fpighe , vue, & altre frutte; & ilvo- —- 
| mere dell'aratro,e tutte quefte cofe erano nel corno di Acheloo; 


| quando fi fecetoro per vincere Hercole,dal quale gli fü rotto vn 
 corno;e le:Ninfel'empirono di fiori,e di frutti,fi come dice Oui- 
dio. C ;Del vomere non: mi ricordo che Ouidio ne dica cofa 
alcuna ,, A. Sempre fi troua piu nelle e anticaglie, chene libri, & 

fiétrouato in Romavn Cornucopia.di. metallo grande , chel 'ho 
viíto 10 dentro al quale chiaramente fi conofceua il vomere del- 
l'aratro, cofa che é flata da poi auertita da tutti gl'antiquarij, & 
farebbe gran marauiglia; che fitrouaffe vn Cornucopia;che non 
hauefle puntayla quale €la punta del vomere; ancorche li Pittori 
s'habbino imaginato, che ella fia vna pina, & altri altre cofe, co- 
me fi püóvedere perle medaglie, & anticaglie.che vanno à torno 
ftampate: Ma con quanta ragione tutto quefto fi attribuiíca alla, 
Pace non occorre V puro ipu roga cheleié qnella che multi- 
plica; e caufal'abbondanza, etutto quelcbe ci mantiene, & per 


il contrario la guerra diftruggela ricolta, gl'arbori,1boui, & 1 


lauoratori : Il caduceo che altri i chiamano virgula "npe ront 


gnal di felicità, come diremo trattando d'effa , & non  cofa feli- 


ce fen- 
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ce fenza pace : Nelle medagliedi Claudio quefta donzella abbaf . 
f3 il caduceo verfola cerra, doue é vn ferpe, che per il fuo veleno 
& mouimento rapprefenta là guerra, & ancorche fi vadi torcen- 
coallo in sü, efi alzi , pare che fentendo la forza del cadueeo fi 
humili, &la Pace conl'altra mano fi mette dauanti á gl'occhi; & 
al vifo vn vclo per non guardarlo, tutto quefto aborrimetito vol: 
fé puntalmente moftrare colui che fece quefta medaglia . Nelle 
medaglie di Vefpafiano v'é folaméte vna tefta di donna con que 
flelecere PAX, ORB. TERR. AVG. &àiquefta come d 
Dea dirizzó vn tempio, il quale hoggi fi vede rouinato in Roma - 
| canto la Chiefa di SS. Cofimo, & Damiano . Nelle medaglie 
Greche de' Locrenfi, ftàáà federe, & é alata,e tiene vn caduceo in 
vna mano con lettere EIPHNH ]lealife gli dario comed co- 
fa fpirituale, & che fi alza fopra: terra per eflere cofa diuina , fie- 
de per fua fermezza, e ftabilità. Del caduceo già ho detto; che fi- 
gnifica felicità. Trouafi fimilmente Pax eterna , &- Pax publica 
€ Pax Augu, c Ltugufla. B. Quefto nome Greco egli il mez 
defimo che quello d'vna Imperatrice, che volfe fare il Concilio 
fertimo contro quelli che maltrattananole imagini de'Santi? A; 
Tuttoc vn nome; & Irenefi chiamó la mogliedi;Leone malua- 
gio Imperatore di Conftantinopoli, & madre dell'Imperatote 
Conftantino, con il quale dopo quefto Concilio Niceno fi difu- 
ni, & fi procurornola mortel'vno l'altro, & clla'céréó apparenz 
tarfi con Carlo Magno Imperatore di Occidente. 'C.Forfé que 
fto Leone fará quello di chi parla quel che compofé Orlando Füz 
rioío? A. Non voglio eflere tanto furiofo;che io accerti quefta 
€ofa. B. Quelche (i dice del tempio della Pace ché cafcó.quans 
donacque Chrifto , & che osn'annone cade nel médefimotem- : 
poíe nee V.S. certificatain Roma? A. No cetto,perché cóme 
1o feppi, ché quel tempio fü fatto da Vefpafiano non mi occorfe: 
cercarne altro , ma vna vecchia mi diffe , che non folamente ne 
cadeua in quella notte; ma in molte altre fefte dell'anno ; il che 
£$Vl. fipuócredere percofacerta. — — 
S CRAP ESUS] 

B. Come faceuanogl'antichila fperanza? A. Tolodiró & & 
molto differente dalla pittura delli moderni , fi come & differen- 
tc quella delli Teologi, da quella delli Romani Gentili , la pit- 
tura della qualeé in tutte lé medaglie vna fanciulletta allegra: 
con vn veftito lungo , e trafparente, & fenza cignerfi: tiene con 
due dita della manovna herba di tre foglie, & conl'altra mano 
fi alzala veta; e par che camini in punta di piedi. B. Condes : 

" fiderio 
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fiderio afpetto fapere diligentemente la cagione di ciafcuna co- 
fa . Percheé Fanciulletta? A. Perche comincia come i fan- 
ciulli,& perche fi come di loro fi tiene fperanza che faranno buo 
ni, cofi quello chel'huomo fpera, non lo gode ancora perfet- 
ramente, B. Perche ftàáallegra? A. Perche ogni fegnale 
di quello che l'uomo fpera gli caufa allegrezza . -B . Per- 
che c il fuo veftimentolongo,etrafparente? A. Perchetuttele 
Íperanze fono longhe e per effe fi ftrauede ildefiato. B. Perche 
non ficigne? A. Perche ancora ella non piglia ne ftrignela ve- 
rità: ma folamente prende quello che gli viene portato dall'aria, 
ediqua,e dilà. B. checofa e quella herba ditrefoglie. A. Io 
penío che fia quella prima cofa che naíce dal grano feminato, 
& quefto é quello che noi chiamiamo il verde della fperanza , & 
fi come il pane nuouo dal fuo colore & principio ci dà inditio di 
buona o cattiua fperanza della ricolta, cofi é douere che ella fi 
rapprefenti in quefto modo. B. Perche camina in punta di pic- 
di? A. Perche non ftà ferma, & non fi ragiugne mat fe non a ca- 
fo, & fempreci pare affai maggior quelche defideriamo , che 
quelche habbiamo. B. Io non fo domandare piudi quelche 
hadetto V.'S. madefidero cheella venga alla Giuftitia della. 
quale ella €, & é ftata facerdotetanto tempo. A. Et V. M. an- 
cora lei durerà molti anni piacendo àDio. | 
IUWIS AT qUUIBIS AL 

Nella medaglia di Tiberio Cefare vi € la tefta della Giuftitia in 
quel modo chela figura Crifippo & Aulo Gellio lo referifce : don 
zella incorotta fenza belletto ; & fenza ornamenti delicati, feuc- 
ra,& viuace, con diadema fparfa dirofe.:/Perchetocca a i Ré 
a fare Giuftitia dalla quale ne viene buono odore come dalle ro- 
fe, In altre medaglie d'Adriano & d'AntoninoPio, & d'Alef- 
fandro Imperatori ftà a federe, con vn baftone o fcettro in ma- 
no, e nell'altra vna patera,fiede fignificando il ripofo conuenien 
tea 1 faui & perquefto i giudicihanno da fententiar fedendo, 
lo ícettro per comandare,& gouernare il Mondo, ilbaftone per 
la mifuüra, la patera per effer cofadiuina. B. Trouafi maicon 
lafpada, e coniebilance. A. Io nonl'ho mai veduta in meda- 


glie,ma la bilancia la tiene l'equità della quale voglio parlare | 


adetlo-.c75, 4 | 
AEQ VIT X S. Tas 
In tuttelé medaglieé vna donzella che flà in pie, & in vna mano 


XVII. 
Lib, 14. €4, 


tiene le bilance di pari,& ne l'altra vn baftone,ftà in piedi egual- | 
mente con ogn vno; & il pefo & il baftone pareggiano quello che - 


fi mi- 


A FX 
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fi mifura e fi pea. /fequare in latino vuol dire-pareggiare ; alcit- 
nilafanno cinta ,& altri nó,&talhoraaíedere, e fopra di Cla- 
Ícuna.d1quefte cofe c 'é daragionare, B.Come puó effer quefto 
che di cofe tanto contrarie fe ne pofsirendere ragione conclu-. 
dente. A. Noníono contrarie nel modo che fi pigliàno poiche 
dicono che ftà a federe con la medefima ragione che noi habbia : 
mo detto che ftà la Giuftitiatrattando ripofatamente cio che fà; 
& cheéfcinta per nonfoggiogarfi , & altrimenti cinta per farfi 

eguale alla ragione & accioche le pieghe vadino eguali e giufte; 


B. Quefte ragioni hanno in loro qualche verifimile. A. E cofa 


da ridere la inuentione dei Re di Napoli che metteuono nel ro- 
uefcio delle loro monete vn cauallo con quefte lettere AE Q V I- 
TAS.REGXNI. &daqueftocauallo venne 11 nome.di caual- 
lotti moneta piccola di quel Regno, & alcuni dicono che. él'ar- 
me della Città di'Napoli. C. Ho intefo raccontare che vno diffe 
per burla chel'arme di Napoliera vn cauallo fenza freno con vn 
bafto vecchio;& che tiraua calci per leuaríelo da doffoe pigliar- 
ne vn'altro nuouo chelo prema piu e pofsi portare maggior pe- 
fo, pigliando occafione della gran voglia che hannodimutar Si- 
gnori come hanno fatto in altri tempi... A. I caualli di quel Re- 
gno fono molto ftimati, & la Caualleria , & Nobiltà é grande 
molto llluftre, & molto antica. B. La clemenza ,,& moderatio- 
ne fono differenti dalla equiti? A. Diuerfamente la figurano 
gli Anticht.- 
CLEMENTIA,ET MODERATIO, 
Nclle medaglie di Tiberio Cef. v1 éla tefta folaméte non in pro- 
filo, ma in faccia, perche guarda difaccia in faccia víando fu 
prema poffanza il Ré che vía clemenza vedendo il tutto. 1n quel- 
le di Vitellio fta a federe con vn ramo. di lauro 1n vna. mano e ne 
l'altra ciene vn baftone vn pocolontano , fiede per 1a manfue- 
tudine equtete, con il baftone dice che puó e non vuole víare ri- 
gore , con 1l lauro fi purificauano quelli che haueuano offefo gli 
Dei . 1n altre d'Adriano done é fcritto.C LE M EN TI. A 
A V G. fli in piede apoggiata ad vna afta e tiene.con la mano. 
dritta vnapatena. Vengo » deffo a. dire della Conftantia perche 
& lei, &la virtü fi mettono in medaglie, in cambio della fortez- 
za ,ficomela Prouidenza , in luogo della Prudenza. | 
CONSTANTIA. 
Nelle medaglie di Claudio € di due forte vna in piede l'altra fie- 
de quella:che ftà in pié tiene vna celata in capo & vna afta oícet 
tro nella mano finiftra, & ambi due tengono il fecondo dito 
della 


SECOND O. 27 
della mano dritta dauantialvifo, come chi con ferma qualche 
coía conftantemente; quella che fiede € difarmata, & non hà afta 
epare chemoftri ftare inripofo ferma & in agio , l'altra € velti- 
ta come foldato con il íago militare, e paludamento o manto ri- 
uoltato indietro per il che pare che fia compagna della fortezza 
e giuftitia perche cofiaifoldati, comea i giudici bifogna eílere 
conftante, & cosi é di due forte. L'Imperatore Conftantino heb- 
bevna figlia con quefto nome, & in Roma é vna Chiefa diSanta 
Conftanza che peníono fufíe dedicata a lei;che innanzi era il t&- 
pio di Bacco , & vi fono molte dipinture antiche dei tempi de 1 
Gentili,& dei Chriftiani antichi. Dopo quefte mettola ficurtá. 

SECVRITAS, ET TRANQVILLITAS. 
In molte medaglie é vna donna a federe , &appoggia vn braccio 
alla fpalliera delia fedia , e pofa il capo fopra ilbraccio , & con 
l'altra mano tiene vna afta. Nelle medaglie dell'Imperatore 
Gordiano (tà in piedi appoggiata a vna colonna & tienela fo- 
pradetta afta o fcettro, 1n alcune ha dauanti vn'altare acceífo. 
pofsiamo intendere che colui che ftà bene con Dio ( alquale 
folamente fi conuiene ilíacrifitio ) puó ficuramente ripofare . 
Trouafi medefimamente Securitas perpetua , Securitas publica , e 
Securitas. Imperij c Augufli , &- Reipublice , c»Orbis. Nelle me- 
daglied'Ottodice SECVRITAS. P. R. che vuol dire fi- 
curezza dcl popolo Romano, ftà in piedi con vna corona di lau- 
ro & vno fcettro volendo afsicurare il popolo Romano con la vit 
toria , & cofi medefimaméte ne i rouefci di Marcotiene vna pal- 
ma in mano laqual fi dà alla vittoria , e adeflo io voglio parlare 
di effayma prima ci vorrei agiugnere l'altra chiamata Tranquil- 
litas,laquale nelle medaglie d'Adriano ftà appoggiata ad vna 
colonna , e nella mano dritta tiene vn baftone, oícettro. Et 
nelle medaglie d'Antonino Pio tiene nella mano diritta vn Ti- 
mone, & nella manca due fpighe moftrando l'abbondanza del 
grano che fi puo háuere per mare in tempo quieto. 
VICTORIA. 
Varrone nelquarto libro della lingualatinafigura la vittoria 
nel modo che fi vede in infinite medaglie Grechee Latine. Vna 
donzella, che in vua manotiene vn ramo di palma, & nell'altra 
vhia-coronà di lauro; & € alata comelo dice bene quello epi- 
gramma Greco , chehauendo. vna faetta bruciate o rotte, l'a- 
li-d'vna Vittoria che teneua in mano vna-ftatuetta di Roma 
diffe quel poeta Greco che era fegnale che Roma faria fem- 
pre vincitrice poi che la vittoria non liaucua. piii ali Fipog 
D.2 terfi 
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teríi fuggire . Pofsiamo dire che gli faceuano l'ali per la. pre- 
ftezza , etlendo la vittoria maggiore quanto é piu prefta , & 
parimente per eflere mutabile , perche vna volta- và da vna 
parte , & vnaltra dall'altra parte ctalvolta al contrario come 
interuenne a i Romani, a i Cartaginefi, & a quellidi Atene , 
& diLacedemonia, o Tebani.. La palma fe gli dà fecondo che- 
Ícriuono Ariftotele, Plutarco, Plinio, & Aulo Gellio , perche il: 
fuo legno refifte al peío , che glifiattacca, & non filaffa da lui 
vincere , anzi fi fà vn arco al contrario. Lacorona di lauro 
perche € legame che con effo fi legono gl'inimici , ouero perche 
clia fi dàáin premio alvincitore . illauro € dedicato ad. Apo!lo 
per gl'amori di Dafne, & perche lui fe ne coronó dopo haue- 
re amazzato i] ferpente Pitone : Altri dicono perche confor- 
tala tefta ouero perche fempre ftà verde come ifoldati che fem 
pre hanno da ftare vigorofi & forti. 1n alcuni roueíci la vitto- 
riaícriue in qualche Trofeo de Parthis , de Germanis , & altri no- 
mi ; Era il Trofeo come fi vede in Tucidlide, & in altri Auto- 
ri, la memoria che reftaua di hauer rotti i nemici, faceuafi 
mettendo a i piedi d vno tronco d'arboro l'arme de füperati , 
& era allhora gran misfatto a disfarlo .. Vergilio dipigne vno 
Trofeo nel principio del vndecimo libro in quefto modo 
i Vota decem primo wiclor | foluebat Eco: 

Ingentem quercum. decifis undique vamis 

Con$tituit tumulo , fulgentiaq . induit arma , 

Mexenti ducis exuuias , tibi mague tropbeum 

Bellipotens 5 aptat rorantes fanguiue criflas 

Telaq. trunca uiri, 
Alcuna volta io ho penfato che le portiere & antiporte con gli: 
ícudi d'arme & altri cimieri íono come demonftrationi di Tro- 
fei , & per quefto fi fà quelche feguita in Vergilio 

Clypeumq. ex aere finiftra NT 

Subligat ,atque enfem collo fufpendit Eburno 
Et ncl libro terzo dice 

Aere cauo Clypeum ,magm geflamen JAtbanibis 

TPoflibus aduerfis figo , € vem: carmine figno: 

JLeneas bxc de Danais uictovribus arma , | ob 
In altre medaglie la vittoria corona l'imperatore . In altre el- 
la fopra due o quattro caualli,.i! che potrebbe fignificare-la; 
vittoria de 1 giuochi Circenfi, e de gl'antichi Olympici; & 
d'iftmia, edi Pitia; & di Nemea, lequali vittorie erano tenu- 
&€ in gran conto preffo a gl'antichi, come fi vede in Pindaro. 

| & 1n 
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& in altri Autori;& Cicerone dice nella Oratione ro Flaccopar 
làdo della vanità de'Greci;che táto era in Grecia effere ftato vin 
citore in lottare , ófaltare , ó inalcra fimil cofa, come in Roma 
hauer trionfato. Et in Vitruuio fi vede conche apparatoricce- Lib. 9. in 
ueuano nella loro Città colui che tornaua vittorio/o da vno di P'inc. 
queftigiuochi.. B. Cofa certamente dariderfidi tanta vanità. - 
A. Coti €. In medaglie di Seuero & di Commodo la Vcttoria 
fiede fopra vno fcudo, & ne tiene vn'altro in vna mano , che deb- 
beeffere quello del vincitore. Nell'altra del medefimo Commo- 
dotiene dueícudia i fuoi piedi, & lei tienein mano vna corona 
dilauroíciolta, come per legarla in capo alvincitore . Nelle 
medaglie d'Auguftó , Nerone , Vitellio,e Traianotiene folamen 
te in mano vno ícudo con lettere S.P:Q.R.Sezarus Populusq.Roma- 
545, & non tiene ne corona, ne palma. Trouafi medefimamen- 
te Vittoria eterna ,Vitioria Partbica Maxima , Vitleria Germanica co 
Vicdoria Dactca . | 
V1 CT ORIA.NAVALIIS. | XXIIL 

Quando laVittoria é fopra vna prua dell'inimico, ó veróquá- 
do itii canto ivn.Trofeo,doue fiano ftromenti nauali, come fo- 
notimoni, ancore, & remi, fi chiama Vittoria Nauale, & cofi ha 
uendo i Romani bauuta Vettoria di quelli d'Antio nel fiume del 
Teuere tagliornole prue de i loro nauilij, & fecero vn pulpito 
nel foro Romano, che chiamorno Roftre,doue orauano lc caufe, 
di poi lo fecero maggiore di pietra con i medefimi fegnali di 
prue, & vi mefleroalcune ftatue di perfone piillluftri. B. Ecci 
alcuna medaglia , che dimottri il difegno di quefto pulpito. A. 
In quelle di Palicano fi vede meglio che in altro luogo, & ne' ro- 
ucíci diquelle di Cefare Augufto fono due homini à (edere in 
quefto pulpito, & in altrevi éla colonna roftrata , & parimente 
nelle medaglie di Vefpatiano. Et in quelle d'Agrippa v'é la.co- 
roraroftrata, che guadagnó perla Vittoria nauale, Che iebbe 
Auguíto contro Antonio; & Cleopatra. C. Che chiamano co- 
lonnaroftrata, & corona roftrata. A. Quando nella colonna, Ó 
coronavlíono prue di naue piccolerileuate. C. Quante diffe- 
renzedicoroneciíono. A. E longa cofaád raccontarle, ma ha- 
uendo detto di dua, cioé di quella dilauro,éhe alcuni chiamano 
trion£fzle, & della roftrata che fi daua d chi.era: i] primo che fal- 
taua nel!a naue delli nimici diró d'altretre, ó quattro, che ho: bs 
ramiricordo;la ciuica che era di quercia con le ghiande fi da- [Ape P CAL) 
uaáquello che difendeua vn'altro cittadino dalla morte; & per GyaN t4) Lih. 
adulatione fi dette all'imperatore Augufto; come à quello che hia | 
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ueua faluatoil popolo Roniano.La Graminea,quando vno capis 
tanoliberaua vn'altro capitano, & il fuo efercito dall'affedio de 
gliinimici;che in Latino fi chiamó Obfidionale l'altra era valla- 
re cioe , quando vn foldato era il primo faltar dentroall'argi- 
ne, & padiglione dell'inimico, l'altra era murale , quando era 1l 
primoáipatíare le muraglie. Quefta & quella dcl Vallo, erano 
le minori corone che fi deffeno, & quefte due non:só fe fi trouino 
ftampate in medaglie; ci fono nondimeno alcune tefte corona- 
teditorri, come nelle medaglie di lepido la tefta della Città 
d'Alefsüdria, & fitroua ancora in molte medaglie la figura della 
Dea Cibele madre de gli Dei vanicon la medefima corona ; Et 
quefte fono le corone militari principali , ce ne erano molte al- 
tre de i Giuochi , che fi chiamauano corone facre, & altre dife- 
fte & follazzi,che fono infinité, ma venghiamo; alla prouidenza. 
PROVIDENTIA. 

Quefta io l'ho veduta con vn baftone , cheaccenna verío vna 
palla, che moftra come la prouidenza é quella che.gouerna il 
mondo, & chileggerà1libri di Cicerone de natara Deorum ; cre- 
derá che éopenione diStoici,da loro chiamata IP ONOH,il 
bafton nó ha da toccare 1a palla, perche non fi induce à neceísità 
né forza ; nelle medaglie di Tiberio Cefare fatte dopola morte 
d'Augufto vi fono queftelettere PROVIDENT. 5otto vno 
altare, come che dica fra prouidentie diui A ngufli , Conftantino 
fà vnaitorre,& vna porta d'vna Città moftrando;fecondo che 1o 
credola prouídenza di fondar Conftantinopoli : Et il medefimo 
fannoifuoifigliuoli. Antonino Pio £à vn fulmine, & vn vccello, 
che porta nelbecco vno fcettro.Queftovccello alcuni dicono fia 
l'Aquila;altrila:Colomba :: Quefta:conforme alla natura di P10; 
quella alla fua poffanza; effendo vn'altro Gioue nel mondo; con 


lofcettro col'aquila,& conil fulmine:Le lettere. dicono PROVI-- 


DENTIA.DEOR. Inaltre medaglie vna.donzella porge 
il mondo allo Imperatore . Alcuni danno alla prouidenza vn ca- 
duceo. Altri vn cornucopia, quello fignifica felicità: Quefto ab- 
bondanza. Altri l'appoggianoavna colonna per piü fermezza , 
altri gli pongono: il mondoinmano,& non a1 piedi : per mo- 
ftraril gouerno. .B. Defidero faperecome . figurauano la Felis 
Cità.. A, GI'€ douere clie. noi ia fappiamo moftrare ,;poichee 
taitodcefiderata. ib i5heiaileb | 
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^ La maggior parte delle medaglie hanno vna donna che invna | 


mano tiene vn caduceo, & nell'altra vn cornucopiaintendendo 
per 
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per il caduceoi beni Celeftiali ,& perilcornucopia i tempora- 
li, perche quello che. pofsiede , ó acquifta tutti duoi queíti beni 
écompitamente anuenturato; dauano il caduceo à Mercurio 
ambaíciator de gli Dei; & Vergilio, & Oratio dicono gran cole 
delíuüo valore infino à poter ammazzar i viui, &relüfcitare li 
morti , & quefto lo cauano da Homero, il quale dá ancora à gli 
altri Dei altre verghe fimili, & cofi ancora Cicéronela chiama 
Virgula Diuina, cona quale fi puóacquiftare in quefto mondo 
tutto quello che fi cerca.Et1Sau1 d'Egittolvfauano,;fi come 1lLi 
tuo,gl'Aguri Romani,& i Tofcani.B.Che cofa é il Lituo.Irouafi 
in medaglia? A. Due cofe fignifica il Lituo;vna ilbaftone torto, 
come.quello de.i Veícoui,& l'altra vna fortc ditromba , dalla 

nale fóno chiamatiliticini quelli che lafuonano . Vedefi nelle 
medaglie di Cefare , che era Pontefice Mafsimo, & in altre dí 
molti imperatori, & d'altripiuantichi ::. Ma tornando alla feli- 
cità . frouaficon vna ruota à i piedi , come fe futfe la Fortuna 
per moftrare che é inconftante ; & per il contrario ft troua ap- 
poggiata ad vna colonna per moftrare , che é ferma & non va- 
ria. B. Quefte cofe non fono contrarie effere inconftante,& ftar 
fermo ? perche dunque furno fatte, & qual ragione gli moffe à 
figurarle cofi? A. Iolintendo in quefto modo, che colui.che la 
fece inconftante volfe moftrare , che quel che fi vede nel mondo, 
peril piü e inftabile. Quello che.dice chc ftà ferma , parla della 
fua , comeegli defidera , cheella tia, ó vero per adulatione gli fi 
dàcome à Silla & à gl'Imperatori . Leggefi di L. Silla , che per ef- 
fere (tato gran valoroío Capitano, & hauerfi acquiftatola Signo 
riadi Roma vincendo, & ammazzando i fuoi nemici , fi prefe 
quefto nome di Felix , ó vcro. come é fcritto in alcune medaglie 
Feelix ,& pofe. nome al fuofiglinuolo EA V.STO, & alla fua fi- 
gliuolaFauíta. C. Hafsidaícriuere Foelix ,Ó Felix , o Feelix. 
A. Vnadelle male ortografie di quefti tempi € ftata quefta di 
Foelix, della quale non fe.ne vede veftigio , ne in medaglie , ne in 
infcrittioni antiche, effendoci fempre Felix, & Felicitas, ma per- 
che la E, Vocale? longa i pid antichi pronuntiauano;c fcriueua- 
no Feelix , come ftà in vna medaglia che 10 ho ,.& queítoffi con- 
ferma. con1bbelardellepecorze (ancorche paia coía ftrana) per- 
chenon' dicono B E;jma B EE; & c'é vn verfo d'vn Poeta Greco, 
che dice d'vna perfona che meritaua andare trale pecore ;per- 
che diceua BH. BH, C. Perche i Grecidicono Alpha; Bita,& no 
Alpha BEET A ? À. Perchela pronuntia già di tanto tempo 
éftata guafta traloro come tra noialtri, & chequefta lettera fi 

chia- 
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chiamafsi Beta come l'erba tanto conofciuta ne ho chiarifsimi 
teftimoni, mane nomineró vno che € Maeftro Pedro Giouan. 
Nunez chene hatrattato meglio che alcuno altro ne 1 noftri 
tempi. Ettornando alla Felicità fi 6 notato che in cambio di 

Cornocopia la tiene vn ramo di Oliua in mano come la Pace.In. 
altre dilauro comela vittoria , effendo ftate cagioni della Feli 
citàóla Pace, óla Vittoria ; inaltretiene lofcettro o baftone , 
come fi dà a molte virtü, in altre tiene in feno nel fuo panno cer-. 
te pallotte non faperei dire fe fuffe per la fuaricchezza, ouero: 
pertributorifcofío . In medaglie d'Adriano, & di Marco c'é 

vna naue o Galera all'antica, con lettere di quefta virtü,per mo-. 
ftrare come fu felice vna nauigatione di quefti Imperatori. Nel- 
le medaglie di Commodo éfcritto TEMP O RVM.FELIs 
CITAS.G&ciíonodue Cornocopij con il Caducco in mezzo, 

Inalcunealtreéfcritto FELICITAS. PVBLI CA, co: 
me 1n vna di Volufiano, & in vna di Giulia Mammea madre di 

Aleffandro Imperatore , 1a quale dicono alcuni che fu Chriftia- 

na,& che vdi Origene, ma nelle fue medagliepare che fia ftata. 
Gentile. Trouafiancora FELICITAS. SAE CVLI nel- 
le medaglie di Senero Imperatore , & di Giulia Maefa che fu auo 

la di Eliogabalo,& di Aleflandro 1m peratore , ma parliamo del- 
la Fortuna, | | 

FO .R DV ONGA E 
$1 puó benifsimo mettere tra gli Dei falfi & vani come diffe 
il-Pocta .; * 
Nullum numen abefl, fi fit prudentia, fed te. 
Nos facimus fortuna: Deam , c-eloq. locamus a 

Ma perónon flà male in quefto luogo . Trouafi intntte leforte 

di medaglie Grecbe , e Latine, come la dipigne Latcantio Fir- 
miano con vnotimone dinaue & vn cornocopia, penforno gl' 
antichi chela Fortuna gouernaf'e tutte le coíe vedendo che le 

piu importanti di quefto mondo erano fatte a cafocome il fare 

gl Imperatori che alle volte erano huomini da bene, altre volte, 

trifli , & cofi nobili, e vili; ricchi; e poüeri, giouinetti, e Vec- 

chi . Il cornocopia moflra l'abondanza di tutte le cofe come 

già ho detto innanzi. I Filofofidicono che ci fono alcuni benino 
Íitridell'animo; e del corpo ,.& altri d'altrui , o della fortuna , & 
ancora fottopongoro alcuni di quelli del animo alla fortuna, e. 

cofi diceua sitam regit. fortusa non fapientia , Íecondo che refe- 

riíce Cicerone nella quinta Tuículana. D. E cofila fortuna s'inal 

zau2 con a parte delle füc compagne pero ponga V.S. qualclie 

-&:do cícm- 
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efempio ácció ch'io intenda meglio quefta cofa; A. Sono con- 

, tento ,fe la felicità de'Peripatetici, é poffedere compitamente e 
benidell'animo, come fono le virtü,Ciuftitia, Prudenza,Fortez- 

| za, & Temperanza, &quelli del corpo, come é effer bene pro- 
| | portionato & bello,effer deftro,effere forte di membri,& di ner- 
| ui, & altri doni naturali, & non volontarij,che fono la memoria; 
| Fingegno,;l'abilità & con quefti hauere ancora li beni di Fortu- 

| na, come forio ricchezze , nobilti,, fanità, buona fama , Domi- 
nio ;etutto quello che fi puó defideraré . Come farà temperato, 
o forte , o prudente colui che € pazzo, di poca memoria , infer- 
mo , debole; e fciócco ? & vltimamente per concluderla vn'huo- 
mo con queftidifetti, come farà giufto? B. Danno adunque al- 
la fortuna quello che conuiene à Dio. A . Siamo molto obliga- 
tiilddio, che ci ha dato miglior Filofofia . Ma tornando alla 
fortuna dico che la figurauano có il cornocopia, pérchea lei da 
uano tutte le forte de beni di quefto mondo , e Plutarco dice ché 
jRomani riconoíceuano dalla Fortuna l'hauere foggiogato tut 
to il Mondo, hauendogli dedicati molti tempij, con diuerfifo- 
pranomi,& fi dilata affai parlando di quefto , dicehido che fü vn 
vincera cafo, & che i Greci pervirti, &valore meritauano la 
gloria che hebbero. In vna medaglia Greca d'Antonino Pio vié 
vna donna ftefa in vn letto,che tiene in mano vn timone grande; 
efoprailcapotiene vna Torre,e quefta la chiamauano in Greco 
TYXH.QEPETIIOAIC. SecondoPauíania , dico di quel- 
Ja che tienelatorre incapo. Quefta fortuna che ftando in letto 
gouerna , moftra d'eflere molto ripofata , e regolata, & tenere 
tutte le cofe foggette . Inaltre medaglie oltre altimone c'é vna 
palla o módo, che dichiara meglio, che'l mondo é gouernato dal 
Ja fortuna, fecondo la loro falía opinione. In altre fiede,e fotto la 
fedia c'é vna ruota per moftrare che fe bene fiede, fi puó muoue- 
re. Inaltretiene vna vela di naue fpiegata moftrando la fua 
profperità. Trouafiancora con lettere Fortune felici , &- For- 


Ina Augusti . 
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FORTVNA. REDVX. : 

: Quefta la faceuano à federe con le. medefime cofe, cioe ti- XX vII. 
mone , & cornocopia:, à quefta faceuano facrifitio quelli che 
tornauano à cafaloro di longo viaggio,e cofi flà à federe per 
moftrare il ripoífo che gl'hanno coníeguito, ricuperando le 
loro fortune , & ricchezze.; Ricordomi hauer veduto in Ro- 
ma nella vigna del Cardinale Ridolfo Pio da Carpi, vna pie- 


ta; che mofirauà: efíere.ftata cauata doue ftaua la prima 
E pietra ; 


I 
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W pietra, o.colónna che fi metteua vn miglio fontánó da Roma; &; 
nella parte ch'era volta verfo Roma;quelli che vfciuono dellaCit, 
| tà vedeuano vna colonna con vna. I. che dimoftraua ché giá ha- 
] ueuano caminato vn miglto , & di piu haueua vnritratto d'vna; 
| donzellacon vnaruotadicarro, &conla sferzadamulattieri $i 
| che moftraua la qualità della ftrada buona Ó per i:mulattieri Ó 
| per. icarrie molto piu pergl'altri viandanti. Et dall'altra part& 
j della pietra v'era quefta forturia come ftà nelle medaglieauifans 
| 
| 


Iced 


l do quelli:che veniuapo à Roma che già erano vicini alla Città e 

che poteuano fare facrifitio à quefta fortuna. :.B. Hareicaro di 

| vedere quefto difegnoe V. S.l'haueffe. A. Si ho. Ethaueua.an- 

| cora di piu fotto:alli piedi della fortuna quefte lettere .:S A. L4 
| 


VOS..VENIRE.comechidiceffe fiate li ben venuti, e da 
| l'altra parte doue erala donzella, & Iz colonna vi fono altre let« 
tere SAL VOS. IRE: Andate fani c falui,ne l'altra parte del- 
la pietra che guátdaua verfo là ftradà haucua altre lettere che io 


e——— 


| troueró tra lemte fcritture;: C. Perche ftaua la colonna: dalla 
Hi parte vetfo Roma e non da l'altra? & perche ftauano le lettere 
j dalla faccia. della ftrada? | A, Stauan dalla parte della ftrada per« 
che fuffero lette: datutti cosi da quelli che andauano come da 
quellicheveniuano ,&la:colonna conlalettera. I. feruiua per 
quelli che veniuanodi Roma. moftrando loro che hàueuano ca» 
minatovimmiglio ; & per quellicheandauano a Roma il dicias 
noucíimoniglio di quelli che hateuano cá mináto , mettendo le 
giornate dr venti miglia; fecondo chele mettelalegge ne. i-Di- 
gefti- B5 Quefte pretre o colonne fono. quelle che: dicono nei 
Digefti-adi primum. lapidety vel: ad. centefimum lapidem 2A; Nom 
fono altre; & fe netrouóno affai inSpagná;, & 1n. Lerida ne ho 
j| hauüte to alcune cauate:della via Augufta: checándaua. verfoLe- 
j rida& forfe per 1a ftrada'delItinerario«di Antonino; petó tór2 
1 nando alla noftra materia ponghidmo dopólafortuna , l'abon : 
dante, & la vbertà. 2357911 * ioong PE Sd3i5d 

ABVNDANTIA ET VBERTAS. | Sut 

XXVIII. Quefte le fguranoche verfino.iü cortiocopia pieno di denari, & 
.- Hcornoeraboríade i moltoantichi,& eramifura d'olioj& fi da 
ua ilcornocopia alla fortuna come vediamoyveríando li denari: 

perche quel fólo puó bnttar denari;clie neha grádifísima abbons 

danza,la quale medefimaméte fi chiama V bertasin Latinoscome 

deriuato da Ves , ó poppe, & perche io habbia auefta:abondáza 

bifogna che mela dia Iddio per inezzo di qualche Genio; ouero: 

Angelo che vienc inquefta forma ,'Adeffo diró dellaliberalità; 

s : L 1BE- 
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L ordinaria figura é vna donna che tiene. nella mano finiftra vn 
corpocopiae uella deftra vna tauoletta quadrata coi (uo piede 
eon ii quale lalo tiene;in ciafcun quadretto ci fono.certi punti ; 
o pallottin e:del cornocopia g già s'é detto àbaftanza,del.quadret- 
to non só altro ciie dire,fe non che tengo per certo che era fegno 


delcongiario che fi doueua dare. B.Che intende V.S per con sid 


rio,& perche Ír dice cosi ? A, Congio é mifura & nó farebbe.eran 
cofa ch'io gli ne moftrafie vno,cauato da vio antico che haueua 
in Roma Achille Maffco , & vifonolettere per lequali pare che 
fufle fatto in tepo de! Imperatore Vefpafiano y & vi fono. fegnate 
queíte lettere P, X. che voglionó dire pondo decem, &s'àccorda cà 
quel che diceFefto che il quadrátalc delyirio era óttáta lbre,& il 
congio eralottaua parte;& il feftario era la fefta parte del cogia 

eperche alcune volte fi vfaua quefta liberalitàdi dare vn congio 
divinoa ciaícuna perfona, fi diceua dare vn congiario, dipoi fi 
prefe piu in generale,&qualfi voglia cofa che fi defle fi diceua da 
re vn congiario , di maniera che iioi pepfiamo.chefeguafsino im 
quelle tauole quelli punti;o altre cifere per moftrare;quati dena- 
Fio quanto vino, o pane fidaria per ciafcuno in quel giorno.«B; 
Adeflolintedo meglio. A. In.alcune medaglie fi difegna vntauo 
lato.alto con fcalini, & I imperatore ftà à federe dando denari, o 
teflere.cheerano certi contraíegni di quel che (i hauena á dare 
ciaícuno,come fe fi áefle ad ogn' vno vna cedola;con vno bollo à 
figillo;& di poi il pagatore paga(le ad ogn'vnola fua quantità. B, 
Parmiche con queftos'intenda. vn certoluogo de i digefti nel 
quale f1 famentionc.di quefte teffere frumetarie,& Lelio Torello 


dopo:1l-Budcolo dichiara nel libro indritto à V.S.de militis. A.]n 


vnocanton diqnel palco: é vn huomo con;vno quadretto.come 
quello che fi é detto che teneua a figura. della Liberalità il quale 
doueua feruire come vn trombetta che chiama:la.gente che ven- 
gaà pigliar quello chelo Imperatore liberalmente gli dona; & 
in luogo di quefto trombetta cofi fatto, in altre medaglie é vna 
donna di legno che fi poneua quel giorno in quelluogo:com quel- 
le tauolette & con il cornocopia che fara. viria.figura della libera- 
lità.Sogliono in alcune altre medaglieaggiugnere li; numeri; 1 F 
ILI. JI1I. V. VI. dichiarando che: queHa era Ja Íecorida, à 
terza volta , &c. che fi faceua tal cofa; &l'Imperatore Adriano 
meffe. nelle fue medaglie vna figura come quella ch'hábbiamo 
detto della abbondanza cheera vna donna che votaua vn corno 
pieno di denar, B. Miépiaciuto atfai hauere intefotal cofa, & 
I0 fpero 


wWwulio -v we 


XXIX. 


XXX. 


XXXI. 


AXXELI. 


——  —ÀÀ —MRRR Re EIE 


$6 DIALOGO 
fpero con quefto effere vícito di molti dubbi che haueuo vedédo 
fimili 5gure ne i roueíci. .&. Gran piacere é effer accertato di 
quel che fi dubita,& con l'aunertenza delle cofe paffate V.M. pes - 
netrerà meglio l'altre cofe , ó meno, ó tanto difficili , peró die 
ciamo della Munificenza ; e dell'Indulgenza . Ou O 
05,5 M.PNNGSEGLOOGEONSVTOICGA2 
Nelle medaglie d'Antonino Pio é vno Elefante con: quefte lettes 
re,credo perche fece fare alcuna feftanella quale moftró qualche: 
Elefante molto fegnalato,come fcriuono d'vn Re dell'Indie,che fi. 
faceua portare da vno Elefarite bianco , ecosi fanno altri Re in. 
quelle parti dell'India, potrebbe effere.che haueffe codotto molti 
Elcfanti iniemie,e poi poftone vn^folo per tutti nella medaglia. ^ 
2 4A NOD:V L GEN TEIA. /b ad , 
Nelle medaglie del medefimo Piov'é vna dónaáfederecon vn ba 
tone ncHa manofini(tra qualetienelontano vn pocóda fe. , 8 
nclla dritta tiene vna patera, o.patena difteía per porgere con 
eíla qualche cofa. Tienelontano il baftone; perchel'Indulgenza: 
allotana ilrigore della Giuftitia,e porge innanzila patena per Iz: 
liberalità che fàcon poffanza quafi diuina... Nelle medaglie di 
Gordiano v'é vna donna in mezo d'vnleone: & d'vn Toro: per 
che addomeftica gl'animaH frert &gl'animi feroci,ó vero perche 
la Indulgenza addeleiíce ilrigore ;^ Nelle:medaglie:di Seuero: 
Imperatore;& d' Antonino Caracalla fuo figliuolov'é.yna donna 
co vn crotalo inmano;che fiede adoffo à vn leone fopra vnfiumez 
C. Che coía é Crotalo? perche ei &qualch'vno che dice che fia vn : 
fonaglio,ó,vere.cembalo;con fonagli. A. Quel con.che fannodle 
follie: i. Portughefi hà.-alcuna:fimilitudine con il Crotalo della: 
Dea Cibele, ó de 1fuoi facerdoti Galli; ó capponi ; & potrebbe 
ancoctlere quefta figura Ia fteffa Dea, alla: quale dannoal Leoney 
& 1l Crotalo.fecondo Ouidio; €atullo; Apuleo & aleri 2:Q.- Pere 
che ftà fopra vn fiume ?:&. Nono faprei dire, ma bifogna cerear 
la ragione à.da quelliche parlano.di quefta Dea ,- à dallaIftoria: 
dell Imperatore Seuero, e fpecialmente perche nella medaglia é: 
£Krito. INDVLGENTIA.AVGG.LIN CART.che 
pare che habbiaperdonato à quelli della Citti di Cartagine. CÓ. 
queftadonna. fi potrebbe accompagnar 1a Clemenza;della.quale 
babbiamo parlato poco:f4, ma parliamo ade(io della Annona. 
| | SUA NON'OINDA. j.enilov SS T3H 
Quefta fi troua 1n molte maniere có mifure di grano., & di biade: - 
con cornocopia,con fpighe,con naue;cenbarche;fola;accompa- 
gnata conla Dea Cerere, con il timong.e (enza,con vn fahciullo: 
| JE à cante 
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tanto chel'aiuta 3 mifurare,& in altre clie mífirafenza lui,mo 
ftra l'abbondanza del grano, e biade;che fi caufa per fua. diligéza 
tràfportádole per marce'& per terra,& per il fanciullo moftralin 
noócenzá nel diftribuirlo.& véderlo.In alcune medaglie € conva 
ramodi Oltua & con vncefto di frutted piedi,e quefi 0 mofireria 
Fabbond&za del olioj& dell'altre frutte della cerra;ho notato che 
póche volte in quefte tnedaglie fono fpighe di grano; che non ci 
fiano papaueri; pérche chi'ha'erano puó Mormáre fenza penfie- 
ro, ó vero perche Cerere cercando Proferpina fua figliuola fi 
adormento, e riposó con efsi. In alcune medaglicl'Annona tie- 
ne vn ceitobaftoncello doppio; nella maniera di ermaldelo, ó. 
vero del digammadell'Imperatore Claudió. Bi. Dué cofe fong- 
che io non intendo quefto digamma,equeftobaftoncello. A. 1o 
miláfeieró intendere meglio. 'SeriueSuetonio, che l'Iiriperato- 
re Tiberio Claudio: aggiunfe certe lettereche mancauano alla 
pronuntia Latiria ; & quefto fi caua per le'infcrittionidel mede- 
fimo tempo ; che vna di efle é quefto fegno 4. per la: V. confos 
naiite di taltmamiera, he feriuendo Locazir, poneuano loca Jit, 
B. Perchefidice digamma? A. Perche Iz fua figura é fatta di 
due Gammi terza lettera de i Greeij che fi fcriue T ; Bi & perz 
chedunqueéft3à roueftio? '&i Perchenon paiáTa F, Latina. Et 
F'altro féeno che'tiene/l'ànnoia, m? imagino.che fia la teffera 
ehe fi daua ne i congiárijje quando dauan lefportule; e quan- 
docompartfüáno 1? grano ; & io hoyvifto in Roma in manodr 
M. Achille Maftei cinque; à fei teflere d'oflo, che fecondo. che 
ho poffato conietturare, feruiaano per le fportule, ancorche al- 
tricredinoaltré cofe ^ B. Dicheforteerano,e come fi víaua 
no? A. Erano; come io'dico;ciafcuno di quefti baftoncelli lon 
go com vn dito , & hàüeua lettere da due je da tre parte /urvna: 
erafceitto; SP.e poivirnomedi fchiauo, à Eibetto d'alciino 
Cittadino Romano; óverolo fteffo nome folo del Cittádino;co-! 
niediremo. SP. EVTYCHES.;FL.'CANWNDIDI;SER. 
che vuol dire Sportulam Eutyches Flauij €andidi feruas accipiet y & 
fe vi fuffe E4B. in Inogo di SER. direbbe Jiberrus , & f& vi Infle S P^ 
T. FLA VPVS. CAN DID VS.vocrébbe dire che Y ito Fla-: 
&io Candido: pigliérebbela fua fportulà j iel'altra parteeraíe- | 
gnató vidi dell'anno, & vn confelato; come dire .KKAL. M ART; 
M.CFEFCERONE;C. ANTONIO.€ÓOS. che i'mHo' 
parere erà i! giorno; che quel Cittadino cominció 2 r:eeuere : 
fportule, & fe ne faceua due d'vria forte, vnà ne teneuz il difpen- 
&cre. z I dauale fportule , e l'altra quel cheandaua per efie, &c 
genecugse- 


vASwTA 


In fecunda 
Vertina. 


——— A —M— —— 


DIALOGO 


teneuanocontoda quel giorno innanzi poi di. matto in mano; 
Gl'é vero.che per lettere di Pietro Ciaccon ho iutefo che in vna 
di quefte ftaua fcritto..S P E.C T. ilchenon fi puó interpreta- 
re per fportula;ma ó per fpectacolo, ó per fpe&tio; o altra cofa fi^ 
mile. C. Donde viene quefta parola Sportula?: A. .Aíconio 
Pediano, dice che viene da fporta per diminutione, come. da 
fporta fportella forfe perche in quefte fportelle ; fi dauano & ri- 
ceneuanole ragioni de gli aggregati a 1 Cittadiniricchi di Ros 
ma. C. Come haueria caro di vedere quefta teffera, fe V. S, 
l'haueffe? A. nonlhofíenon nella memoria ,.ma. pococi cofte- 
rà hauerne vna comequella, ma pafsiamo innanzi; perche trop- 
pocitratteghiamo,& 1o voglio dire qualche.cofa della Moneta, 
M OMXNET A. 


XXXIII. .. Anticamente fii in-Roma vn tempio di Giunone moneta la 


Lib 2, c.7. 


quale fi chiamó cofi , perche parue loro che hauefle parlato Giu- 
none 1n quelluogo, auuertendoli Romani che faceffero vn fa» 
crifitiocon vna fcrofa pregna per liberarfi del danno che. mi- 
nacciaua vn terremoto ,fecondo che dice Cicerone nel primo 
lib. de.-Diuinatione, ancorche altridiano.altra caufa.di quefto no 

mes;come e Lattantio Firmiano, & dopoalcun.tempo;fu fatto. 
làvicino la zecca,e.cofi.chiamornomonetali i Treuiri,ó]Lrium- 
uiri, che haueuanoil carico di lanorarla moneta;come diísil'al 
tro giorno: Irouafi ancora. nelle medagliedi Domitiano;con 
quefto nome vna donna; che tiene vna bilanciain mano, &.nel- 
Faltra vncornucopia , perche:là buona. moneta hada etfere di 
giuíto pefo, e. per quefto tiene la bilancia ,(enzalaqualenon fi 
puóággiufiare in altro modo, , Tiene ilcormucopia per moftra- 
re;]a fua ricchezza, &;abbondanza . iInaltre;medaglie d'Impez 
ratoribafsifr vedono tre donne fimili , che fignificanoli tre. me- 
tàlli; di che fi f41a moneta, Oro, Argento; & Rame; quali fi fcri« 
ueuanocontre A... A. A. & fivedono in molte medaglie , &.in 
2lcune inferittioni ; fignificando4urum Jd vgentum; Aes, & per^ 
che quefii metalli fi maneggiano. in due modi vno fondendogli, 
l'altro ftampando in efsile lettere; ó veroimprefe ;moftrauano 
quefto con altreidue-lettere. E .F. che fignificano, Flando Fe- 
riundo; &in alcune-medaglie fi mettono gl'inftrumenticon che 
fi faceua quefta cofa in.Zecca , come e il martello ,tanaglie,an- 
cudine, cognis.& fornello, Dalla moneta vengoalla falute »per- 
che fono.due cofe , à chi íono.molto affezzionatiivecchi, e tut- 
ti fono benidi Fortuna. B. Setutti li vecchi fono come V. S. 
poco moftrano d'eflergli affezzionati; poi che.ella;tiene poco. 
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conto della falute ftudiando tanto; & detis fnoneta manco "tá 
— À.' diquefto e parleremó vn'altro giorno. - 
süsSo uA CESUVeUS, 

In tutte le medaglie fanno ch'vna donna porge da mangiare X 
ad vpn ferpe ; in alcunelo tiene in mano ; in altre il ferpe fale fo- 
pra vno altare che gli ftà dauariti,& montad magnare à vna fco-: 
della , chetiené in manola donna . Là ferpe fi dáad Efculapios 
& alla falute come dice Fefto perche fi rinuouá ogn'anno mu- 
tandoícorza;; e cofi fanno gl'infermi con le crediéline ;e medefi- 
fnamenté fi puó metter per la vigilanza ; che debbono hauere 
quelli che curano gl'inferm1 ; nell altra mano gli mettono vn 
baítone come all' altre Dee e Vertü , & inRomaecravh tempio 
della falute vicino à quello di Quirino ; ó drRomnulo ,-&al ba- 
ftone fi appoggiano 1 Conualifcenti : Ella ftà alcuna volta in pie- 
di per mottrare cliel'infermo ha acquiftata Ia falute, fi puófo- 
&enere in piedi. In altre ftàd federe, perche penfadarela fani- 
tà con il ripofarfi, Ó vero percheiconualefcenti fedono fpeffo? 
Domitiano fece vn'altare con queftelettereforfe rendendo gra- 
tie della (amità riceuuta : Tiberio fece la tefta fola con le medea 
fimelettere, Nerone gli leuó la ferpe , non volendo che la falu- 
te , teneffe cofa velenofa , "Adriano fcriffe SAL VS PVBLI- 
CA. epofealladonna vna fcodella in vna mano, e nell'altra vn 


timone appogeiandofcloalla fpalla; & tieneil piéde pofato fo-. 


pra il mondo; volendo dire che con 1l fuo Imperiohaueua dato: 
falute àtutto ilmondo. Nelle medaglie di Acilio Glabrione v'& 
Jafalute,e dall'altra partevna fua compagna detta Valetudo , 
la quale non é differente dall altra prima eià detta , poiche fi fi- 
guraconlaferpe.: Vengolhora à dire dell' allegrézzà; là t Pi ria fi 
€hiama RON medaeglie Letitiz, & anco Hiloviago "I. 
a g3282ESARCT I-TPUPUAS HE | 
- Quella là fannogiouinetta coronatá di f ori; 'eebétie ifan- 
ciulli ftànno fempre allegri , & perche nelle fefte publiche tutti fr 
coronauano, e loro, e le porte delle loro cafe, & de'tempij, & 


animali ,fi come di quefto ne tratta Tertulliano nel libro de'Co- 


rona: Militis ; Et in altre tiene la corona in vna mano, & nell al- 


tra vn baftone; óícettro come Dea : In quelle diCrifpina Aügus 
fta tiene vn timonefoprà il mondo per moftrare che cali ómpe- 


fatori manteneuano il piacere vniuerfale: 7n vn'altra di Filip- 


po imperatore cieLAET. FVNDATA.&é vnadonna,chetie- 


ne nella mano diritta vna patena , & nell'alera vntimone con il 


mondo fotto ;, & poía il piede deftro fopra la prua d'vnà: naue 
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XXXVIL . Inalcunemedaglievé vna donna convn fanciullo à' piedi , al 
quale dá vn ramo di palma, & ha vn'altro fanciullo,dall'altra par 
te chela tiene perla vefte; & havn cornocopià nell'altra mano, 
partorifce allegrezza per..cagione d'alcuna vittoria ; il che lo 
moftra la palma. Nelle medagliediFauftina mogliedi Marco; 
tonciíono fanciulli, & la donna tiene in vna mano la palma, & 
nell'altra il cornocopia : Dalla fefta della. Domenica delle pal- 
me poísiamo fapere l'allegrezza;con che riceuerno. Chrifto,con 
1rolti ramidi palme , & di oliui, & non manca chi dica , che in 
lingua Siriaca, Ofanna vuoldire , date quà rami , rami ; & per- 
che noi parliamo dell'allegrezza de' fanciulli, diciamo qualche 
cofa della Giouentü. | |... : 

| LV WEN T.A5Síi 6 | jit 

XxXvyir. - Nellemedaglie di Marco Aurelio giouane v'é vna donzella, 

^. Cheverfa con vna patera odori,fopra vn'altare,O focone;potreb 

be effer Hebe moglie d'Hercole , e quando il giouánemettena la 
barbala prima volta, poffauam excefsit ex Epbelis, come dice Ta« 
cito, facrificauano ad Hcbe conodoti ,'& era giorno:di recrea- 
tione laíciare al giouane i capelli; e la barba; come fi vede per 
glepigrammi di Martiale , nel mutare della toga pretefta, nella 
toga virile, e pura. C. Che.cofa é quefta di pretefta,& toga pu- 

ra, che io ho tante volte trouato ícritta ? .A.. Carlo Sigonio é 

d'openione, che tutti iRomani andauano veftiti di bianco, & i 

giouanetti haueuano certi paffamani,Ó merletti teffuti con por- 

pora negli or]i della toga , & quando erano di quattordici; fino 
alli fedici anni lafciauanoquell'habito , & veftiuan(i di toga puz 

7 ra,cheéfenzaporpora. E padre Ottauio Pantagato era d'o- 

per:one, che il colore del veftito della toga era vno de i quattro 

» colori, conli quali correuanone i giuochi circenfi , che fi chia- 
$33 mauano Albati , Ruffati , Prafsini, & Veneti, che corrifpondo- 
noalbianco, alroflo, al verde, & all'azurro,ledonne andaua- 

no vcftite di giallo, & di biancoquando portauano illutto , co- 

me dice Plutarco ne i Problemi , gl'huomini che portauano lut- 

to andauano vefliti di nero, alcuni Magiftrati veftiuano di por- 

pora íclamente , come il Cenfore.. C. Laporpora € feta. di gra- 

je to nj' wm.  ma,Ógrana di lanafine ? A. La feta inquel tempo;non era in 
M LPHPE s vío in Roma , & parlauaro di quella come hoggi parliamo noi- 
nud, del Tabacco ,0 del Mecohacan deli Indie ; diforte che neffuno. 

4938...» a4, — Qilorofeneveftiua, &laporpora era di color paonazzo , come 

VON in Jy 41^-  fidicein lingua Franzefe, parlando de i colori dell'arme ; ma, 
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torniamo allaonoftta materia, & inettiàámo:con la-gioueritiila 
pudicitia,che € tanto buon mantello ; quáto quel di fetà,e d'oro; 
? ibis dons YoDicECGS Io Eoi uA Stoitatodse mee 


- 3E é vna donzella à federe. ben coperta de" fuoi veltimenti, & XXXVII, 


€ori vna mano cuopre la faccia con vna parte del velo, ó del fuo 
«eftito, comedonna afíai vergognófa, la qual vergogna i Latini 
chiamano Pudor, ftà à federeiin cafa; & nonvá perle ftrade.va- 

gabonda in fcarriera, comele sfacciate j.anzi fe ne ftà ferma ri- 
pofandofi quietamente:.; Cóperta perche le triftefi fcuoprono 
fuor.dimodo, conlaltrá mano pórta.vn.baftone ; Ó fcettro , co- 
me Jlaltre Deità. Accompagnianio.conquéfta la/fertilit delle 

«one maritate, che in Latino fi dice Fecuaditas. | 
üN Ongru rts F.E;C V-N DIT A«$.: 

o Trouafi1n medaglia vna. donna che tiene vn bambinoin brac 
x&io,/c:duoi altri. fanciulli.a' (noi piédivno pià grande dell'altro 
*Eeconda fi chiama con rágione , perche partoriíce ogn'anno, & 
:queftamofira che ne hátre: Et Augufto conceffe certi.priuilegij 
-&chishauenaare:figliuoli ,& di poi quando dauano quefto priui- 
depio'ad altrche non hauéfie 11 tre figliuoli.;1o.chiamauano: ws 
arium: liberorum ; In alcune miedaglie tiene-duoi figliuoli iti. brac- 
icio &galtri duoi appreffo dife ;.Et in alcunceftàa federe per.da- 
rela poppaia'fuoi figliuolinb: :&.inzaltre ftàin: piedi mofttando 
ditenér conto di quel che conuiene; per alleuargli .. In meda- 
:glie di Giulia Mammea;& di Erennia; ftà in piedicon vn corno- 
«ópia 1n/vria mano, & conlaltra mano fcherza convn fanciullo, 
:cbe.gli fi ^ piedi; poiche parliamo de i priuilegij delle feconde, 
voglio parlare della Nobiltà, & dell'Honores o 0555s 
iscImmedagliediCommodo;ediGetàé vna dotiná.che tiene vna 
«erta ftatuctta in mano ;; che potrebbeeffere il palladio, perche 
vnafimile dannoallá Dea Vefta ;neb tempio della quale ft cufto- 
xiina il Palladio; B.:Ghe cofa é-quefto Palladio tanto: nomina 
16; che ha da fare con laNobiltà; 2; Dionigio molto curiofo 
Hiftorico de'Roriani, dice che'l Palladio era vna certa ftatua 
come vn foldato armato; che lo chiamauano cofi, per effere vna 
figura piccola; diPallade;& che la:portó:vn; Troiano detto Nau- 
tes; dalqualevcüie-la! famiglia Nautiiàs 8) diquefte Nautesspe 
fà mentione Virgilio, & dice.cle era;amico di Dalladedella qua 
lé:erà quefta imagine detta Palladio; di modo chequella£gura 
di quel foldatofará la medefia;: che quella di Pallade;.& qucfta 
bigura étenuta in maio dalla Dea Vcítai& dalla Nobil 5 "d che 
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fi vede chiaro, perche à vn'elmo, ócelata ;& vnoícndo,&vna- 
laücia ; che fono arme di Pallade; e quefto Idolof lauacin; Troia 
in gran veneratione ,'& lo rubó Diornede con Vliffe di notte, & 
deítrutta Troia. Nautes; & Enea lo rectperorno , & transféri« 
rohlo in Alba, & indi venne à Roma , & fi comela principal Nos. 
biltà di Roma veniua da quelli;che diícefero daTroianüche tis 
ficorhe ped - "pen quettó: la Nobiltà tiene 1] Palladioi inmano, U 
3 dts nsH 305 NL ^ lOnoS ziorme»m : 
Welle satuplie. di M. Aureliovi évn: giouane ucftitolo con^ iota 
toga; & lato'clauo; fecondo che iocredo ; & certi feni.di veftito 
piu honorato'che fivfaffe in Roma ,& tutti li füoi veftimenti fo- 
no con molte pieghe, & trafparenti , comefono le cofedell'ho- 
nore piene di vento ,'& di poca importànza, & tiene in mano vn 
cornocopla per-mottrare,chel 'honor vero debbe effere con pro- 
fitto../BioChexcofa elato Clauo? e togà: pitta, che; molte.volre | 
Vantio'áccompaenate ? "A; E'l lato Clauoé tonacá; & nontoga 
daSenatori ja toga pitta,; é toga di quelli folamente che.trion- 
fano; edi Ré; e d'imperatori ; vedefril fuo ritratto in vna méda- 
glia di'Auguftó...B.'.Che differenza'é da toga àtonaca ?. Av ;Co 
me dalla éappa al fio, ó.comedalla fopraucfta ;'allaífottanala . 


*» 


tonáca é'interiore;]a toga efteriore; & fono habitidi pace: H 
e tónacamilitare ; corta, & :corrifponde con:il faio che fi 


lioggi :Paludaméto éveftito da Capitan generale; nella: guer 
raj che và fopra il(ago , come vn cáppotto, Ofeltro.: B. La to- 
raca delato Clauo in cheera differente dall'alre.2;.A;: E Cla- 
ui dipinti,Ó contefti erano pii ampi;che l'alere tonache. B. La 
toga pitta era d'oro5& di fetà conüeli broccati;e broccatelli 2A 
Io ho già detto che.not adoperorhó in Roma feta ,fino d gl'm- 
perátori bafsi ; haucuanoibené'oros 09e porporài concertilauori 
nella toga pitta; Ó trionfale;2€o Che lauorivi erzno figureco- 
vé nelle: tapezzerie? A, Quel che io só & chealciüne di:quefte 
togheé chiamauano'palmate, perche viieranojfecondo chéio:cre 
do, palme lauorate; Bi Chécofa forioli feni che V. S. dice che 
hauena quefta figura?' A." Quintiliano dice;ilché fi vedeinaleü 
ne ftatue , che portauano fopra letoghe duoi feni ; che erano co- 
me fafee ,ó becche ; con le quali fi congiugretia meglio la toga 
cónlatotáca .in Venetia gli chiamano becchi ; in lípagaa bec- 


che , & in queftó modo in molti luoghi i Giurari gli portano di 


fetà colorata , & ad effe vi attaccano alcuni cappucci; che in al 

tro tempo ferüiilano per coprire il capo; & in alcuni luoghi fi 

chiamaro cappucci. B. Quefto debbe eflere quello che: porta- 
no li 
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noicollegiati in Salamanca, & in Alcalà, A. Cofié, & in Bo-- 
logna i collegiati del Collegio doue io ftetti , che € antichifsimo 
fondato da Doi Gilde d'Albortoz Cardinale d' Immortal memo. 
ria; & medefimamente € habitoantico di ftudianti , Dottori , & 
Caualieri,& hoggi vi fono alcuni Fratichiamati della Calza, 
che portano que(íto habito; ma torniamo à l'honore; già dicem- 
mo parlando della virtü,come M; Marcello fece vn tempio à l'ho- 
nore, nel quale rion fi poteiia entrare fenza paffare per iltempio:. JVc/ os 0T o 
della Virtu , nelle medaglie di Cordio Caleno flà alcontrario,  ,,, JE Loto P : i : E 
perche il capo dell'Honore cuoprequello della Virtü, tantoche —  '' / —. , ES B 
poco fe ne vede , peró non flà male , perchela prima cofachefi ^74 2/9277 pco 
véde & l'honore, & vedendo l'honore efteriormente dobbiamo — ?/ e Vir&ro , B 
penfare che fotto di effo fia la virti , eflendo quefto honore, & 
giufto, e ragioneuole: Il capo dell'honore é come di vn gioua- 
netto coronato di lauro, & ha li capelli longhi;e crefpi; accomo- 
dati con grande artifitio : Malà Virtü tiene vna celáta fenza la- 
uoóri ,Ó ricami : Io difsi ancora, che quefte due Virtü erano nel- 
la medaglia di Vitellio, & la Virtü armata, & l'Honore diíar- 
màto , & cororiato,& cón vn.cornocopia : L'vltima che io tengo. 
ne imieiícritti,e la libertà cofa molto ftimata in tüttiitémpr, 

idailo iisio ibopaBul R! SpA Seiinup 1i :200322uci 
(La fua figura é.dí donna che tiéne il! Pileo;cioécappelletto 'XLII. 
tondo in vna mano; einell'altra vn'afta.. Quando fi daua la liber- 
tiíi tagliauano i Capelli allo fchiauo ; e gli fi mettena vn cappel- 
lo, & vn veftito bianco, come dice Plauto nell'Amfitrione,& Po- 
libio in certi fragmenti , e quelli che víciuano di gran feruitü 
andauano-coni cappelletti come fatttliberi; petche gli cauaua- 
no di prigione, quando trionfaüano; comé filegge in Tito Liuio | 
inalcunitrionfi, & conta che iRomant fi burlorno dcl Re Pru- Es 4f. in 
fia , che venneà Roma, & fi foleuaimettere vn berrettin bianco 
b 3 
falutando i Senatori , come faceuano i Liberti li loro primi pa- 
droni. Trouafi il cappelletto folo nelle medaglie di Calicola , & 
con due pügnali in quellá di M; Brito, come già habbiamo det- 
to. B. Neltitolode Latinalibertate tollenda, fi dice di certi Íchia- 
ui che andauano con cappelletti,quando fi andaua à fotterrare il 
corpo di colui che l'haueua liberato; dimoftrando la libertà da 
juiriceuuta. A. Giámiricordo hauctlovifto . L'afta che fi dà 
àquefta donna puó effer quella che.chiamano Vindiéia , con la 
quale dauano allo fchiauo per farlo libere , e quefto nono face- 
ua il padrone;fe non in prefenza del Pretore, ó Confolo,dauanti 
el quale fi liberaua lofchiauo , & quefta afta la pigliaua di mano 
bou Es € 
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del Littore, che àccompagndua il Confolo; 0 veto il/Ptetore ; im: 
altre medaglietiene-la palma della mano aperta; come cheyo-' 
leffe dar vio: féhiafo; il cHe medefimamente € fegno didibert4: 
nellelegei ; In miedaglie d'Antonino- Elagabalo:cié LIBER»: 
TAS.AVG.'& lIadonnátiene il Pileo conlz mano -dritta;&* 
contalerail córnod'Amaltea volendo dire, che dalla libertà ne: 
viene l'abboridanza! I0 thi voglió fernire dellalibertà; nel fini«: 
re di tràttar quefta fnateria,ancorcheio fappia che mancano: 
alcune figure; che fi troueranno , guardando le medaglie , come: 
fono Gloria, Memoria, & altre; le quali V V. MM. aggiügneran: 
noincarta bianca-preffol'altre;:B. Ma chi hauefie difegnate. 
invnatela, ó in vi tappetotutte quefte figure di Virtü; &d'al- 
tre cofe giá dette y vorrei purfapere jche profitto ne cauerebbe: 
in poterfene feruire? A7 L'vno intendere tutte quefte méda- 
lie: chefono t'niieliorlibri, e memorie; che noi habbiamo de: 
gl antichi:laltroiutender meglio gl'altri libri chehanno trat 
tito di quefte cofe : il terzo faperfi valere di queíte figure nelle , 
compofitioni,come vediamo che fanno i Poeti, nel defcriuer 14. 
fama; e lafame , ilfonno ,la difcordia ;.la pàce ;I!guerra y ela: 
vittoria cofi faperle fare conformi à quefté niedaglie,& àlorg 
imitatione : il quarto aiutare l& inuehtíoni , che molte volte bi- 
fognano'per.adornar vna fefta 'publica;;-1iel farfivna entrata] à 
cororiatione d'vn prencipe; chevogli fárgioftre, tornei j ó max 
fchere guítofe, ó perdipignerein vn palazzo d'vnfignoré;ó vero: 
d'vn'edifitio publico; ó priuato; & come diceua V. M. pet .^' 
faretapezzeria, ó tele : mà il miglior profitto, chefe: 1: 
| ne pofsicauare;ericordarfene per efercitar-- 600 
"7 5 Jedouebifogni;ediquefto bafti per: c^: 
s oiotadeffo,sn'altrogiornotrats 505 
taremo-daltre . cuo E onov ado si 
iul t ongofeor anoo , iosns? rebar 
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^ o già cominciato à védibré le vicibantis di V. $. 

3 & coh maggiore attentione di quello che prima 
"faceuo, confiderato i Rouefci, & mi pare inten- 
'dere qualche cofa di quanto s'é detto delle vir- 
ti, & maísime quando fi legge chiaramente'il 
loro nome: Adeiio defidero fapere que!che toc- 
ca ille Prouincie; Città, e Fiumiche V. S. difiel'altro giorno fi 
trouauano in medaglie, perche fe bene ne ho vedute alcune con 
ifuoi nomi , non intendobene d che effetto fi faceflero in talmos 
do. A. lone hobene vedute alcune,che poco faperó che dirne; 
peró diró quelche mi ricorderó, e quel che io ne intenderó, & le 
Prouincie non fono molte : Le principali fono Europa; Afia , & 
Africa ; Di quelle d'Europa fono'Italia , Gallia, che hora chia- 
mano Francia ; Germania, Pannonia, Dacia, &la noftra Spa- 
gna, d'Africa non c'é altro olio la Mauretania, d'Afia fi trouano 
in imedaglie Egitto , Giudeay Armenia , Arabia, Cappadocia , 
e Mefopotamiar; dellelífole , la Sicilia. B. lo defidero fapere 
principa!'mente come fanno Europa , eSpagna , perche de l'al- 
tre non ne fó tanta fima? A. D'Europanon miricordo haue- 
re vedute medaglie ; come ne manco-della Grecia; fe non che 
nelle medaglie Greche delliGortinij; che erano di Creta, che 
horafi dice Candia , fi vedela fauola d'Europa fopra il Toro ,.:e 
fecondo che narra Plinio , moftrauano per gran cofa quelli di 
quel paefe ( tanta era grande la loro cecità iti quelli tempi,) vno 
arboro ilombra del quale giacque Gioue con Europa . : Quelli 
d'Euboea fanno medefimamente nelle loro monete la tefta d' vno 
Toro, e ció gli fi puó perdonare poi che con tal modo moftrano 
illoronome . La detta figura d'Europa foprail Toro é in vn'al- 
tra medaglia di metallo, la quale non fappiamo di che luogo fia, 
aucor che'i in effa ci fiano molte lettere, ma dalla parte del Toro 


venefonotre M, C. F. Etnel'altra partevi é vnatefta d'vno 


giouine, equattro lettere L. Q. L. F. e di piu cinque. altre 
Q. 1S C. F. B.Queltaé vna grande ofcurità, ma chedirebbe 
£2 AK 9e 
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V.S. chevoglinodire? A. Nonfíoaltro che direfe non che non 
l'intendo, fobene che Luciano parlando della Dea Syria dice 
cheiSidonij la metteuano per imprefa nelle loro monete, &il 
medefimo Autore conta quefta fauola d'Europa nel Dialogo del- 
li venti Zefiro, e Noto, & non fa mentione di quelli di Cortinia, 
' nedelliSidonijfe non d'vna fpelonca fotto il monte Dice , Ó Di- 
X1. — &eo,febene miricordo in Creta, vengo alla noftra Spagna che 
iLatini chiamano Hifpania , i Greci Iberia ancorche io credo fe- 
guitando la fcrictura delle medaglie, fi hà dadire con l'afpiras 
tione Hiberia. B. Trouafít quefto nome Hiberia in medaglie ? 
À. Iononl'hovifto, ma tengo vna medaglia con quefte lettere 
MVN. HIBERA. &vnaltradoueé HIBERV S.& foche 
Cosi flà (critto in alcune Infcrittioni ;& nelle pandette Fioren- 
tine, in vnalegge che comincia . Quidum Hibernus nomine . B. Per- 
che non ha meffaquefta Ortografia Aldo nel fuüolibro? A. Co-. 
me fe non ne haueffe laffate moltealtre, mabafta, che pofe vna 
Inícrittione che ftaua in caía il Cardinale Cefis, che comincia , 
Ium datus efl. finis uite parlando della ortografia della parola Li« 
tus &liciédue voltequefta parola Hiberus , & dice cosi, 
Litore pbocaico pelagi ui exanimatas 
Illic , unde Tagus , cr xobile flumen Hiberus, 
Vorfum ortus , uorfum occafus fluit. altev.., e alter:z 
Stagna [ub Oceani Tagus , eb- Tyrrbenica Hiberus ;. | 
Diquefti verfi me ne voglio feruire in due.cofe; vna perla or- 
tografa già detta di Hiberus , l'altra € che chiama Stagsa Tirrbes 
s*:ca quefta parte di mare doue entra il fiume Hebro , & il tnede- 
fimo fi conferma pervn veríodi Paulino. n53419n c0n93 
Qua Betbis Oceanum, Tirrbenumq. auget Hiberus 51 
€. Nonécofa chiara che quefto mare Mediteranneo fi chia 
ma cosi ; poi ehe Virgilio dice Tyrrbenum vauigat eguor 2. A; 1n. 
molti luoghi vfa quefta: parola come coía. d'Italia. ma dicendo 
Hefperia 6 comune d'Italia, e.di Spagna; cofi:medefimamente 
quefto nome Thirreno, Ó Tyrrbenico, & particolarmente quefta: 
parte di mare fi doueua chiamare cosi; poi che in quefta Infcrit- 
tione chiama Litus pbocaicum quello di Ezipurias , 8 di Marfiglia, 
ché medefimamente fono nel mare Mediterraneo, e.di poi vfa: 
quefto nome perle bocche dell'Hebro.. Quefto lo dico per cas 
gione delle medaglie di Tarragona; douefono due T. T, che vna: . 
fi puó interpretare Tyrrbenica , nome víato dal Poeta Aufonio , 
fi come noi diremo piu innanzi , ma torniamo alla figura di: 
Spagua : j d$79iti0 
| HI- 
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ris i63 SEDabaSa Por ASUNA T oes 
. Nelle: itn oe del Imperatore Galba € vria.donna ro ER da lll. 

flit con il brocchiere e due dardi nella tnano manca, e nella 

dritta cieie due fpighe: é come foldato per effere bellicofa,& có- 

feffa Tito Liuio che duró piutempo che nifluna altra adeffere — Lib. 2& 
conquiftata contando dalla feconda guerra Punica fino altem- 

podi Cefare Augufto, li brocchieri; & i dardi fono arme- pro- 
prie diSpagna clie ancora s vfano: Ie fpighemoftrano la fertili- 
tidelgrano che hbauena; In vn'altra medaglia; é Spagna. e Gal- 

lia con le mani congionte ,moftrando la;confederatione che fe- 

cero in fauor di Galba contra Nerone. C.-Conie fi chiamono 

in Latino il brocchiere, & 1dardi,; A. Iononfo nome proprio, 

ma il generale € Clipeus Pelta, Parma peril brocchier & fcudo,& 

jacula peridardi, ma credobene che habbiano nome proprio; 

in Calatayud. douerebbóno effere moltifegnalidellearmiantiche 
— itrleo lodaro il fiume ne Xalon da Plinio; os la uempele 
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dde altam. Liciane pilbilim ; 
eco KEguis , €» avmis nobilem 

seme ha da dire equis ma aquis non fi apendo che ci fia- 
no buoni caualli in quefte parti d'Aragona,é Catalogna, ma co- 
me ho detto fa mentione d'acque.. B. Delle celate, & morioni 
di Calatayud , & di alcune altre arme di acciaro vecchie tutta- 
uia fi mantiene il credito di tenerle inreputatione, & prezzo; 
ma Gieronimo Zurita non confente che fi dica Calatayud per 
bilbilis, mafia vn monte chiamato Bambola che ritiene alcune 
Jettere del antico nome,& vi (ono fegnali d'effere ftátoluogo an- 
tico. A. Tocredoaffai àGieronimo Zurita , in tntte le cofe, e 
principalmente veggo che ha vfatagran diligenza nei nomi de i 
]juoghi antichi di Spagna, ma tornando alla figura di Spagna 
po! che gli dauano quelle armi, iovorrei che gli haucflero anco- 
rà dato vna fpada corta & appuntata , ché imolte volte Tito Li- 
uio la chiama con quefto nome di fpada Spagnnola .: Nella me- 
daglia d'Adriano, che fuSpagnuolo vi .é vna donna pacifica à 
federe con vn ramo di olma 1n mano ;; & tiene alli fuor piedi và 
coniglio, forfe quefto ramo moftra la gran quantità del olio che 
fi portaua da Spagna, à Roma , e quanto al coniglio ancora che 
fia animale di quefto paefe , & che in Italia ve nefiano molto po- 
chi, vuole ancora fignificare li Conicoli ó vero grotte , che ci 
erato Z cauare i metalli;poi che in quelli tempi la Spagna: erà 

alli 
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alli Romani come hora le. Indie alli Spagnuoli,in altre del mede- 
fimolmpcetatore ella ftà dauantidlui inginocchiatá.con.il rato 
& coniglio giàdetto conlettere RES TITVTORI-HISPA- 
NIAE conuienc afíaiil verfo di Catullo con queíto.coniglio; 
che fi rapprefenta perla Prouincia di Spagna... Coxisà 
0255 €umniculofe Celtiberie fili. oLnalfmog ateflowroreo 
 Etquelchedicono Strabone, & Eliano, & altri della quanti 
'*à de conigliche fitrouano in Spágáa ;: edel (üo nome che noné 
'd'altra lingua ; ancorche alcünt:vogliono.che fi dica. da; aye, 
che éla poluere in lingua Grecá ma piuanticaé Ja medaglia di 
Poftumio Albino doue é folamente la tefta d'vna donna con i ca- 
pelli fciolti ;'e coperta con vno manto , ó velo; con lettere H.I- 
SPAN. Vengoadeffo alla. Gallia ,.9 vero Erancia. TET. 
« OL30 OR GiuAdsbgudkbo bru tig odshtssi 
: Giá ho detto che nelle. medaglie di. Galba.vi é la Spagna ,e 
Francia, che fitocconola manodritta in fegno di confederatio- 
ne-contro.à Nerone; e tutte due fono veftite come: foldati dico. 
con celate, e(aij corti. La Gallia tiene nella mano. manca.vüia 
lanciafe non é baftone, Ó fcettro . Virgilio. nei fuoi verfi dette 
a iGalli 1 veftimenti vergati ,óliftati, e collane d'oro, e fcudi 
larghi, ótarghe, e duoi lancie le quali chiama Gfe ,e forte fará 
quel nome  che-noi cercauamo delli dardi, li vérfi-con li quali 
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:dipigne.i Galli fonoquefti .. 55 sos coo toss 

co wfurea Cafaries ollis , atque aurea vveflis 

(075271 AVargaris luceat fagulis: y tum:laclea colla | ns aee uia 
vtro inecluntur : duo quifq. JAlpina corrufcat- ern 


é- t cGafa manu y fcutis protect corpora longis, 7 ERIT. 
Vengoadefloalla Italia, B«:Poiche V.S. comincia da/Occi- 
"dente vérfo Oriente, dica prima.dell'Africa; é Mauritania «A. 
'Sono contento poi che la Gallia ; e la Africa fono le piu vicine 
?Prouincie à noi che ftiamo in Spagnav 0:5 04s 
0205 01519520512 Sd diio Tot laf 3A; i$» tIn3d3 i0q 
:.. Nelle medaglied'Adrianoé vna donna à federe con vno fcor- 
pione in vna mano;& vno celto d'erbealli piedi in capo tiene co- 
me vna cuffa; che pare vnocapo di Elefante perche fi veggono 
li denti, ela probofcide; &/vna orecchia iolto grande.. GI'Ele- 
fanti vehiuáno 4 Roma'd' Africa perche. di quelli della India che 
cranomagsioriíené vedeuano poche volte, e quefr'altri per cau 


fa della guerra'Cartaginefe-furiio piu'conofciuti, e nellemeda- 


gedeiMetclli; ce nefonoafíai; &ancora in quelle di Cefare 
Dittztore fe bene per difierenti caufe .: De i. Metelli-ce-ne fü 
| vino 
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vtto che conduffe à Roma molti Elefanti;al tempo della pri- 
ma guerra Punica , dicono che in lingua Punica l'Elefante fi 
chiami Cefare , & vno della famiglia Giulia per hauere am- 
mazzato vno di queíti Elefanti , fü il primo che fi chiamó 
Cefare , altri dicono che i Cefoni , & Ceíari (i chiamono 
quelli che nafcono doppo la mortedelleloro madri. C. Per- 
che fi: mette in medaglie vna mezza ferpe fotto latromba del- 


lo Ele£anre ? A.. Perche le caua di fotto la terra ; & le ame 
mazza come ancora fá' il Ceruo : Dette queflo animale gran. 


marauiglia a 1 Romani, e con granragionefi perla fua gran- 
dezza , (i per la fua brauura , fi anco per il fuointelletto; & 
ancora medefimamente il Re Pirro vinfe i Romani con efsi, 
di maniera che per quefta caufa fi mette. in capo all'Africa 
come vna cuflia la tefta del Elefante , & da quefto luogo 
ancora.fi trafportaua à Roma molto auorio che fi caua .da 
i denti di queíto animale .. C, Lo Scorpione , & l'erbe che 
fignificano ? A. Cofa certa é che in Africa , ci fono molte 
forti di animali velenofi ,'& Lucano:gli narra molto.à pro« 
pofito , & prima di lui ne fcriffe Macro , & Ouidio in Lati- 
no , & in Greco Nicandro, ma fi fono perfe. quefte opere 
fuori che quelle di Lucano , & di Nicandro delquale cié an- 
cora reftata la fua opera chiamata Theriaca, l'erbe mi ima- 
gino che fiano medicinali , ó rare come era il Silfio del qua- 
le habbiamo parlato altre volte . Nelle medaglie di Seueroé 
vna douna in piedi che tiene à baffo vn Leone; & vn ferpe, 
e tiene la. medefima cuffia della tefta del Elefante , e lo fcor« 
pione in vna mano , & con l'altra fi cuopre gl'occhi con vn: 
velo per non vederlo , piu antiche fono le medaglie di Quin» 
to Metello Scipione fuocero di Pompeo che moríe in Africa, 
& vi fono quefte tre lettere fopra la figura d'vna donna . G. 
T. A. che noi le interpretiamo Genius Torius Jffrice , Ó vero. 
Genius Tutelaris JAfrice , & 1n altre ci é la tefta folamente del- 
lAfrica con la medefima cuffia del Elefante , e con altre 
cofe che fi poffono vedere nel libro di Fuluio Orfino, & ho- 
ra diró della figura della Mauretania. 

| MAVRETANIA. | 
Queftla é vna donna in habito difoldato che tiene perle re- 
dine vno cauallo füelto, & che pare corfiero come fono i caualli 
che inltalia chiamanoBarbari,nell'altra mano tiene vn baftone, 
€ credo che dica Saluftio,ó vero altro Scrittore che in quel paefe 
le bacchette feruiuano per fproni; & i caualli vanno fenza d 
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Lib.«. Aene. ecofi Vergiliodice e Numide infrani , Inomédé $Morié res 
ftato da quelli di quefta Prouincia;che in altri tempi fichiamoras ^ 
no Mauri; & Maurufi che Pliniogli mette nella Tingitania dona 
de venne il danno: della: perdita di tutta Spagna .-Dichiamos 
adeflo. d'Italia, .. Codi M süfs adit Dea 

vir, — Queftaécome Regina, e Signora ;.del'altre parti del Mondo; 
nelle riedaglie di Commodo fta à-federe vna donzella grande; 
fopra vn Mondo con vno fcettro.nella/mano diritta ; & nel« 
Faltra tiene vn cornocopia , moftra il fuo. Imperio; &:grat 
fercilità ; hà latefta coronata. di torri, e dí muraglie perche 
€. piena» d'habitationi , nelle medaglie-di. Cordio Caleno- vi 
e Italia; & Roma ,.vna-in abito. di donna con vn cornocó«s 
pia , l'altra in habito di-foldato , moftrando come con le gner» 
re di Roma. Italia flana pacifica, & abbondante 5 da.laltra 
parte vifono le tefte del honore , e della virt ;.]e quali ancora 
hanno l2 medefima confideratione: , perche la. virtit é:come 
Roma. armata , &l'honore come Italia pacifica; fertile , & Ho« 
norata. B. Dicami V.S.hora di Roma quelche fitroua nelle 
medaglie. A. Son contento ,. ... «n aio oy cem 

VIII. --Nelle:medaglie di Vefpafiano:& come foldato con la fpada 

Parazohio che dicemmo ;che era fenza punta; fiede fopra ifete 

te monti , & a 1íuoi piédi tiene vn fiume che & il Teuere , in. 
altre fiede fopra molte arme con vna vittoria in manos: che la; 
vuole coronare conie vincitrice di tutto il Mondo ..: ^ Quefto 
nome diRoma in Greco, fignifica forza , e. viri e per cio gli 
danno quelche dannoalla virtii;.& à Minerua , come habbia« 

mo già detto , fe non-chequefta tiene la vittoria ,. la quale: 
non fi-dà alla virtü ; perche confifte nell'efercitio ,-& infing: 
che l'hnomo non muore ;. nom guàdagna. il premio: della fua! 
vittoria , e puó fempre cadere pir baffo.di quello .che: é alie 
to , Minerua nontiene fpada ; ma lancia, efcudo ,&hàMe-; 
dufa nel petto .. Trouafi medefimamente Roma in piedi vee. 
ftita come foldato , come é nella. tiedaglia di Cordio Cale: 
no , in alcune tiene la. Lupa , che dà la/poppa à Romulo & 

*:5. Remo, in alcune c'é vir arboro che lo:chiamono fico Ruimi- 

nale. .C. Che vuol dir quefto ? A. Vn-fico fottoil quale gli: 
fü datoloro la poppa , perche Ruma b eem rr cn 
fimi la poppa , gli danno ancora due vccelli che credono ef 
fere duoi Pichi, ó Pichi verdi , che fono. dedicati à Mine $i 
io2.9 - € iono 
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e-foo-belli di vifta , ma dannofi. C. Son quefti quelli che: 
 trouano l'erba che fi chiama del Pico ? A. io non só fe la 
trouono , ma sóche cosi fidice,; & che fanno 1 nidi neltron-- 
co del Arboro con el becco., che per hauerlo tanto gagliar- 
do lo bucano con effo ; & fe alcuno gli tura il bugio con qual- 
che chiodo dicono !o rompe , ócon la forza del becco , co- 
me 1o credo , Ó vero con la virtü d'vna erba da loro folamen- 
te conoíciuta. C. Ma che hà dafare il Pico con Roma? . A. 
Perche fingono che Romulo fuife figliuolo di Marte , & eflen- 
do quefto vccello di Marte , come fidice in Latino "Picus Mar- 
tits , € dacredere la fua Édotárt) che queíti vccelli ,"& la Lu- 
pa che medefimamente € dedicata à Marte foccorreffero li 
fuoi figliuoli . C. Io credo che piu tofto la moglie di Fauftu- 
lo gli foccorreffe, la quale chiamauano Lupa per effere disho^ 
nefta . A; Quefto e: piu veritimile:.- 1n alcune medaglie vié 
quefto. paftor Fauftulo |, e pare che fuffe in Roma vno che fi 
chiamaflé coh quefto fopranome , ma non fappiamo certo fe 
era de'Pomponij ,'ó de Pompei, Ó d'altra famiglia ;: perche 
telle medaglie vi é SEX. P.O M. FOSTEVS. Alcuni 
peníono che fiano vccelli di buonoaugurio come diffe Ennio. 
-  JKugufto augurio poftquam inclita condita Roma efl, 
Ma quefti fono pochi e quelli che furno veduti da Romulo Var. lib.3.de 
e t Rémo eran molti. Trouafi quefto nome: di Roma ininfini» 1€ Ruf. 
te medaglie d'Argento y & alcune d'Oro ;-le quali ancora 
che ne i rouefci fiano differenti hanno la celata in tefta, :e 
fenza dubbio fono.meffe per lá figura. di Roma : Diciamo 
ádeflo: di Germania , poi che l'italia dalla quale habbiaino 
cominciato à parlare e tra la Francia , ela Alemagna che 
allhora fi chiamauano Gallia , & Germania . I 
- Nelle medaglie di Domitíano é vna donna mezza.nudache IX. 
fiede fopra. vno fcudo à lato ad vn trofeo grande con poche 
arme , & iui d canto v'é vn prigione grande .di ftatura , con 
lettere che dicono GERMANIA. CAPTA . Si moftra 
con quefto , che allhora quella gente era mal veflita ; & ma- 
le armata , ma bene proportionata . 1n altre 6 vna donna 
in piedi con vna lancia in vna mano , & vno fcudo nell'al-- 
tra , e tra quefte mettiamo la Pannonia , e la Dacia. 
PANNONIA. ! 
Nelle medaglie di Decio'fmperatore fi trouano due donne 
ehe tengono in yna mano.l'infegne militari .,.é€ l'altre .alzate 
qux Wr o a in 
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li | 4n.alto cóme chi fiarrenda, edomandi páce'. Eranó: due Pros 
I uincie la füperiore , & la inferiore Pannonia ; doue rifede« 
uano' alcune cohorti. de Romani ,. nelle medaglie: di: Lucio: 
Elio , € vna donna bene addobbata di panni fignificando il. 
freddo di quei paefi , il. capo: & pieno di' Torri moftrando. 
che € popolata , tiene in vna mano vna afta con vn velo ; 
veísillo per moftrare che v'erano Colonie ; o genti di Guer-« 
ra , nell'altra tiene in vna parte del veftimento pallotte; ce« 

me di tributo, ó di minere d'Argento , 0 d'Oro , | 
5 : Di A Qo og 5a di 
XL  . Nelle medaglie del medefimo Decio v'é vna donna ber. 
veftita tiene. in. vna mano vna aítaà con vn capo d'Afino .; 
9 d'altro animale , credo fia l'arme di quel paefe come fi ve- 
de ne Trofei de roucíci d'Augufto , con l'altra apre il lems 
bo della vefte .. In altre.ftà nello ifteffo modo chef bgura« 
uano.gl'Alferi con pelle di Leone, ó.di Lupo. in Capo ; & 
tene le infegni della Colonia .. In altre queíto Alfierenon hà 
quella. pelle ; Nelle medaglie di Traiano. e nella: Cólonna. 
ftàin vn'altro modo. C. Come íi chiamono adeffo quefie 
Prouincie,-Dacia , & Pannonia ? .A ; Intendo che fono quel« 
la d'Auftria , di Boemia , & d'Vngheria , & altre. circon- 
' uicine Tranfiluania , Valachia , & Moldauia . Innanzi che 
pasfiamo in. Afia. diremo qualche cofa della. Sicilia , che'in 
ali tempi fu membro d'italia ; ó almeno gli ftà molto 
vicina. da 
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XII, In molte medaglie fatte in Sicilia vé vna imprefa contre 
gambe attaccate , & nelmezzo c'é in alcune vna tefta. di 

donna con certe fpighe, & non. é dubbio che moftra d'effere 

la Sicilia anticamente ftata chiamata Trinacria ;, che vuol 

dire tre Promontorij , i quali fi dimoftrano con le tregatm- 

be chiamornofi anticamente Peloro ,.Pachino , & Lilibeo " 

& hora Peloro é capo di Mefísina , Pachino capo di Paffaro,. 

& Lilibeo capo di Trapani, ó Mazara : Le fpighe moftrano 
Vabbondanza del grano per la quale fi diffe la Fauola di Ce- 

i rere che andando à cercare per il Mondo la fua figliuola Pro-: 
i ferpina portó feco il grano , che prima nafceua fpontanca-- 
Wil mente. 1n. Sicilia, e d'indi innanzi mangió la gente pane di 
1 grano che prima mangiauano ghiande , & altre frutte. Nel- 
"n le medaglie di Manio Aquilio, ché fu vn valente Capitano Ro- 
i mano, & combatté contro gli fchiaui fuggiti di Sicilia ,quefto. 

, Capitano 


STOEURIZSOLO 35^ 


Capitarnoé armato , & alza vnadonna da terza , & lelettere di-: 
.«ono . SICIL. Pafsiamo adefio all'Afia. qu 
» Dueforte di medaglie hó vifte con queffonome, & ineffefo- — X11f, 
no piu le cofe che ionon intendo, che quelleche io pofst affer- 
mare che cofa fiano ; l'una di Cefare Augufto con quefte lettere, 
ASIA.RECEPTA, &hivnavittoria fopra vna colonna, ó 
trofco, ó pulpito, & ha due ferpi di quà, edi là; molto diftefe ; 
la medefima diuifa fenza lettere, à nelle medaglie di Vefpafiano; 
m'imagino che fia qualche trofeo, che piantafle Augufto nella 
ftretto d'Afia; e d'Europa; che forfe é notato per quelle dua fer- 
pi;laltre medaglie fono d'Adriano, c favna donna , che conla 
mano manca tiene alto vn timone di naue, & la mano dritta pa- 
feche metta dentro ad vn vafo , come vn: cornocopia , che fini« 
fce in punta d'ancora , nel mezo pare fiano tre pallotte, €] piede 
dritto pone fopra vna poppa di naue ; le tre pallotte voglionfis : j 
;gnificare il tributo; iltimone, & la poppa, effere terra di mares 
perche da Roma fin là non fi andaua d'altra maniera, & doue - 
sbarcauano i. Proconfoli dell'Afia era Efefo ; (econdo che dice 
vn Giurcconfulto , non foche dir altro diquefta medaglia : Ho- 
ra voglio dire di Giudea, della quale fe ne fà tanta mentione nel 
la Scrittura facra. | ; ud 


.... Nelle medaglie di Vefpafiano, e di Tito fuo figliuolo fi fávna XIII. 
. donnaáfedere à cantoá vna palma per la vicinanza della Feni- 

cia , la quale fi chiama cofi perla gran quantità di palme , che in 

Greco fi chiamano con quefto nome, & in vn'arco trionfale fat- 
-t0in Roma, in honore dr Tito vi € il trionfo di Gerufalem, doue 

vifi vede il Candelabrotanto nominato del tempio diSalomo- 

ue, & altre cofe, Di qui pafsiamo all'Egitto, che c ancora conos 

Íciuto hella facra Scrittura . : r 

UT 5^AE:QG; Yz;P T:9:S; ! 

Nelle.medaglie d'Adrianoé ícritto conquefta propria paro — XV. 

la, come fi fcriue in Greco, e ci € vna donna che tiene vn Siftro 

in mano, che pare vna paletta con la rcte chiamata racchetta , 

con &à quale i Franzefi giuocano allo ftretto nel giuoco della. cor 

da; ma non ha altro che tre , quattro corde ftefe per il trauer: 

fo, & era inftrumento di mufica che nella Prouincia dell'Egitto 

lo fonauano i Sacerdoti della Dea fide, ede1 fuoifigliuoti Ar- 
pocrate; & Onoccfalo li quali medefimamente fi trouano in al- 

cune medaglie con Siftri : l'Arpocrate ftáà con vna mano aeu 

edis rando 
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nando che fi faeci: 1: filentio, mettendofi il fecondo dito dauant? 
labocca , & l'altro ha il capo d'afino, & il refto d'hnomo, & vy. 
Siflro in mano; & in quefto modo rm vna medaglia di V alenti- 
niàno con lettere vota publica , vn'altro animale adorauano per 
Dio, gl'Egittij , contefta di cane, quale chiamauano Cinocefas 
lo,;manon mi ricordo chefi troui in medaglie , ma in alcun'al« 
Ub.$.c1f. traforte d'anticaglie alcuna volta : Et dice Ifidoro che cofi figus 
NER rauano Mercurio Trimegiftro per effere di gran fagacità, come 
fono i cani. Nella medaglia d'Adriano la figura dell'Egitto 
tiene a' piedi fopra vna colonna vn'vccello foreftiero, che ha vn 
gran becco vn pocotorto , & il refto fomiglia ad vna cicogna;, e 
fi chiama Ibis, ilquale in Egitto fü adorato per cagione di due 
fcn vtilità; vna é cheleua via le ferpi; e l'ammazza , l'altra perche fü 
JG cir44Mat* | eagione che i Medici vfafsinoli crifteri, vedendo faretalcofad 


j 
i M 
"d ( 
f j 
; 
Ü 


laii ad: aluuiz) loro con iD becco, C.-Per quefta cagione Ouidio compofe vnli- 
£07 / .-. . brocontroad vn fuo inimico, & loIntotoloinlbin? A. Sicre- 
Qvjte ier mAh. — 36 Nelle medaglie d'Augufto vié vn crocodilo con quefltelets 
tere AECYPTO CAPTA. &nelle medagliedella colonia 

di Nimesin Francia vi é il crocodilo legato ad vn ramo di pal 

ma, e d'vna corona , per denotare la Vittoria che hebbe Cefareé 

Augufto dell'Egitto. Et 1n vn diafpro coloritovi é fcolpita vnà 

M ÉiccrapPrela s. cioe vntopoche ftà dritto in due piedi fopra 

vncrocodilo, efuona duoi flautildraulici. C. Che fon quefti 

:t:ix  duoiflantildraulici? A. Sono flauti chefi fonauano con acqua, 

come adeflo i rofignuoli finti de i fanciulli , con vn vafetto d'acs 

qua. C. Come € fatto ilcrocodilo? A.. Pare che fiaffomigli 

affai ad vna gran lucertola , fenon che ha molti denti gran- 

demente nociui, & é molto grande,e nonfi tronanoíe non nel - 

Nilo, & nel íume Negro dell' Africa, & alcuni dicono che ne fiaz 

no1naltrifiumi nell'Indie, doue fono chiamati lucertole,vn poe 

ta Catalano dice , che erano in quel. mare; quando pafsó Lean: 

dro, ma élecitoa i poeti dire ogrii cofa. Per amor delSiftro che 

.-v X — habbiamo nominatoci aggiugneremo la cittá d'Aleffandria. 

C | ACQLOE KuONGDORB.:A.luum 3 

XVI. | Cofiéícritto nelle medaglie di M. Lepido,& cié folamente la 

tefta d'vna donna con molte torri,& nel rouefcio Lepido che.in« 

corona vn Re, & leletteredicono M.Lepidus T VT O R. REG; 

Lib.c4  lalftoriapone Valerio Mafsimo.Il nome di Alexandrea fi caua 
da Oratio: Quo die.) | e - 

Portus d lexandrea fupplex 

Heacam 200.. Etvaciam patefecit aulam, 
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Nelle medasglie de ge Imperatori € con vn Siftroin vna manó; & 
viia barcainell'altra, perche in. Aleffandria v'é la bocca dal fius 
iie Nilo, che. viene d'Egitto, doue s'vía quello inftrumento  $ 
quiui medefimamente in Aleffandria vi erano molti di quefti $a 
cerdoti , che víauano qucfti Siftri : In altre medaglie d'Adriano 
vévna donna à federe; che tiene molte mifure di grano, & d'or» 
zo,&di fpighe , moftráàndola grande abbondanza di-grano che 
portauano à Roma, & nelle leggiritiene il nome, & il titolo de 
EFrumeuto .Alexandrino. C. Haísi da dire Alexandrea, ó Alexan- 
dria, & con che áccento? A. Come in Grecofi dice con. ET, 
€he fà diphtongo; cofi fenza dubbio in Latino la. penultima , € 
longae talvolta fi Ícriue Alexandria ; & altra volta ancora coti 
E, Alexandrea : Di Egitto farà bene che pafsiamo all'Arabia 
donde vennero gli Alarabi, tanto nominati in Spagna come i Ci 
tanid' Egitto, Bv. jt 
p: | Unt AcB Usos BOO HI yt? 
;'"Nelle medaglie di Traiano é vna figura in piedi, cheparedel- XVII» 
l'eImpertore; che in vna mano tiene il Parazonio e nell'altra vri 
ramo, fecondo che fi crede di qualche arboro odorifero;& in als 
tré pare vna donna ; che tiene vna caffetta longa in vna mano, € 
nell'altra medefimamente il ramo,& alli piedi tengono tuttedue 
vn dromedario , ó camello per moftrare che di quella Prouincia 
fi cauano i camelli carichi d'odori ; halelettere AR A B. A D- 
QVIS. per adquifita :accompagnamo con quefta l'Armenia . 
(S deeds HeSAAUGROMSEMNOIOAd:O DO Lo EU AY 
-— Nelle medaglie'di Marco,& di Lutio fratelli é vnadonnaáfes XVIII. 
dere fopra molte armi,doue vi fono molti archi, e freccie , ha vn 
&appelletto barbarefco, come quello del Doge di Venetia, & co* 
ie quelli de i Troiani nelle pitture del Vergilio del Cardinal 
Bembo. Hormai non refta altro da dire,fe non della Cappado- 
cia,edella Mefopotamia. . | 
gouaitisbous Cru PP'AAJD OCT, de SER 
- Nelle medaglie d'Adriano fi vedevna donnaconlateftator- — XIX. 
rita per moftrare che é popolata, e nella mano tiene certe pal- 
lotte, come dicemmo della Pannonia, ó per effere Prouincia tri» 
butaria, ó per trouaruifi oro; & argento ; nell'altra tiene vn vef- 
fillo ; ó bandiera, laquale folamente portaua la gente da caual» 
lo, e-cofi fi chiamauano vexillationes le (quadre de' Caualli. B; 
Ma che teneua la fanteria,in cambio di bandiera? A. Ciaícu- 
na legione portaua fopra vn'afta vn'Aquila di rilieuo dorata, Ó 
vero inargentata, B. Queft'Aquila baueua due tefte ? n $a» 
2i 5 pyebbe 
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tebbe ftata vn moftro fe l'haueffe hauute : la legione fi diuideng 
índiecicohorti, e ciafcuna cohorte haueua qualche cofa , che 
gliferuiua perbandiera,& era vn'animale come vn lupo; vn Mis 
notauro, (econdo Vegetio , Ó vero vna mano, Ó altra cofaá pia- 
cimento de i principali Capitani, e quefte cofe ancora erano di 
tilieuo dorate, Ó vero inargentate , ó colorate;fecondo che d 1o« 
Yo piaceua : Et fi metteua fopra vn'afta bene ornata , con certe 
patene, ó circuli, come fi vede nelle medaglie, & in vn libro che 
chiamano F/fcoto , & altri notitia Dignitatum , doue fonole imagini 
ditutte le cohorti di quei tempi ; & io ne ho vn colorito cauato 
d'vn'altro antico che é in Roma. C. L'arme colorite che vfano 
i caualieri in Spagna , & in Francia, e quafi intutta Chriftiani- 
táecofaantica,e cauata da quefte dipinture? A. Diquefto ne 
parleremo vn'altro giorno; per hora diró folamente chené l'ar- 
mi,né manco i fopranomi che hoggi s'vfano;fono cofe tanto an« 
tiche; ma introdotte poco prima , che da cinquecento anni in 
quà, peró torniamoci al Vesfillo della Cappadocia, & penío che 
Ihabbi quefta Prouincia per rifedere in quelluogo qualche gen- 
te da cauallo,Ó vero per efferui flate fatte alcune colonie,;fi come 
nclle medaglie della noftra Cefarea Augufta é vn Vefsillo per im 
preía, & in vn'aleradue boui che arano; che fono fegni di Colos 
nia, come fi dirà vn'altra volta. :ODSUSmoT m 

T. MESOPOTAMIA. 

-Quefla prouincia e molto ben fatta nelle medaglie di Traiás 
to conforme al fuo nome, perche in Greco vuoldire in mezo al« 
li fumi, & cosié vna donzella à (edere in mezo di due fiumi :Tie- 
ne in capo vna certa coía , come mitria , &é calcata dalla figu- 
rà dell'imperatore, i fiumi fono Tigre, & Eufrate. B. Comeft 
conoícono?. A. Preítolo diró, madiciamo prima d'altri fiumi, 
chefi trouano in medaglie , e cominciamo dal Teuere di Roma, 

TIBERLUS.. jNT SEO 3, $13 
Noi dicemmo parlando di Roma , che nelle medaglie di Ve- 
fpafiano vi metteuano vna figura d'vn finme, che era il Teuére 
appreflo alla figura di Roma le figure de i fiumi fogliono eflere 
d'vn'huomo vecchio appoggiato ad vn'vrna,ó vafo di collo ftret 
toche verfa acqua,e nell'altra mano gli pongono vna caana;con: 
ilcapo coronato d'altre canne . Fafsi vecchio per effere ftati 
creatitutti i fiumi dal principio del Mondo: daglifi il vafo co- 
me principio del nafcimento del fiume ; le canneíogliono effere: 
fegnale di luoghi che hanno acqua in abbondanza,dannogli an-. 
cora il cornocopia perla fertilità, & abbondanza che t TA 
EE elle 
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delle ricolte;& altri frutti della terra : Nelle meda glie di M. Au- 


relio quefto fiume é (enza nome con vna meza barca, che moftra 
che fà meffa nel fiume dentroui Romulo , e Remo fondatori di 
Ronia:In Beluedere che é il giardino del palazzo Apoftolico di 
Roma, vi fono due ftatue grandi di marmo di due fiumi molto 
principali, che fono il Teuere,& il Nilo ; quella del Teuere ftá in 
quefto modo, che oltre il cornocopia già detto tiene fotto di fe 
vna lupa,che dàla poppa à due fanciullini:lo ho cófiderato guar 
dandola ftatua di rame di quefta lupa , che ftàin Campidoglio 
di Roma , che vno delli due tanciuilli ftà à federe poppando con 
gran gufto , e comodità, il quale fi crede;che fia Romulo: l'altro 
ftd con vn piede inginocchiato in terra , efi affatica per pigliar 
l'altra poppa, e non puó, e queíto é Remo, il quale doueua eflere 


feruitore del (uo fratello , e feruirlo : In quella ftatua del frume ci 


fono certe barche,che vanno per l'acqua sü,e git moftrando co- 
me é nauigabile, e come per quello le mercantie, e vettouaglie 
vengono in sü dal mared Roma , & altre barche vanno con altre 
cofe à baffo per il fiume : hora diró del Nilo fuo compagno. 
ON UI. VCS. 
Nelle medaglie d'Adriano , & in altre cofi Greche come Lati 
ne, fivede la figura di quefto fiume con vn crocodilo, & vn cor- 
nocopia ; perche quefto animale ; come habbiamo detto prima 
haíce in quefto fiume , & in altre in fuo cambio € vn'Ippopota- 
f00;^B. Comeé fatto quefto animale , come cauallo acquatico 
come lo dipingono alcuni? A. Quefti che fanno quefto figura- 
no folamente 1l nome , ma ancorche cofi fi chiami, non fi aísimi- 
glia alla fua figura , ma pii tofto é di corpulenza fimile à l'Orfo, 
nia é piü fiero di bocca , e didenti: Nella ftatua di Beluedere ci 
fono affai cofe,che fe ne puó molto parlare,perche la prima cofa 
per moftrare la crefcenza , che fà quefto fiume tanti cubiti in al- 
to, il maftro fece certi fanciullini Pigmei;ciafcuno alto vn cubi- 
to,che montano adoffo alla ftatua del fiume, cominciando dal 
pie manco fino alle fpalle,e quando € nel piu alto clie pareggia il 
pari delle frutte, & delle fpighe del cornocopia, fi moftra che la 
fertilità và del pari con la maggior crefcéza : i fanciulli che ftan 
no piü alti di quello moftrano la fterilità, perche affogano di tal 
tiániera il cornocopia , come affogano ancora il medefimo vec- 
chio Dio fiume , & quefta dichiaratione fi trouerà in Plinio ao- 
tando quafiti cubiti ha da efferela crefcenza per eflere fertile, e 
quánto piü per effere dannofa all'Egitto. B. Mi piace affai que- 
fta interpretatione. A. Ha oltre di quefto ancora vna figura 
ng come 
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come disfinge che il vecchiola tiene fotto il braccio: Ha tefta di; 
. donzella,& il corpo di Leone per moftrare;che quado il Sole ftà- 
| in Leone comincia à crefcere il'Nilo, e quando entra in Vergine; 
| finifceilfuocreícere; fcemando. C. Pare che douerebbe effere: 


il contrario, e che il principio doueria efferela tefta del Leone; 
e quello da baffo di Vergine, in cuifinifce. A. Non puóeflere ;; 
perche i fegni Cclefti ftanno di tal maniera ( fecondo che fingo 
no gl'Aflrologijche il fine del fegno del Leone fia il principio del 
fegno della Vergine , perche il Sole all'hora vícendo-del Leone 

entra nel principio di queftofegno, & cofi hanno meffol vlti-. 
ma parte del Leone con il principio,e capo della Vergine;& Oro; 
Apollo che ícriffe delle lettere hieroglifice , notache per quefta 

cagione fi mettono i Leoni di pietra nelle cafe per dar buono au 
gurio di fertilità; come dà il fiume Nilo, entrando il Sole in Leo- 

ne,c di quefte figure di leone conteflà di donzella, fe ne trouano 

alcune in Roma di pietra Egittia. B. V. $. chiamó quefta figu- 
ra sfinge vorrei faperefe € la medefima figura? A. Vn'altro gior 
no ne trattaremo , per adefío dico che la sfinge ha l'ali , e quefta. 
non le ha , & delle alidella Sfinge c'é vn verfo di Aufonio Sphinx 

volucris q enis , pedibus leo , & ore puella , veggonfi in quefta figu- 
ra di Beluedere diuerfi animali, & herbe, che fono particolari 
d'Egitto,gl'animali,come i nominati é Crocodilo , & Hippopo- 
tamo ,el'vccelloibis , & altri vccelletti che alcuni penfano che 
fiano quelli che nettanoidenti à Crocodili, quando dormono à 
bocca aperta, fecondo che dice Plinio, &all'hora viene vn' altro 
animaletto non maggiore di vn piede chiamato lchneumone ar 
mato d'alcune fcaglie di loto;che lui fele fà ficcandouifi dentro, 
e poi afciugandofi al Sole , acció diuentino dure ; quefto.cofi ar- 
mato ftà auuertito,quarido 1l Crocodilo tieneaperta la bocca;e 
v'entra dentto, e gli paffa nella pancia;e gli magna gl'interioris 
e quando gli pare che fia.morto , gli buca la pelles-& efce fuora 
vittoriofo, € pieno di fangue del füo nemico . D. Bella cofa fas 
rcbbe, fe nella ftatua di Belüedere vi fusi fcolpita quefta batta- 
glia. A. Füritrattoil Nilo, & il Teuere, ftandoioin Roma; & 

vn mio amico confideró quefta dichiaratione. Trà l'herbe di- 
cono che fia il papiro che dette il nomealla carta. C. 'Come € 
fatta queft'herba? A. Non lo faperei dire,ma delle foglie. antiche 
dell'antica carta ne poffo moftrare dua à V.M. con lettere di piü 

di feicéto anni: quiui fi vede che non fi fcriueua in ogni femplice 
foglia , comealcuni peníano, e come fi fi in quella di pergami- 
no, ma fono foglie , che vna fi mette per il longo, e l'altre fopr& 
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queltfa per il trauerfo;& vn'altra fopra comela primae fopraque 
fta fi ícriueua;e cofi pare chelo dica Plinto,che per attaccare vna 
cón l'altra fi feruiuano per colla dell'acqua del fiume Nilo. C. 
grandifsima voglia ho di vedere talifoglte. A. Preftole vederà 
V.M. e non mi refta à diraltro del Nilo, fe non che fi come gli 
antichi non fapeuano l'origine del fiume ; perció gli faceuano il 
capo coperto, & credo che dica Ouidio, che per cagion del fuo- 
Co, che causó Fetonte fi coperíe, & fi fommerfe, come dice Gar- 
cilaffo, & meffe il capo fotto l'acqua : adeffo1Portughefi fanno 
doue fonole fonti, & la caufa della crefcenza del Nilo , & la piü 
certae , perche Iddiolo creó con queftaqualità come 1 quattro 
fiumi del Paradifo terreftre , delli quali quefto 6 nominato per 
vnoche crefceuano dital maniera che bagnauano tutto il Para- 
difo. Dichiamo adeffo del fiume Tigre. | use 

qup Gr qe Tos, 

* Nella medaglia che io difsi auanti di Traiano, nella quale € 
là Mefopotamia fi conofce quefto fiume per vnà tigre, che ftáà 
canto alla fua figura , & in queíto modo fi troua in alcune meda- 
glie Greche , & in vna ftatua di marmodi quefto fiume , che é in 
Campidoglio;& dicono che hebbe quefto nome pera gran velo- 
cità delfivme, ediquefta fiera. B. In che modoé fatta quefta 
tigre? A. Ionehovnaantica di metallo,e nc ho veduta vna vi- 
ua nell'ifteffo modo fimileà quella , & in alcune medaglie Gre- 
che fi vede con Bacco; & cofi in altri difegnidi cofeantiche. B. 
Io mi contenteró di vedere quella di V. S. L'Eufrate ha cofa al- 
cuna particolare? A. nella medaglia ch'io ho detto della Mefo- 
potamia é fenza nome, & fenza alcun'altra cofa particolare,che 
lo faccia conofcere , poichela Mefopotamt1a € pofta in mezo del 
Tigre & Eufrate, & il fiume Tigre fi conofce perla Tigre, l'altro 
fiume é couofciuto fenza altro contrafegno particolare, B. Che. 
altri fiumi fono in medaglie? A. Diquelli che io mi ricordo 
adeffo fono Danubio; e Caiftro, e Meandro, e Melis. 

| DANVVIVS. 

Cofi ftà fcritto nelle medaglie di Traiano; & € vn vecchio.che 
tiene la tefta coperta con vn velo;e nella manotiene vn boccale, 
Ó vero vrna, che verfa acqua , euoprela tefta , ó per fua diuinità 
che al diuino,& eterno nó fi puó trouar principio, 6 perche cuo- 
prei corni, come diremo dapoi,che tutti i fiumi gli hanno;ó for- 
fe cuoprela tefta,perche quando fi fece quefta medaglia non fi (a. 
peua di certo l'origine del fuo nafcimento , & àtal propofito ho 
vn verfo di Aufonio Gallo, che fü moltotempo dopo Trajano, -: 
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 anunus penitus caput occultatus' in OYi$y IDE PrAMA 

ma. Cornelio Tacito;e Plinio,e Tolomeo pógono che fi fapeffero: 

li (aoi fonti, ancorche con qualche diuerfità nel nome del luogo. ; 
| K. A-XoGUT.RQ 4C. ; 


ET o quefte lettere é fcrittoilfiume Caiflro:nelle medaglie Gre 


che de gl'Ippepenila figura delfiume non tiene cofa particolare.. 
C.Che volíe dire il Poeta Cordoues con quelle parole .1 Cayftri, 
viddi io paffar gridido?A.Diffe li Cayftri1n cábiodi.Cigni Cay. 
ftri,Ó per licétia poetica;Ó per poco fapere,come It nipoti di Ca4 
dino,in cambio di Cadmo. MAEANDER,. | 
-Diquefto fiume ho veduto vna medaglia Greca seza lettere,nel 
laquale é vn toro fopra vn lauoro,che fi foleua mettere nei veftiti 
e fi chiamaua col medefimo nome,.come dice Vergilio có quefti. 
verfi, Vitlori chlamydem auratam , quam plurima circum 
Purpura Maeandro duplici M eliboea cucurrit . 
B. Che ha dà fareiltoro con il fiume? e. perche quefli lauorr, e 
quefto fiume fono d vn nome ? A... Perche fel nome dellauoro 
é pid antico, che quello delfiume , meffero tal nome al fiume.per, 
ellere fimile à quefto lauoro, e fe non e pid antico pofero il nome, 
allauoro dalle girauolte,che (uol fare il fiume; che ha piü del ves 
rifimile.: Del toro habbiamo detto parládo del cornocopia,, che, 
il&ume Acheloo cóbatté con Hercole in forma ditoro;& Eliano, 
dice che gl'antichi faceuano i fiumi có i corni, ó vero come torl,. 
C; E* quefto quel fiume, del quale parla Ouidio ad vada Maeandri, 
concinit albus Olor A. Quelto ifteffo &,e quel che diffe Cayflri, pa- 
teua direMaeádri alli Cagnima potrebbe effer che vn verío diVer 
gilio mal'intefo l'ingánasi; Dulcióus zn flagnis vimantu prataCayftri, 
ma qnefte parole (ono .accompagnate da altre parole,che dichia 
rano,che i prati di Cayflro,ó gli ftagni di Cayílro s'hàáno da inte 
dere i prat1,9 gliftagni del fume C ayftro,e noe nome d vccello.. 
ME S OA ddisX€omuonsél Hnrna rots 
Quefto nome hoveduto in vna medaglia moderna,nella quale é 
la tefta d'Omero,có il fuo nome;e dall'altra parte vna figura d'vn 
fiume có vna lira in mano.dicefi che Omero fi chiamo prima. Me- 
lifigene per effer nato vicino à quefto fiume fotto Smirna : Nella 
medaglia antica,fecódo Fuluio Orfino dice AMACTPIAN (ON: 
Miricordo adeffo d'vn'altra figura di fiume, che é 1n vna meda- 
glia molto piccola diSpagna,doue fono quefte lettere HIBERVS 
II. V.Quinq. vi € vna tefta dalla bocca della quale e(ícono rufcelli 
d'acqua,come di fiume;e credo che fia 1l noftro fiume Ebro, 1lqua 
lc deze il nome à tutta Spagna. B. Che voglion direle ee in 
! EE WS dir pea quefta 
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quefta medagha? A.Gredo ibevuspuunsgir Quiyquennalis,e dal'al 
tra parte vi é vi nome d'vn Caió f ucrétio,có quefte lette ré V. 
Quinq.per moftrate ch'ea Duiinuito di quelliche durguano cin 
que anni.B.Ma perche fi pone il nome,e tefta di fiume?A.1o peío 
che vno dei Duumuiri(mettiamo cafo dellaColonia di Celía che 
éacanto al Ebro)fi chiamaua' Hiberoó;e perche haueua il medefi 
mo nome del fiume mette il difegno del fiume nó molto pulito, & 
il nome delífuo.cópagno in queíto Magi(tratoccomune, B. Troua- 


fiin medaglie alcuna via,ó porto?'A. Diviemi ricordo folaméte ^" 


della via Traiana;e de i porti di qucelio d'Oftia,&.con quettifi da 
ràfine per adeffo à queftainoftra giornata, V 1A. TRATANA. 
Nelle medaglie.di;Iraiano imperatore é vna donna à federe 
con,vna sferza , ó fecondo che credono alcuni, con Yha canpa in 
via mano ,'& nell'altra vna ruota da.carro con|le.dette lettere, € 
moftra.che anticamente era vna cattiua flrada e faflofa,, & che 
adeffo'é molto piana táto che vi poffono andare, Carrette,e.caraz 
uane. D'vn'altra fimile figura habbiamo. trattato nella fortuna 
reduce,diciamo hora del porto d'Oftia.PORT VS. OSTIENSIS. 
Dana medaglia di Nerone , molto ben fatta la prima cofa fe 
ne caua l'ortografiache Oftia fi fcriue fenza H.fuori che quando 
fignificala vittima perche allhora vieneab Hofle.vitfo, ma quefta 
viene ab ore perche € là bocca del fume Teuere, Nellabocca de! 
portoe vna Colonna efopra v é vna ftatua, di Nerone; o d'Augu- 
fto chetiene vna lanterna in vna mano:E dà credere che 1a. Colo- 
na era vota,e vi fi aliua fopra per accédere la laterna;fono chia- 
mate quefte forte di torri cofi fatte Fari da vna giá cofi detta in 
Aleffandria,& di qui végono dettili Feroni,ó fanali delle galere, 
ó delle fefte Da quella parte douc la lanterna entrono le naui 
in porto,e per l'altro lato cícono, e cofi non (i dáno impedimeto: 
e'l.portoé com'vna Luna, e nella parte piu di dentrofrvede vna 
ftatua di Portunno Dio del porto, poítoin acqua. con vn peíce 
jn vna mano e nell'altra dicono. che tiene vn remo , altri dicono 
vna chiaue;altri dicono che alza le vefti per riceuere quelli che 
entrono,fi f di quefto Dio mentione in Varrone ;&in Fefto: 1n 
vna parte del porto fono botteghe,& vn tempio fopra vn molo, e 
ne l'altra parte ci.fono certi fegnali da potere afferrare le galere 
& naui; dice Suetonio che affondorno vna gran naue perchenon 
hauefsino à riceüere dáno dal mare le naui.che haueuano da 1ta- 
re in quefto porto;& € cofa marauiglioía come fi conofcono be- 
ne c puntalmente quefte ; & altre cofe nella medaglia alla quale 
mi referiíco laffando quelche reftaa vn'altrogiorno. 5,75... 
| Jl Fine del terzo Dialogo . napa 
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^9 OL'TE cofe mireftano ancora da domandare à 

E V.S.deiRouefci; & non só donde cominciare,íe 
JEN VAI IR non dagl'edifitij publichi, che fi vedono in meda- 

7 AS glie, che mi pare V.S. gli metteffe i giorni paflati 
ANGE traleProuincie,; & Città. A. E'douere chefiac- 
compagnino come membri principali delle Città, & é bella cofa 
vedere inRomale marauigliofe opere antiche de i Romani,cheé 


&ncor fi vedeno ,&ne i libri di Publio Vittore, & di Seto Rufo, 


fi numerano molti Fori che erano piazze; Archi trionfali, Co- 
Tonne ; Bafiliche, Teatri; Anfiteatri, & Circhi, e fopratutto 
Témpij,&altre cofefegnalate. B. Che équelche chiamono il 
Colifeo di Roma ? A. E*vn Anfiteatro clie lo cominció Vefpa- 
fiáno; &lo fini Domitiano fuo figliuolo. B. Che differenza é 


dal Teatro , al Anfiteatro , & al Circo ? poi che V. S. gli melfe 
differenti poco fà." A. Nella figura differenza percheil Teatro 


é fatto d'vn Semicircolo , € l'Anfiteatro é circolare, & il circo 
difipüra ouata ;ne i Teatri fi recitauan Comedie Tragicome- 
die, & Hiftrioni; & nel Anfiteatro fi faceuano caccie dituttelé 
forti d'anitmali fieri & manfueti, & disfide digladiatori, e d'a. 
triefercitij dilottare, e di faltare, & di ceft ; e d'altre cofe . Nel 
Circo correuano caualli con carri; efenza, má il principal cor: 
fere era delle quattro fattioni, ó liniree differenti j rifpetto 21 có 
Torigid detti vn'altra volta; Jrlbatr, Rulfati , Prafini , e» Veneti . 
i. Secondo che ella dice effetidó il Colifeo Anfiteatro nori vi fi 
rapprefentauano , ne Comédie, ne Tragedie; ma caccie & cori 
battimenti, perche fi dice Colifeo ? A. Perche vi fi trouó vti 
erah coloffo di Domitiano. B. Coloffo che cofa é? ha qualche 
conuenienza con i Coloffenfia i-qualifcriue le fue Epiftolefan 
Pa20lo? A.'I o intendo Cololfo vnà ftátuà grande conie x Gi 
g3nte, e Publio Vittore metté nella quarta regione vn colofio 
di cento due piedi alto, confette raggi, ciafcunolongo véntidue 
piedi, emezzo , To hovdito dire che gl'àntichi faceuanole fta- 
tue de gi'huomirni , allaloro&tandezza , & quelle de gl'Eroi , co- 
me d'Achille; Ettore, & Enea, vnterzo maggiori, & quelle de 
Pa suh cedi . gl Iddij; 
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gl'Iddíj 11 doppio piu , & efféndo in Rodi vn Coloffo.di grandez- 
za marauiglioía dedicato al Sole; Domitiano volfe. che fe ne fa- 
eefle à lui vn'altro grande, come quello degli Dei ,che cofi fi pre- 
fumeua. che lo douefsino honorare e chiamare , & hoggidi fono 
nel.Campidoglio di Roma , pezzidi due colofsi, vno di marmo; 
l'altro dirame che fpauentano quelli clie gliguardano: La tefta 
diquel dirame é tanto. grandé quanto vn'huomo dibuona fta- 
turae crédo che habbi l'effigie di Domitiano;e cofiaucoraélal 
tro colof'o di marmo , l'Epiftola ad Coloffezfes.eícritta ad vn po: 
polo che fi chiamaua. Coloffe che era, in. Afia vicino a; Laodicea; 
B. Ci fono medaglie del Colifeo?,.A. |. S1íono ben che ce ne fia- 
noancora delle Moderne, ma in tutte fi vede vria parte di fuora, 
& vn'altra di queldi dentro: ma adeffo di quefto di Roma la par 
te di dentro é molto disfatta, e di quella di fuora ce ne folamen- 
te vn pezzointero ;& vna volta confideraua vna perfona intelli 
gente che iui fi conofceuano tutte le maniere di colonne: perche 
il primo cerchio de gl'archi , che é la parte piu baffa e piu vict- 
naalpiano,era Dorica la feconda era Ionica, la terza.cheera 
la piu bellala Corintia,la quarta chiama Tofcana;ó vero com- 
pofita, nella quale eranole colonne quadre;e non tonde,:B. Che 
differenza é tra quefti nomi, & perche fi chianiono cosi ?.A. Quà- 
toiointendo di quefti nomi é chele tre prime fono Greché;e Ío- 
no traloro differenti come lelingue di Grecia, che!la «Dorica € 
piugroffolana,e laIonica, & Eolica fono manco; e fi come la 
lingua Attica, éla piu polita , cofila forma Corintia nellebafi 
e capitelli delle colonne, e. nel refto dell'opera € piu gentile, € 
ciaícuna forte diquefte tiene la fua proportione ,.e miíura, e 
chi mefticafle il Dorico con 1l Corinthio farebbe tanto grande 


errore,comechi parlaffe Ciceroniano(che e il noftroAttico)me 


fcolandolo con alcune parole antiche;di Catone ;'e di Plauto 
cheífonocómé i Dorici..-C.- Il Tofcano:checofía € ?- .A.. Altra 
forte d'Architettura mefcolata come nellelingue-il parlare coe 
mune , Ó cortigiano, con ilrozzo, a rifpetto al Toledano;Ó vc- 
ro il Petrarchefco.in Jtaliano;che corifponde al C iceroniapo,& 
Attico.: C. Mi pare che V.S. mefcoliadeflo molte coíe;poiche 
dalla architettura ella paffa'allalingua.Latina,eGreca;& Italia* 
na,e Spagnuola..A. Cofi bifogna,ma tornando;al Colifeo vedefi 
nellesmedaglieconferuate;, nella parte.di fuorariolti ormamttis 
che erano nell'opera;di ftatue di diuerfe maniere ehe ftanano n€ 
ivoti de gl'archi tra colonna, e colonna;& certe quadrighe;& di 
dentroivomitorij (che cofi chiamauano: 1a parte donde entras 
dis uano 
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uanole genti per ponerfià federe ,) ela fcala e fcaglioni doue 
andauano le gentià federe à füoi lnoghi , & apparifconomol- 
ti capi d'hàomini ,e didoone che ftanno à i loro luoghi guar- 
dando. Lá parte à baffonon ffi vede , (10 dico Ta caccia, Ó vero 
il coinbattimento che fi faceua in terra , che loro chiamauano 
arena) perche i muri di fuori la impedifcono, ma chi vedrà 
vnà iiedagliá di Regulo , doue fono diuerfi animali feroci che 
combattono con certi huomini^, gli parerá effere à federe tra 
quella gente' che io ho detto ; che fi vedeua nella medaglia . 
B. Come non fi intrigauano l'vno con l'altro nell'andare à po- 
nerfià federe ; Ó vero fe vno mádaua vn ragazzoáà chiamare vno 
che veniffe da lui ,'ó vero volendo che gli fi porgefle qualche co- 
fa.che gli bifognaffe , fe cutti gl'árchi, e fcale erano fatti in vn 
modo fi come iole veggo difegnate nelle carte ftampate? bifo- 
gnáüa che vi fuffe vna gran confufione. A. C'era in ogni arco 
vn nürhero; & di quattro in quattro archi vna fcala;e quella an» 
daua verfoil tàal vomitorio, che ancora haueua il fuo numero, € 
cofis'intendeuano;& fe erano in terra prima che faliffero le fca- 
lediceuanoal ragazzó verbi gratia vieni alfefto arco , & fe era 
alla (cala diceua vieni alla fcala delarcofefto, & fe era pitt alto 
diceua allafeconda ; o terza fcala , & feera dentro vieni dal tal 
vomitorioe volgitijallatal'mano. Di quefto Colifeo ne parla 
Martiale nel principio delfüolibro che comincia Barbara: pyra- 
midum fileat miracula Mempbis , & hauendo detto qualieranol'al- 
treopere marauigliofe del mondo finilce con dire. 
s CUOmtis Cefaveo cedat laus Armpbiteatvo , — 

(d Vnim pro cunctis fama loquatur opus | 
Publio Vittore dice che nel anfiteatro che era nella terza regio- 
nediRoma vicapiuanoottántá mila huomini ; Altre duecofe 
fono nella ifteffa medaglia di piu del Colifeol'vna 6 à foggia di 
meta & fi t&oua ancora fola in altre medagliecredo di Vefpafia- 
no, la quale gl'antiquarij chiamano meta fudante , l'alttacofa € 
vno Edifitio di colonne quadro , & ha due, o tre folari;, & non pa 
reche habbi müri, alcuni lo.chiamono Settifolio, il quale fu fat- 
to da Settimio Imperatore'che fu molto tempo doppo, & era và 
luogo molto alto clie fcopriuafinoalmare. B. Perche fi chia 
máua Septifolium ? Per hauere fette folari? -A.. Dicono disi,e 
cenerefíta in Roma vn/pezzo di duefolari, altri lo chiamano 
Ninfeo, mad che ferüiffe quefto edifitio 10non1o faperei dire;fe 
non che io credo che fuffe come cappella delle ninfe. B.La Me- 
tadcheíeruiua? A, io intendo che meta é quel fegno che ft po» 

| perne 
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ne perfine di ciafcüuna cofa, e ne circhi che fiveggório, & i mes 
dáglie, & altroue:veggo tremete 1nfieme;8o 10 ho.yna cornelina 
antica, che in Italia fi chiama corniola con tre mete, & vna far- 
falla intagliáta per figillareditterentemente dall'altre.: B. I ca- 
uallicorreuanonel circo comte fifa adeflo dàdo 1l premio al pri- 
mo che arriuaua piu prefto alla meta ; ó vero. fegnale? A. Di 
molto maggior guftoera. il correre degl'abtichi,perche non ba- 
ftaua- arfivare 21fegno al primo corío tà. haueuano:le mete da 
due bande; come íeinoi diceísimo vna tela da gioftrare. con due 
capi, e déntro entrauano le quattro carrette;ciafcuna con quat- 
trocaualli e queíti quattro carri già detti erano di quattro co- 
lori, cioé bianco, roffo; verde, & azurro ; € buttauanole forti 


di chi doueua ftare piu vicino alla meta ,.ó. vero piu. accofto à 

donde .entraua , e chi doueua eflere fecondo terzo ; e quarto. C. 

Come andauano I'vno dietro à l'altro come vanno adeflo. perle 

ftrade? A. Nó in modo alcuno , ma tutti advupari; ela forte 

giocaua ,à chi doneua eflere piü vicino ;ó. piu lontano; come fi 

dice:alla tela , laquale gli ftaua loro à mano maricà;:La corda. 

linea bianca con che eli téneuano in fila del pari j & quel primo 

luogo. donde ehtrauano fi chiamaua carceres ,:& dà queftoInogo. 

entrauano tutte quattró le cárrette , & girauano intorro. alle 

meteritornando dall'altra parte della tela: cinque;ófeivoltereis, — v | 

terando, fempre il.corío.fenza fermarfi; & eràgrandilettatione ^ ^ ^^ ^ ^^ 

dichi ftaua à vedere fopra gli fcalini del circo ;ilvedere vno an- 

andare innanzi, el'altro agiugnerlo e paífarlo ; :e quefta varietà 

interueniua (p&ffo douendofi girare fei volte fenza fermarfi , e 

conla differenza de colori fi difcerneua benifsimo ciafcuno. B. 

Come vedeuano fz;vna cárretta fuffe paffatale cinque jo fei vol- 

te che doneua patlare?--A.- Haueuano certi vuoui :dicpietra co- 

loriti coni fopradetti colori ,:& i; iudici ;; à deputati/coireísi 

teneuano conto ogni volta che paflaua. ciaícuh'colore;,: & lo fe- 

gnauano nel fuo vuouosdi quefti vuoui € di tnttol 'ordingdelcor 

rere, & in che modo fi correfle ventiquattro ; Ó venticinque vol- 

te.il giorno, ne parla alongo Cafsiodoro nelle fue varie epiftole; c,5:64. lib, 

B.Sitrouono ancora medaglie di quefti ginochi? A.lo ne bo ve- 5.epitt.i 1. 

düte d'Antonino caracalla , ed 'Aleffandro: doueevnmedifitioch, — 111í 

alcuni chiamonolppodromo;& altri circo; & iti-Roma fivede Y 

quello di caracalla vicino aíantoSebaftiano fuori della Città ; 

doue e e vna Guglia,ó Piratiide conletteréleroglifiche;& da i mu 

ri di quefto edifitio:e dalla fepolturà. di; Gecilia.Metella chie-& li 

vicina (che € vnà delle notabili; e márauigli ofe cofe.chefiano in 
qi boabo rd I quci 
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quei luoghi») fifente vn' Ecco mirabile , cherifponde quattro, à 
cinque volte per ciafcuna;ancorche fiano cinque;ó fei párole,tá- 
to bene pronuntiate come propriogli fi dicono, & in tutte lelin- 
gue.C.Quefta € vna coía di gran marauiglia. A. Jol'ho pronato 
molte volte,e quelli chelosetonola prima volta credono che fia« 
no huominiafcofidn quellemura:áncora ho prouato a fonare vn: 
flauto;e rendere i medefinri accenti quattro;ó cinque volte,& vn 
cauallo aünitrire à cafo;e fencirfi 11 medefimo tuono moltevolte. 
Ma tornando alla:medáglia vi fi vedel'edifitio non tondojma ló- 
20;e nel mezzoc quella Piramide;ó Guglia,& vn muro longo co- 
me vna telae áa vno capo,a l'altro letre mete có certi vuoui in 
cima , vno per ciafcunz meta ; fono fopra quei muri altre figure 
come deila.Dea Cibele madre de gli Deiche tiene vna torre-in 
capo;e fiedefopr'vn Leone , e cifono altre figure , e.d'huomini; 
e di delfini;; edicaualli tutto quefto fi vede meglio di rileuoin 
vna pictra in cafa il Cardinale Maffei,dalla quale io ne hó caua- 
to vn difegno; e quiniv'évnochc fa fegno con vn panno dama- 
rioche i Eatini chiamono Mappa, della quale fe ne.fà mentione 
nelle nouélle di Giuftiniano;& in altri Scrittori. Del circo Mafsi 
mo,e d'altri che erano in Roma nó n'hovedute medaglie;ma fola 
n oo Jen orxnà) méte n'ho veduti certi difegni di;Pirro Ligori/Napoletano mio: 
| 0€. 6 conofcente grande antiquario,e pittore;il quale fenza faperlati- 


delia no € 9o ha fcritto piudi quaranta libri di medaglie,d'edifitij,e d altre 


coíc.B.Come puo eflere che fenza fapere latino pofsi criuere be 
be di quefle coe? A.Come fcriue Humberto Goltzio,& Enea Vi 
co,& lacomo ftrada, & altri che chileggei loro libri penferá che 
hàbbino veduto,e letto tutti ilibri.Latini;e Greci che fono fcrit 
ti;aiutonfi delle fatiche d'altri ; e.con difegnar bene col pennello 
fanno altro tanto con la pénasta torniamo alle medaglié. C.Pri 
ma che V.S.pafsi innanzi mi dà licenzá.che io faccia quivn a dà- 
zà di fpade? A. Molto volentieri pói chela giornata baftaá fare 
ogni cofa;C. 1o ho veduto poco fà vn libro d' via perfona curiofa; 
che tratta de Guochi Circenfi, e dice che quelli. portauono nelle 
carrette molte fpade nude , e chela prima cofucherapprefenta- | 
uano era laleggerezza;e deftrezza de gl'huomipi hel paffare per 
quelle fpáde fenza tagliarfi. B. In quale autorità fi fonda chilo 
fcriue? :C; Nella Etimologia di quefti guochi Circenfiquafrcirz 
cum exfcs.B.Potremo ancora dire foren[es quafi foras enfes et'Cordu 
benfes.quafi Cordubae enfes,.& altre ft mili cofe. A. Moltis if gànano' 
nella Etimologia penfando chel'vltime fillabe delle parole fignifi 
chinoqualche cofa ,'ilche Cicerone lo chiama piu dpi dti 
| productio 
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prodn&tio uerbi , & € cofa chiara clie dal circo ne viene circules c 
circenfis,e civcinus,& altri fimili. B.De 1 Fori ci fono medaglie? A. 
Non mi ricordo fe non d vno che é nella medaglia del noftro Im 
peratoreTraiano,doue € vn bellifsimo porticale.có quefte lette- 
re FORVM TRAIANI eficredecheera vicinoálla fua.co- 
lonnalaquale é vna delle migliori anticaglie diRoma,& é poco 
tempo ches'é dato in luce vn librode i difegni che vi fono détro: 
che é cofa molto bella da vederc,& la dichiara frate Alfonfo Cia- 
con huomo cur:oío e diligéte.Quefta colonna é nel rouefcio d'v- 
na medaglia di Traiano doue fi vede che anticamente v'era vna 
ftatua dell'itteffío Imperatorein cima;& nell'alera del foro Traia 
no che fi vede fopra tal edifitioera vna quadriga;e duoi Trofei;e 
diuerfe ftatue: C1fu ancora in Roma vn'arco trionfale dedicato 
all'ifteffo Imperatore,& nel arco:che hoggidi ftàin piedi dcátoal 
Colifco dedicato all Imperatore. Conftàtino fi conofcono molte 
figure molto bene lauorate d';ftorie che conuengono all'Impera 
tore Traiano. B. Molto godo che fi trouino tante cofe in Roma 
in memoria di quefto Imperatore Spagnuolo;ma vorria fapere 
quelche fi dice diSan Gregorio che fi affrontó in vna anticaglia 
d'vna certa cofa,che fece,ó difie Traiano,e per tal conto fi moffe 
à pregare Iddio, chelo cauifle deli'inferno; fe quella anticaglia 
fia in piede;e fe cifia certezza chetal cofa paffafle cosi? A. V. M. 
legga il libro di frate Alfonfo Ciacon perche non trouerà piu di 
quello che iui fia fcritto. B.Et perche iol'holetto gli ne domádó? 
A.NOo ne só,ne piu ne meno di quelche ne há ícritto lui che molte 
cofe ne dice,ma parliamo d'altra coía.B.E altra Colonna in Ro- 
ma,ó in medaglie? A.La colóna d' Antonino Pio,che ftaua vn po- 
coin parte maltrattata , & per vnà medaglia che d'effa. fi troua 
fatta doppo la fua morte;fi vede come in cima era vna ftátua del 
Imperatore, & à baífo era vn edifitio quadrato intorno dlla coló. 
na.B.La colonna di Caio Duilliodebbe effere in piede poi che fi 
troua,ó tutta Ó parte della fua infcrittione. A. Quefta parte d'In- 
Ícrittione fitrouó doppo la mia partita di Roma;& non intendo 
che della colonna fe ne parli coía alcuna,ne manco in medeglie, 
peró é vna gioia di molto pregio;& ancora la dichiaratione che. 
vi ha fatta fopra Pietro Ciacone; & nó fitroua piu antica memo. 
ria della lingua Latina diquefta: Ma in Roma v'é vn'altra colon: 
na,0 vero vn pezzo d'effa che vale molto pid feriza cóparatione. 
B.Qualpuo effere? A.La colonna doue fulegato Chrifto noftro 
Signore,che € in fanta Praxede.B.Che forte di pietra &? A.Bisca 
enera,elonga vn palmo, o poco piii, e grofía come vnbraccio 
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d'huonmo fopra if gomito, dicefi che la condufle vn Cardinale dí 

| quel titolo , e che fü il primo che fi chiamó in Roma Colonna, la 

|! cafata del quale fü , & é molto llluftre, e conofciuta inTtalia,e 

fuori d'Italia. B.'$ono altre colonne in medaglie? A. Affaice ne 

fono,ma d'vna mi ricordo principalmente d'vn Minutio Augu- 

VIIL rinoche fu quello che vinfeSpurioMcelio che voleua tiráneggiar 
Roma con donatiui'di grano in vna gran careftia, ma € gran di- 

uerfità negl'Autori fopra il premio che dettero a quefto Auguri 

Tir, Liu. lib. no,vno dice vn bue dorato,;altri che gli pofono vna colóna;o fta- 
4.Plin.ib.1o tua fuori della porta della Città, & che fuffe Tribuno della plebe 
a A 39. oltre quelli che vi erano, per effere lui Patritio, & altri dicono 
an altre cofe,ma per quefta medaglia pare che fi confermi l'openio 
nedi quelli chedicono chegli conceflero vna colonna. Nelle ine 

IX.  daglied'Augufto'Cefare e vnacolóna con vna ftatua in cima con 
certipezzi di prua che efcono in fuori;che fi chiama colonna ro- 

(trata;& 6 da credere che gliela cóceffe i! popoló Romano perle 

vittorie di mare contro Sefto Pompeo, e contro M. Antonio, € 
Cleopatra.B.E'l Caftello fant Angelo che anticaglia é,che mi pa 


"3 X. re che alcunilo chiamono moles /rdriani ? A. Nelle fue medaglie 
LIGUE fi vede il. ponte che ftà à piedi di quefto Caftello;& da I'vna el'al2 

asco oe sano, tra parteerano molte ftatue,& hoggidi ci fono folameritele bafe 
OA usns Slállentraredel póte ci fono due ftatue moderne molto ben fat- 


ce di an Pietro,e di fin Paolo, nel Caftello é na torre tóda mol 
tolargá,e diconoche fu fatto per fepoltura d'Adriano e penfo 
che vifi troui vna fua antica infcrittione.Ma quádo poi fe ne fo- 
noferuiti come hoggi fe ne (eruono per Caftello é mancato in 
govbe tiu / Jgranpartediquello clie vera d'antico : Penfono gl'antiquarij 
aT ^j. chehaueualiforma d'vn-Tabernacolo come fi vedeno in molte: 
| ' medaglie d'Imperatoriconilnome Confecvatio. B. E'egli quello 

che moftrando io l'altro giorno à V.S; vna medaglia ella diceua- 
che era il Catafalco accefo di quell'imperatore ? A." Quefto 
debbe effere,& dice Erodiano (il quale fcriue alla lóga la cerimo 
Aur amz niadi confecratione,& la chiama Apoteofis che é come dire Ca- 
Mone ^ Cli nonizatione d'vn' Dio, perche quefta era vna loro vana preten- 
1 4 NES epum fione) che dali innanzi gli terieuano per Dij,e cofi diceuano Di- 
grs ete uus Iulius  Diuus Augustus , € moltialtri & alle donne Diusa Iulia, e 
HEN ^ nima fugufla, e Diua Fauflina, doppole loro ceremonie,& la prin 
cipalcofa di quefta cerimonia era di fare in campo Martio,Ó in 

altro luogo capace à far tal cofa,vynoCatafalco quadro molto al 

$ to il quale haueua quattro, ó cinque gradi che andauano dimt- 
nuendo fino in cima , e nella fomità poncuano vn'Aquila viua fe 

era 
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eri Imperatore, &íeera donna vn bello Pauone. C. Perche 
piu toto quefti vccelli che altri? /A, Perche l'Aquila f1 Gaua 
à Gioue, & 1l Pauone à Giunone fua forella ,.& moglie. 

Quefto Catafalcoera fatto tutto di rami d'arbori odoriferi , 
& ci aggiungeuono infiniti altri odori, & vnguenti, efino al 
mezzo del Catafalco fi potcua falire per certi fcalini, & 1u1era 
vn letto conueniente à tal giorno, & vi metteuanol corpo di 
quello che voleuano fare 1ddio inuolto 1n certe tele di Allume di 
piuma , cherefifteal fuoco, eronfibrucia, e condottoil corpo 
con grande accompagnatura, che non occorre referirla, gli da- 
uano fuoco, e correua vno à fciogliere l'aquila , ó il pauone, che 
ftaua in cima, acció non fi bruciatle,la quale fciolta fuggiua mol 
to lontano; e quelli chela vedeuano volare fopra quel fumo cre- 
deuano che portafle l'anima di quel defonto al Cielo, fuori che 
quelli che fapeuano il fecreto, e quelli che fr credeuano ífaperlo. 
A.'A che feruiua quel telo d'Allume ? A; Da poter feparare là 
pelle, e l'ofia del morto fenza imbrattarfi, quali poi metteuáno 
in vn'vrna d'oro, ó d'argento, e conaltre ceremonie portaua- 
no quefte cofe à riporre nel Mauíoleo d'Augufto, ó vero in altra 
patte, doue gli pareua : Credono gl'Antiquarij, che per confer- 
uarequelftofsi d'Adriano , e de" fuoi defcendenti fofle fatta 'que- 
fta torre viuente l'imperatore, e chehaueua la forma già detta 
fimile alle medaglie della confecratione. B. Ho hauuto gran ío- 
disfattione hauer faputo cofi particolarméte quefte;cofe media- 
telequali fi intenderannole medaglie che hanno aquile, e pauo- 
niperrouefciode gli Diui;e Diue ; Ma che cofa é il Maufoleo di 
Augufto? che mi pare hauer intefo che fitroua? A. Quelche,io 
só éjchein Roma é vn'orto tondo con i muri antichi;chelo chia 
mano con quefto nome; e miricordo hauer letto che da quefto fi 
conofceua;comela noftra Religione veriiua dalla mano d'Idd1o, 
poiche per effere ftata tanto perfeguitata da gl'imperatori, e da 
1loro Prefidenti , eli períeguitati perfone' bafle, é manco ftima- 
te di tutti gl'altri; hauendo patito,quanto al mondo, morte tan- 
tovile: Adcfloerano tanto ftimate le lororeliquie , che quelli 
che veniuanó di lontan paefe per vifitare le loro fepolture ne ri- 
portauano coníolatione, e falute con gran miracolo di chi gli 
honoraua,e gl'imperatori nati robili, efignoridituttol mon- 
do;doppo morte fuffero iefsi in obliuione , comeil piü vileloro 
fchiauo, e che delli cinquanta Imperatori à pena fi fapeua la fe- 
poltura di quattro , e quelle erano piene di poluere, e di fterco: 
Appreffo à quefto che chiamano Mautoleo ; 6 vna guglia in terra 


nella 


70 Dol-A;jL:O:G^O 


rela «ia che v$ a! popopolo; e dicono che quefta, & vn'altra fi 
mile feruiuaro per ornamento del Mauíoleo. C. Perche fi chia 
ria Matífoleo? e perche fi chiamano quefle pietre Guglie? A. 
Mian'oleo fi dice à fimilitudine d'vna fepoltura mirabile ; che fü 
fatta al Re Mau/oleo : Quelle che fi chiamano Guglie con altro 
rome fi chiamorno Obeli, e piramide , perhauere la figura. ap- 
pun:ata, e per diminutione fi chiamano Obclifchi, certi fegnalt 
ne ilibri , come fpedoni , ó freccie:la piualta Guglia di Roma 
é quella che é à canto àSan Pietro,e vifonolettere che moftra- 
no, che non é vero che vi fiano in cima le ceneri di Gjulio Cefa- 
re, ma credo che fü confecrata à Tiberio Cefare , & à fuo padre 
Augufto. C. Sonouilettere Ieroglifiche? A. Nó, main quel 

la cheé nel Circo di Caracalla vi fono, & in molte altre che fono 
in Roma. C. Ecci neffun modo d'incendcre queftelettere? A. Vn 
libretto d'Oro Apollo, & vn'altro grande moderno diPierioVa- 
feriano che non feruono,fe nó per paffatempo.In Ammiano Mar 
cellinoci fono dichiarate certe righe, d'vna Guglia di quelle 
Egittie, edice la prima riga fignifica tali parole ,e la feconda 


 queft'altre , e cofi và dichiarando tutta la pietra con diligenza; 


ma con tutto queftos'intende ne piti,ne meno;come vna carta di 


€in Gubbio fcritta conlettere Latine inlingüa Etrufca;ma tor- 


niamoalle medaglie.B.Che archi trionfali fono nelle medaglie; 
&inRoma? A. In Roma i principali fono tre di Tito, di Seue- 
ro, e di Conftantino : queldi Seuero é maggiore, & é plu vicino 


al Clino Capitolino , donde faliuano al Campidoglio ; per fare 
facriftio quelli chetrionfauano,;effendo prima paffati perla via 
facra, e per il foro Romano;& ha lelettere, elefigure che vanno 
attorno ftampate, Notauifi vn'Ariete machina antica da batter 
le porte, e muraglie che tiene vna tefta d'Ariete,& € da credere; 
che era di metallo, e che ftaua nella eftremità d'vna gran biga;& 
era moffa da gran gente, e faceua il füo offitio con l'andare in- 
nanzi, & indietro com'hora fanno1 pezzi d'artiglieria da batte- 
ria. L'arco di Titoftàtrà il Campidoglio, el Colifeo, e fu fatto 
doppo la morte di Tito con gran compafísione del popolo Kó- 
mano; vedeuifi il trionfo di Gerufalem,&1l Candelabro; & altre 


«cofe del facco di quella Città, comeio difsil'alero giorno. L'ar- 


co di Conftantino ftà à canto al Colifeo,.& fü fatto qando morfe 
Maflfentio ; ha molte pietre ben laucrate che moftra, che furno 
leuate d'altro luogo, e fi crede che fuffero d'vn'arco di Traia- 
no. Vi forio altre pictre tanto mal fatte;clie é vergogna vederle à 
canto 
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catt all'altre ; e quefte furno fatte al tempo di Conftantino. B. 
Vifi vcde quaiche (cgnale della Fede di Chrifto? A. Non mi ri- 


cordo hauerlo veduto ; ancorche fi legga in Eufebio, chequiui Lib x. c. 35. 
era vna ílatua di quefto Imperatore con vna lancia in mano ,e de vita Con- 


con vn fcritto che dichiaraua , che con il fegno della Croce ha- 
üeua liberatola Cittàdi Koma dalla feruitu del Tiranno ; & al- 
troue dice, che nelle medagliedi quefto Imperatore fi vedeua 
che v'era la fua figura raprefentando vn'hüomo , che alzaua gl'- 
occhi , elemanial cielo facendo oratione : il chenon ho ancora 
veduto nelle medaglie,che hora habbiamo. V'é vn'altro arco 
detto di Portogallo nella via del Popolo, credefi che quefto fia 
dell'imperatore Claudio,non ha lettere come gl'altri tre già det 
ti, nemancoétanto conferuato. In vn'altroluogo dietro cam- 
pidoglioé vn'arco fenza ftatue , e fenza ornamenti, efi entra per 
quattro porte fimili, e dicono che fi chiama di Iano; vero fe- 
condo altri baccellieri 'Eano ; fono diterfe openioni nel verifi- 
care di chi foffe quef'àrco , ma ionon aderiróá neffuna parte; 
ancorchefia contra la legge di Solone;che comanda che nelle fe- 
ditioni ciafcüno fi dichiari da qual parte tenga, e che non cifia- 
noneutráli. Io non ho numerato quanti archi fi trouino nelle 
niedaglie , ma fo béne che fono aflai , come d'Augufto Cefare,€ 
 diGermanico, e di Nerone,e d'altri ; ma io voglio dire d'vn'al- 
tra forte d'archi, che fono gl'acquidotti. B. Pria che V. S. ne 
| parli vorrei fapere fe gl'antichi Romani gli chiamorno con que- 
fto nome archi trionfali,ó fe haueuano altro nome? A. 1o penío 
che fi troui quefto nome in qualche autore, ma li piu terfi diceua 
no fornices, come dice Cicerone, Fornix Fabianus, & in vn'altro ar- 
cochefeceróà Vetre in Sicilia,vía il medefimo nome,fc bene era 
nóme generale, che feruiua ancora à nominare lé volte, che me- 
defimamente ancora à deffo fi chiamano archi, & in alcuni libri 
delle V ite de" Papi gli chiamano Abfidi, che é vocabolo Greco. 
C. Sono in Spagnaalcunidiqueftiarchi? A. Vníolone ho ve- 
duto due leghe lontano da Tarragona molto ben lauorato,& an- 
cora che lelettere non fi legghino bene , pare che fuffe fatto à vn 
L.KicinioSura , in honore del quale, ó di qualche fuo liberto, 
fono:molte inferittioni in Barzellona. Quefti fü in tempo dt 
Traiano, e Confolo trc volte,cofa rara in que tempi à quelli che 
nonerano Imperatori. B. Le leggi imperiali che chiamano 
gl'acquedotti forme, e che altri coreggendole chiamano forine 
Come s hanno dadire? A. Da formead acquidotti C$ poca dif 
feréza, leforme fono folamente quelle donde pafía l'acqua gl'ac- 
: quidotti 
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qüidotti faranno qualfi voglia membro, ancor della fottma ; co- 
mieíono gl'archi , e qui intornoá Tarragona inuerío Valles ci 
fono gl'archi che chiamano delle Ferriere ; ché fono come gl'ar- 
chi del ponte di Segouia;e dentro di Tarragona, e d: fuora fono 
molti acquedotti , e forme fecche , quelli che Ícriuonoforine per 
forme fi 3ccordano có quello che diffe le figliuoleidi Cadino per 
Cadmo ,de gl'acquedotti , & acque; che veniuanod Roma. c'à 
Frontino autore antico,e molte infcrittioni nefanno mentione. 
Nelle medaglie d'vn Filippo Monetale, vié vn'arco con quefte. 
lettere AOV A MAR. che voglion dire aqua Martia, e fü vna. 
delle miglior fontane;che conduceffero d Roma;ancorcheci fia- 
no diuerfe openioni chilaconduceffe. Quefto maítro di Zecca. 
pereffere dilignaggio de' Martij , edella famiglia d; Filippo; lo: 
pofe per cofa fegnalata del fuo nome, ela tefta del Ré. Anco Mar 
tio,come principal autore del fuo lignaggio ; Vn'altro Zecchie- 
re della medefima fchiatta ima d'vn'altra famiglia Ca10 Cenfo- 
rino meffe gl'archi fenza lettere, e dall'altra parte due teftedi 
due Ré, Anco; e Numa , perche Arcofü genero di Numa , e cof 
lafamiglia de.1 Cenforini, & il lignaggio de^ Martij difcende- 
uano da tuttiduoi, C. Che differenza € dallignaggio alla fami- 
glia?nonétutt'vno? come la famiglia Giulia, e.Cornelia; e Va-. 
leria, & altre (imili? A. Nelle mie famigliede' Romani, che hà 
date in luce, Fulnio Orfino; fi vede come tutti quelli che diíceng 

dano da vno, come diremo da Giulio fi chiamano Giulij,e quel-, 
1i da Coffo Cornelij ,.e quelli da Voleí(o Valerij ; cofi tutto quel; 
, ignaggio fi diceuala famiglia Giulia;e pi propriamentela gen, 
te Caulis Quefi fi diuideuano poi inaltri rami, che chiama- 
uanoftirpe conformeà 1 lopranomi ; come da i Giulij lizCefari 
& i Liboni,e dai Cornelijgli Scipioni; & 1 Lentuli; Dai. Valerij 
i Mafzimi ,1Publicoli, & 1Meflali ;quefteftirpiio chiamo adef. 
fo famiglie chefono , come fi dice vn buon padre;di famiglia; e, 
cofi in Latino fi piglia Familia , per la gente d'vna caía , e cofi (i 
dice Paterfamilias , matervfamilias , er fhiusfamilias -— . lodiceuo che 
da 1 Martij, ó verodalla.gente Martia veniuano.i Filippi ,&i 
Ceníorinie chevno di loro meffe coft del fuo lienaggio , come & 
l'acqua Martia con gl'archi, e con vna ftatua equeftre fopra; ela. 
tcíla d'AncoRe de Romani , el'altro pofevn'arcos & vna. vit- 
toria,&1duo1Ré Numa;&Anco. C. Alcuni penfezanno che, 
trouandofi il nome de.i Ré in medaglie fiano ftat fatte da efsi.. 
A. Chi confidereráli tempi non incorreràin quefto errore im- 
pofsibile; Prima perche la medcagiia e d'argento, e la, moneta, 

d'argento 


'Q^V (A RT 705 73 


d'argentonon fi lanorófenon quattró;ó cinque anni innanzi al2 | /A-^* 
la prima guerra punica ; fecondariamente perche non era ne Fi- yate wma 
lippo, ne Caio Ceníorino in tempo d'Anco Martio, che furno — esves, qualtr2 L^ AL ALI 


fuoi defcendenti;, fi come efsi fi prefüumeuano d'effere; Anziper  / | 


quefte medaglie, e per altre fimili ion'hocauatavnaregola; che —,,/7,, C,» / 
puó feruire per la maggior parte diquellefatte auantidi Tibe- — 2,728477 $7 
rio Cefare, che nelle prime monete d'argento non vera fe non — / MAC € sfera 


| iInome di Roma, ecofeappartenentià Roma, & à gli Dijpi — ,, 
| peculiari di Roma, & che di poi ficominciód mettere i nomi — , 
d'alcuni monetali, & all'vltimo oltre al nome cofeappartenen- 7, 7, ; 
| ti alloro lignaggio , e quefto duró finoalprincipiodell'Impera- — 6? f24u*: 4u4n 
| tore Augufto ;'ó pochi annidoppo,eTeffempioé chiaro nelle — fumo at ruunt 
medaglie già dette ; peró dichiamo d'vn'altra. Publio Accoleio — x1v. à 
Lariícoloé in vna medaglia d'argento con la tefta di naturale, 
e nelroueício tré ninfe che fi conuertono inalbori larici , que- 
fte potrebbono effere le forelle di Fetonte. E quefto arboro na- 
Íce vicino à donde forge il Pó, che i Greci chiamorno Eridano, 
e refifte al fuoco , comelo nota Vitruuio con l'eflempio, & efpe- 
rienza di Giulio Cefare.Quefto monetale prefe ilnome d'Acco- 
leio Larifcolo per effere diquel luogo ( Accola vuol dire della 
Ripa )che eraácantoal Pó, & il fopranome é conforme al no- 
me dell'arboro; & é da credere che Cefare lo fece cittadino Ro- 
mano, e gli dette quell'offitio di Zecchiere, elui fece vna 1mpre- 
fa conforme alla fua ventura , e fe non fü lui , fü vn fuo figliuolo; 
Ó defcendente, e cofi non é gran fatto che nelle medaglie del tem 
po di Cicerone fi trouino cofe del tempo de' primi Coníoli , co- 
me € nelle monete di M. Bruto el primo Confolato diL.Bruto, X v. 
che € quello:che fü caufa della libertà del popolo Romano;quan- 
do'cacciorno il Ré Tarquinio füperbo ,'& nell'altre medaglie 
pofe Ahala, e Bruto, comegid s'é detto, B. V. S. mi dà gran 
luce per intender molte medaglie, che mi pareua , che confon- 
deísino i tempi, e credo.che la interpretatione dell'antedette 
fia loro molto conueniente . Ma tornando à gl'edifitij di Roma, 
he € quello del Puteal Libonis? che io ho letto in certi fogli ma- 
nofcritti e veduto in alcune ftampe che v'erano certe fineftre , ó 
bugi, dalle quali fidaua audienza a i prigionieridi graui de- 
Hitti , e dicono che in Cordoua é vna pietra d'vn'altra fimil fine- 
ftra ; chiamata Puteal, d'vn certo non sóchi, & ancora veggo 
che allegano Ariftotile in quefta interpretatione, A. Ricordo- 
qmi hauer letto in vn foglio del Dottor Giouanni di Sepolueda, 
€he in Cordoua pretendeuano che Ariftotele fufle SPUMA v 
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cofi gl'ifte(si interpretanoleloropietre;cón YAriftotiledi-.Corz 

doua. Io credo.che lo. Stagirites; non parli ne del pozzo ; ne del: 

la bocca del pozzo di Taddco di Cordoua;; ne manco del Putea] 
diScribonio Libone;fe non delmodo di giudicare d' Atene, oi; 

XVI. qualclialtra città di Grecia : Onelii.che fi credono, che:quel che. 

fi vede nelle medaglie fiatribunale ; e fondanola loro intentio- 

ne.cot gliScrittori Latini che dicono, ad Pzuteal ( chee quanto. 

dire, trattare le caufe vicinoalPuteale) non prouano la loro ins 
tentione,perche la parola. A.D. non vuole dire. IN. mavici- 

no , come fi. dice d'altri negotij. che fi trattauano ad lanum b 
vicinoalla ftatua di lano, e quando fcriue Torres Naharro, A L; 

POZZO BLANCO LO DANNO,.non dice perche 
dentro.del pozzo. deflero li denari, ma. nel vicolo del Pozzo 
Quello.ch'io intendo fi &, che. nel Foro Romano cáddero certé 

faette y. e.quiui fecero certi-facrifiti] appropriati per purgare 

quelluogo ,e perche non feruifle per altra coía vi pofero vn'ediz 

25 fitio chiamato Puteal, e.credo che. preflo fi pofela pietra , & il 
Cié. lib. 1. rafoio.che lataglió al tempo di Attio Nauio, e di Tarquinio Ré 
vA DN di Roma; conie credo che fa trouerrà ne i libri di Cicerone, de 
: Diuinat, & in Liuio ; & in.Plutarco; vicino à quefto luogo 1l Ma: 
gifttaco.del Bretore; o.dcllo Edile foleua metterui;la.fedia, & 

aícoltare.gl Aunocati;e le parti, egiudicare ; e diffinire molte 

co(e- Forum Tutcalq.Lihonis mandabo ficis; dice Oratio, 44dymam 

cantate: feuexis ; Intehdendo:che iltrattare le caufe Forenfi& del 

Puteale-non fidoucua effexzcitare. da quelli che haueflero beuu; 

10, Ai qualiftà meglio il catre che non d gl huomini feueri; e 

xz — graui; quelli.che dicono che quel che fi vede & varalsare non 

| mi pare che;habbino ragione; aucorche; Dionifio.dia; fegnal 

Dionyf. lij. che iui fuffe vn'altare ; in/ajcune di quefte medaglie-ho veduso 
difegnato vn fulgore fotto qncfto.edifitio e: conferma] opeie: 

ne, che vi fuffe meffo per il bidentale ; che.cofi.eredo chiamaflec 

ro illnogo profanato dalla. (atta .. B. Perche, fichiania Bidenz 

tale? A, Péréhé con yna , à pii pecore chiamate bidengi f pur 

rificaua, ;B.. E.ci fono pecere che non habbinoipiü che dua den- 

ti? come diceua yn grammatico in tempo d/Aulo Gellio ,£ 4i 

Cel.lib.1é. Macrobio . .&, Mai n'ho vedute;; ma s'intende di dueanyini le 

cap. 6. parole di Cicerone che parlano del Pnteale ; fona quefle ,Cotemi 

allam ; «x. mouaculaindefofJam. im:comitio fupra-quem.wnpofitim, Tus 

teal accepitius ... B» :Per quefte: parole 10 non intendo che li fuf 
fe vna faetta ,ma.chel Putel fü pofito; per coprire i] lnogo» dene 
rà quella pietra, € zafoio miracoloío ; ma vorrei fapere gii 
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faéchefichiama Comitio. A; La parte del/Forofcoperta, do: 
uefipoteuaradunar la gente per fare 1 Comitij come era; pee 
vdire le concioni, Ó vero i ragionamenti de gl'Oratori; ó de i 
Tribuni, ó de' Coníoli, ó d'altri Magiftrati, per fcutrinare quel: 
le cofeche nonfi trattauanone 1 Comitij Centuriati. B.. Cle 


cofa fono li Comitij Centuriati ?: A; Haueuano tré forte di | / 
comitij; centuriati, curiati,e tributi; ne.i centuriati andaua | 


tutto il popolo Romano, cofi nobili. pacfitij, eSenatori, come il 
refto del popolo Romano , e partiuanfi.in cinque clafsi;e cia- 
ícuna clafle- incerto numero determinato di centurie , e quefti 
comitij fi faceuano 1n campo Marzo fuori d1 Roma: Nelli cu- 
riati fi diuideua il popolo pertreata curie, delle quali poteua- 
no eflere cofi Senatori, come plebei , ecredo che ficragunauano 
in qualche curia. ; Ne tributi , 1l popolo folo fi partiua per tri- 
büsenon v'interueniuano ne Patritij, rie Senatori , e quefti fi.ra- 
dunauano nel comitio già detto. B.: Che differenza é da centu- 
rieàcurie; & à tribu? A: ;-Dubitochemai lafiniremo, V. M. 
vegga il libro di Niccoló Grucchio , de Comitis : ma in vna paro- 
la, Romulo parti 1l popolo 10 trenta curie, Seruio Tullio , incin- 
que claísi , e ciafcuna clafle in alcune determinate centurie le 
cribü nel principio furno poche , di poi fürnotrentacinque,e 
nel principiolecenturie non fi chiamauano con il nome ditri- 
bi come occoríedipoi; ma diquefto ne trattaremo vn'altro 
giorio : Voltiamocial Puteale; che fecondo Cicerone ftaua nel 
comitio, che e nel. Foro Romano, doue fi doueua radunare mol- 
ta gente, efecondo moltiautori iui appreffo era il fico, fotto il 
qualela Lupa allattó Romulo, e: Remo. : B.::Che tefta é quella di 
giouane;' che ha non só che fafcia, ó diadema in fronte,che fi ve- 
de in quefta medaglia del Puteale? | A... Perle lettere ficonofce; 
cheié Bonus Enentus , e viene à propofito, ó per cagion delle.cau- 


Dionyf. lib. 


fe:che fi trattauano nel Puteale, ó.vero de 1:comitij tributi,che 


fifaceuano iui in quel comitio. Pliitio racconta che Prafitele 
fece due ftatue di marmo, che ftauano in Roma , in Campido- 
gto, vna di quefte era 1l Buono Euento;l'altra della buona Fortu 
nas;e che Eufranorone fece vn'altra del Buono Evento; che con 
la mano dritta teneua vna patera, e con. la manca vna fpiga ,.& 
vnpapauero. B. La prigioniaerali appreflo ?: che di là fi po- 
tefie vedere, qusndo i prigioni erano cauati fuora; come in Cor- 
doua? A. Anzimoltolontana,etrà gl'antiquárij ci fono diuer- 
fe. openioni doue fuffe, Vna Chiefa é vicina al Campidoglio;che 
la chiamano 5an Pictro 1n carcere Tulliano , eli fi vede vna ter- 
| X3 ribile 
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ribile carcere;cothela dipigneSaluftio; Ef Jocus 12 carcere quod 
Tullianum appellatur , &c. €. quefto € molto lontano dalForo;e 
dalComitio.: B.. Che crede V. S. che fuffe il Puteal di Cordo- 
iia? A; VnaPietra d'vn pozzo , d'vrio che fi chiamaua-Taddeo.. 
B. Noh c'éaltro mifterio?- A. Non ch'iofappia ,& ilnomedi 
TTaddeo moftra non eflet cofade' Romani , nede' Greci, pero 


— a á—U 


pafsiamo innanzi. C.: Afpetti V. S.ne la prego; in Pierio: Vale- 
riano vi & difegnato il Puteal Libonis,con due violéda arco, vna 
di quà; & vna dilà  dicami V; S. perche penía che vifuffero mef- 
fe2:^A;. Nonlo faperei dire,ma dubito fufsi erroredi ftampa , 
perche cofa.chiara €; chenon haueuano viole da archettoà quel 
tempo ; bene potrebbe eflere chel Pierio credeffe , che le due ft 
FREE pare che fiano ncl Puteal/fi affomigliaffero àdue lire 
antiche, e quello che là difegnó pensó che. la lira fuffe viola da 
arco, comefi dicen Italiano; v nel medefimo Foro vi fu vn pul- 


pito detto Roftre, donde fi dice pro vóflris orare, non come dice 


"Accutfio danantid roftride gl'huomini, cioé dauanti à loro vi* 
fi;,macome noi dicemmo; parlando della vittoria nauale , che 


quel pulpito fü fatto delle prue de' nauilij di quelli d'Antio; e là 
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(na forma fi vede nelle medaglie di Palicano; il quale da vna pat 
te mette la tefta-della libertà, 'e dall'altra quefto pulpito fatto 
con molti archi , e pilaftri; e.da ciafcuno pilaftro efcono in fuo- 
riquefte prue , e fopra il pulpito e vn. Inogo quadro ;,:doue fi cre- 
de che orauano quelli che parlauanoal popolo. :BioChi fü que- 
fti Palicanó? e perché fece quefta medaglia ; ólui, Ó vero ilfuo 
figliuolo? A. In Afconio Pediano filegge; che quefti fü Tribu- 
no della Plebe, e che procuró con l'aiuto di Gneo Pompeo che 
fuffe redintegrata la Tribunitia Potefta;la quale era ftata molto. 
diminuità da: L.Silla B." Dichiarimi V.S, meglio quefta tri» 
bunitia potefta che tante volte nr affronto in effa cofi 1n pietre ; 
emedaglie ; come in autori;4e che cofa fü quella.cheleuo Silla 
€ clie reftitui Pompeo? A. /E'cofa chiara che i Tribuni della 
Plebe furno ordinati folamente per attrauerfare , & opponerfi 
che non fuffe fatto pregiuditio alcuno à qual fi voglia cittadino 
Romano;da neffuno Magiftrato;e cofi da tutti i Magiftrati fi po- 
teua prouocare;& appellare alpopolo Romano;fuori che dal Dit 
tatore , ma pocoà poco i Tribuni fidilatornotanto che fecero 
«che il. popolo fenza 1 Senatori; e fenza 1 Patritij per Comitij tris 
buti faceffero li Plebifciti,e cofi ne i giuditij chelpopolo giudi- 
«caua , & in moltre altre cofe i. Tribuni pigliornotutto il carico 
-honore e Tirannia che fi poteffc fare;e non fare qualfa d ca 
| 2;di 
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fa, dimaniera checonl'occafione d'impedire gl'aggrauij,loro 
«medefimifaceuano tutti gl'aggrauuij , & infulti che poteuano in 
pregiuditio de inobili, &i Tribunierano in vn certo modo fa- 


crati per molte leggi che erano inloro fauore che niffunoardi- 


a nuocergli , & dital maniera che Quinto Metello Macedoni- 
'co che liebbe molti figlinoli huomini Confolari ,e Trionfali , ef- 
fendo Cenfore ,& hauendo nella fua cenfura notato vn Tribu- 
no huomo di baffà conditione , fu da lui prefo per il collare e lo 


tiró per forza con vna grande ftrappata ; per butgerlo dallarupe 


tarpea, el'haueria buttato , fe vn'altro Tribunonon gli fi inter- 
poneua, comenarraPlinio. Ma L. CornelioSilla, che teneua 


dalla parte de Nobili effendofi fatto Dittatore perpetuo fece 
molteleggi, & in vna di quelleleuó à Tribuni la pofíanza di po 


ter fare 1 Plebiíciti , & di giudicar caufe, etrattare altri negotij 
fenon folamentelafsó la intercefsione che € vno impedimento 


che i magiftratinon aggrauino difatto i cittadini Romani, e 


quefto chiamauano hauere leuatala Tribunitia poteftà, à vero 


hauerla diminuita, efícemata. Ma Pompeo e quefto Palicano 
procurorno di rendere quefta poffanza a 1 Tribuni, e di raduna- 
rcilpopolo, cfar Plebifcitifacendo fare vna legge;per la quale 
fi reuocafle lalegge contraria diSilla. B. Et quefte leggi chile 
faceua ?: A. Tuttoil corpo intero del popolo Romano ne 1: Co- 
mitij Centuriati , enon la plebene 1 Tributi. B. Che coía € 
quella che fi dice Tribunitia poteftà de gl'Imperatori;cofi in me 
daglie come in marmi , & con tanti numeri? A. lo voleuo dir- 
lo, ma prima dichiarare perche Palicano meffe la tefta della li- 
bertà, & il pulpito detto Roftra. B. Debbeeffere perche fu ca- 
gione cheil popolo Romano haueffe maggior libertà, potendo i 
Tribuni fopra duel pulpito difendere i loro priuilegij contra 1 
Nobili, & radunarfi ne loro Comitij,e fare i Plebiíciti,& accufa- 
re, e condennare liberamente chi pareua loro. A. Cofié. CI 
Imperatori ancorche fuffero Signori di Roma, e del Mondo da- 
uano à credere, che conferuauano l'antica maniera del gouer- 
nare , perla reuerenza del gouerno antico dcl tempo de Conío- 
li, & cheloro non haueuano fe non il trauaglio d'effere capitani, 
& alcune volte Confoli , & alcun'altre Cenfori , le quali dignità 
fi dauano anticamente, e cofi Cefare prefe il Titolo di Dittato- 
re, edi Confolo, & Augulto fü il primo di Triumuiro Reipublicae 
conflituendae, che era di rimetterela Republica Romana in buo- 
no ftato, infieme con Lepido. & Antonio, & quefto non perpe- 
tnamente , mà per cinque anni i quali paffati ,sallongó pA tan 
ti, di 
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ti, dipoihauendo Lepidolaffato ilgouerno ; & morto Ántonib 
gouernó Augufto con titolo d'Imperatore per vn certo tempo 
per vna legge che fifece, che linoftri Giureconfulti chiamorno 
Lex Regia ; perla quale il popolo Romano gli concedé gran pof- 
fanza. B. Trouanfileparole di quefta legge Regia ?:A. In fan 
to Giouanni Laterano di Roma v'él'vltima Tauola della legge 
Regia per la quale fi detteil gouerno all'Imperatore Vefpafiano 
in quel modo che l'hebbe Augufto, e Tiberio Cefare, & altr1Im- 
| peratori , &latauola iol'ho veduta, & inaltri tempi fi diceua 
d | cheerala fentenza diPilato, & ftauaattaccata fottofopra , Di- 
cefi che Antiftio Labeone gran Giureconfulto del tempo d'Au- 
gufto con la fcufa di quefta legge , non voleua chel'imperatore 
haueffe maggior poffanza di quel che per le parole di quefta , ó 
d'altre leggi, E Senatus Confulti füfle conceduta aglimperatori;e 
perche molte volte con quefta occafione moftraua d'efleredivo- 
to contrario all'Imperatore lo chiamauano pazzo , e cofi dice 
Oratio Labeone in[amior omni e credo che Cornelio Tacito lo 
fcriua piualla diftefa .. In altre cofe conlequali difsimulauano 
ecopriuano la loro poffanza affoluta, era di farfi Pontefice Maf- 
fimo ,'& con accettare la Tribunitia poteftà, & con tutte due 
quefte peníauano gli fi doueffe hauere maggior rifpetto.come 
gid anticamente a Tribuni della plebe & a Pontefici /. C... Ci fur 
no Tribuni intempo de gl';mperatori? A. Si erano & alcune 
volte haueuano ardire di contradire;& opporfi alla volontà del- 
l'Imperatore, ó delSenato,vedefi per quello che fecero in tempo 
di Cefare in volere leuare vna corona che haueuano pofta in te- 
Suet. c, 79. fta d'vna flatua di Cefare, & per quello che fece vniMetello Tri- 
burioquando Cefare cercaua dicauare ildenaro del Efrario di 
Roma , & nelle Epiftole di Plinio v'éfcritto quel.che fifeceinvn 
Senato nel tempo di Traiano, e:come vn Tribuno conttadifle ,e 
Á. , uanvaoN Tp bua | Prometiedi dare aito ad vnoalqualefi faceua.aggratio ::Ma Ia 
EP d D. &. n... | Veritàe che turtala loro pofianza ,:e quella de:Confoli; era co- 
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A977 -meniente. C. Perchemnon fi chiamorno gl'Imperatori Yribu- 


-nCdvnáe 0E | ni, come fi chiamavano Pontefict ? "M Perche il Ponteficato fi 
j»nàsn 6ya.&0m2 | poteua darea Patritije senatori, ma non ilTribunato ;& 1 pri- 
"J | milmperatori erano Patriti], come c?avo quelli :dellafamiglia 
RI DE | Giulia, & Claudia. B. Refta adeflo à dire quanto à: bnumert; 
pi^ Aet. Da A. Ordinariamente gl altri Irhperatori ,ifor che Giulio Cefa- 
VL tí ov AA -ye chenoniprefequeita poteftà:; ne Augufto chcla prefetardi5:e 
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ek audor hu een Tiberio chela prefe;in vitad' Auguíto , edoppola morte di M. 
my (Su grippa ,'chepare, che 2nco luila pi ghafle : Tutti daquefti in 
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poinuferorno gl'anni delloro Imperio €on il numero della Tri- 


bun 


»unitia potefi , e cof: quando fi legge vn numero della Tribuni- 


tia ES sintende chc quello e l'anno del fuo Imperio , & la fe- 


conda,eterza volta, Ó vero altra conforme al numero che lui 
bidiquelta poteftà. B. Eti numeri che fono doppo la parola 
d'Imperátore non vogliono dire gl'anni dell'lmperio; ó del efle- 
re ftati chiamati imperatori ? A, Quefto nome d' Imperatore 
noné uomedi Magiftrato come é Dittatore , Coníolo, Cenfore 
& Tribuno, ma énome che fi guadagnauanoanticamente con 
aquiftarfi qualche fegnalata vittoria, & per.cagion d'efía haues 
rcifoldati dato à loro Capitani generali tale titolo e cofi fi tro- 
ua chelvsó Ciceronee molt'altri. B. Cliebactaglie vinfe Ci- 
cerone; la congiura di Catilina?..A. NóSignore, ma quando 
fà Proconfolo 1n Cicilia hebbe vna certa vittoria di poca unpor 
tanza,& entró perforza in ynluogo pochevolte nominato c con 
tutto quefto fi peníaua trionfare fe non l'ámpediuano le guerre 
di Cefare e di Pompeo. B. E come verano alcuni Imperatori, 
che mai non furno in guerra; & (i chiamauano Imperatori quat- 
tro , cinque volte, e piu? A. Baftauagli chei lor Capitani ha- 
ueffero guadagnate quelle vittorie ; poi.che tutto quello che i 
foldati vincono s'attribuifce.al Capitano Generale che eralIm 
peratore. Matorniamoágl'edifitij. B. Che cofa e quello edi- 
fitio con molte colonne,conlettere MAC. ÓM A G. AVCG. che 
jo hó vifto'nell&miedaglie di Nérone ?. A. Poco ne sódire dital 
rouefcio , ma diró quelche dicono in Roma. Quelli che leggo- 
no MAC. dicono macellum, altri che leggono MAG. dicono 
che era Magna A4tugufli domus, che € quella che altri chiamono 
domus aurea Neronis. B, Che cofaera ilmacello doue fi vende- 
uala carne? & perchéfi chiamaua cosi?: A. Molte altre cofe fi 
vendeuano nel macell&,.& come dice Fefto fe bene mi ricordo 
fü detto da vn fopranome fimile d'vyn Romano di chi era prima 
quella cafa , ó luogo, e credo fuffe confifcata per giuftitia;per ef- 
fere ftato il fuo padrone affafsino diflrada. B. A me parrebbe 
che non meritaffe cofi bell'edifitio come fi vede nella medaglia 
taliuogo, A. Diciamo dunque cheera la caía tanto grande 
e tanto nominata di Nerone della quale fi diffe quelli tanto gra- 
tiofi verfi che referiíce Suetonio. 
Roma domus fiet : Veios migrate Quirites : 
Sinon c» V etos occupat ifta domus 
C. Perche ftà in quefti verfi ilnome di Veios? tiene alcuno mi- 
fterio? A. Noné fenza cauía, perche doppo 1l facco, c deftrut- 
i tione 
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tione di Roma, fatta da i Galli,era tanto rouinata che diceua- 
no ch'era meglio abbandonarla ,'& andaríene à ftare da i Veij, 
ma quando fi ragunorno per fare vn Senatusconfulto fopra di 
quefto fatto vdirno vna voce , che diceua ; Hic maneamus, ó fimi 
lecofa. C. dichi fü quella voce d'alcuno de'loro Idoli? A. Nó 
(e non d'vn foldato che con certa gente ftaua fuori deltempio, 
douc fi radunaua il Senato, e voleua dire che fi fermafferoli in 
quelluogo fin che vfciffero del tempio iSenatori. Fu di tanta 
forza queíta parola detta tanto à propofito che non hebbeno ar- 
dire andare à Vei,e quefto lo chiamorno in latino Omen, e Vale 
rio Mafsimo , e Cicerone ne metteno molti Effempi . Vedefi nel- 
1a medaglia di Didiola figura della villa Publica che ftaua à can 

to il campjo Martio , & di quefta ne tratta à diftefa Varro- 
ne ne'libri de Ré ruftica , e Fuluio Orfino ne mette la 
fua figura : Voglio adeflo trattare de i Tempij e 
degli Dei, ma fono cofe tanto conofíciute 
che io non só che ne parlare & io adef- 
fo tengo altri negotij della mia - 
profefsione,e degnità che fo- 
no di maggior impor- 
tanza. 
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E D' ALTRE C. O.S.E CHE 
fi attribuifcono alli Dij de gl'antichi . 


Dialogo Suinto . 


M OSTRA Signoria ne i giorni paffati mi pro- 

x 7, ^N mefle di trattare in altro tépo della sfinge, e d'al- 
 IGANXY AY trianimali poco nominati , e conofciuti : Io gli 

TAY SC domando adeffo la parola , poiche V.S. prefe il 

o 2 Ns carico ditrattare de i roueíci, & vtile delle me- 

daglie . A. 10non ho mai promefío dichiarare coía alcuna, ma 
dire il mio parere, & quefta materia de gl'animali nelle meda- 
glie ha due difficultà, l'vna conofcergli, l'altra fapere perche fia- 
no pofti ne rouefci.Alcunifono molto conofciuti,come l'Aquila, 
il Lcone;ela ferpe , ma potrebbe effere che non fi fapefle, fe quel 
| vccello é € aquila;ó auoltore;ó coruo, ó colóba, ó pappagallo;ó ve 
ro il pico Martio,del quale parlamo l'altro giorno, e fpecialmen 
te fe la medaglia non € di buono maeftro: l'altra difficult 6 fape 
re perche fiano ftati mefsi in medaglie: A quefto effetto feruono 
molte medaglie piccole di metallo, che ne ho 1o con dua lettere. : 
S. C. e pare che feruiuano per afsi,come horale blancas in Cafti i. 
glia, e dineros in Aragona, fenon chefediciafsieranovndena- * 
ro,& ventiquattro dineros;ó vero fettanta ottoblácas fanno vn 
reale;& al tepo de Rómani andauano fette denari d'argento per 
encia&i reali fono d'otto a oncia poco piu,Ó meno:in quefti che | frat Apa ptos 
io chiamo aísi é da vna parte Gioue cioé lafua tefta , e dal'altra J»no prp 
vir'aquila,e cofi à Giunone é vn pauone,à Venere vna colomba;à | pt i n 
Marte vn Gallo,ad Apollo vn grifone;à Minerua vna ciuetta,& d 
Mercurio vn caprone. B. Potrebbefi allegare ragione perche fr 
diaàvno piü vn'animale che vn'altro? A. Io non ne só ragione 
concludente, ma é vn' víanza accettata da i Greci, e da i Latini 
cofi fatta,che quefti animalierano dedicati , à quefti Dij abe e 
| cofi medefimamete le tigri erano dedicate 3 à Bacco;1 dragh: 1a] 
ti à Cererejileoni à Cibele;i canie cerula : Danai Us à Net 
tüno,le ferpi fenz'ali à Efculapio. i delfini à Nettuno : d'alcune. 
di quefle cofe fe ne troueranno fintioni,nelle fauole d' Pi dids 1] 
medefimo pofsiamo dire de gl'arbori, che alcuni foro dedicati: 
piu àvn Dio,chea àgl altri fucome laquercia ái NEEDUSIME morzella.; 
E 33 à Ve- 
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à Venere,là vite 3Bacco,el pino à Cibele, l'oppio bianco d Erco- 
le,l'oliuo à Minerua,& il lauro ad Apollo , e cofi de l'altre piàtefi 
come l'edera à Bacco,le fpighe di grano, & i papaueri, à Cerere, 
c de frutti i granati, à Proferpina, i meli;Ó vero i cotogni à Erco 
le, & l' vue à Bacco,e poi.che ho cominciato à trattare di quefta 
materia non voglio mancare di dire, che nelle medefime meda- 
gliette fitrouano altri particolari fegni de medefimi fal Dij, 
che molte volte ancorafitrouano in altre medaglie , delle quali 
alcune non fi intédono,& altre fono molto chiare come il fulmi: 
ne di Gioue,el tridente di Nettuno;el caduceo di Mércurio, & il 
fuo cappelletto conl'alijla corazza di Marte,la celata;e lofcudo 
di Minerua,con la: gorgone ; cioé tefta di Meduía che ella pórta 
nel petto;& il Tripode,e la lira d'Apollo;la cIaua;e la pelle deHeo 
ne,& vn vàfo da. bere d'Ercole;ó vero ilfuo arco, e freccie , el fi« 
firo d'Ifide,il crotalo di Cibele, ancorche quefte due vltimé. nor 
fi trouino in quefte medagliette, ma in altre medaglie . Dituttó. 
quáto s'é detto fi cauerá dichiaratione di molte cofe che fono fo 
laméte in medaglie fenza alcuna lettera. Come diceudmo in vh 
medaglia che credo fia dell'Imperatore Pio,v'é vn aquila in mez. 
z0 d'vn pauone, e d'vna ciuetta,diremo che moftra,che era deuó: 
to di Gioue , di Giunone,e di Minerua a iquali fono dedicati 
quefti vccelli.I Greci di Samo;mettono nelle loro monete i pauó: 
ni, quelli di Pafo le colóbe,quelli d' Athene le ciuette,diremo che 
quelli di Samo fóno deuoti di Giunone, come fi vede in Vergilio; 
Quam: Inno: feviur. terris magisommibus "vnam y — 3 
Poffbabita: coluiffe? Samo ,. 
]! medefimo poeta moftra chel mirto era:di Venere, e che fi celes 
braua imPafo;quando dice nella Georgica, $olido Papbiae de vobo 
ve Myrtus. & in vn'altroluogo parlando. di Venere . Ipfa TPapbutn 
fublimis abit, cxc. & d'vna colomba:che vedde Enea dile, Materna 
agnofcit'anes,& che le ciuette fiano di Minerua, e per ció celebra» 
te,inAthene bafta che lo dica il prouetbio. N06 tbenes:T] che: 
nó tanto fi dice per la quátità delle monete con la ciuetta; quáto 
per la quátità delle ciuette che s'alleuauano in Athene, pér la 1ó- 
ro pazza deuotione che portauano à Minerua. B.Se V.S.mi dicef 
fe cofià pocoà poco come mi ha detto tutto in vn fafcio quefté 
eofe,io l'intenderei melio, ele terreià mente. A.Io penfauo che 
le cofe dette;ó vero la maggior parte d'efle fuffero tanto ordina. 
rie,chenon bifognafle trattenerfi à parlarne,e per i libri di Lilio 
Giraldo de Dijs,e per i Ieroglifici di PierioValeriano,e per altri 
che hanno fcritto di medaglie;ritrouera il tutto meglio dichiara: 
t0,€ 
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to,e con piu fondamento;ancorche m'accada come à coloro;che 
pigliano cerafe,ó vi(ciole d'vn piatto,che per pigliarne quattro, 
ne pigliano dieci,ó dodici attaccate inficme. Ma V.M.domandi 
qualche coía delle già dette che io gliene diró quáto d'effe ne in- 
tendo.B.A' Gioue.V.S.dette la faetta, e l'aquila, e de gl'arbori la 
querce,vorrei fapere piu particolarmente le ragioni,e le autori- 
tà? A.To ho giá detto che in quefte cofe non c'é ragione,fe nó che 
erano fondate nell'vfanza,ma io diró qualche cofa delle autorità 
che mi verráno in memoria,di quelche ho vdito dire da altri,che 
inegliole fanno,la ragione perche dannolaquila à Gioue 6, per- 
che fü il primo che in Creta doue nacque trouó vn nido d'aqui- 
le,& andaua à caccia con efle , e cofi nelle medaglie d'Aleifandro 
Magno , & in alcune altre Greche cienel'aquila in mano come. 
cacciatore. B.Se ogn'altra haueffe vna fimile dichiaratione 101e 
crederei.A.Altri dicono che fi come l'aquila éRegina de gl vccel 
li perla gran vittoria che di loro ne porta,cofi i dette à Gioue 
Re de gl'altri Dij, ma per tal ragione bifognaua dargli il Leone 
che é Ré de gl'animali quadrupedi , Óó vero l'vccelletto che chia- 
mono Regulo. Ma véghiamo à direla cagione perche fi figura in 
médaglie il fulmine conl'ali;e con tre punte delle quali vna pare 
che finifca come punta di freccia,e quefto é perche i fulmini non 
vanno dritti, ma torti facendo diuerfe punte, & alchne d'efle co- 
me di triuelli, & altri ne fono che mandono fiamme di fuoco, e di 
quefti fe ne vedeno affai, non folamente in compagnia di Gi1oue, 
ma ancora ne gli fcudi de foldati,come fi vede nella colonna Tra- 
jana,& in alcune medaglie : Dondefi crede che pigliaffe il fopra 
nome vnalegione detta Fulminifera , ó Fulminatrix ncl tempo 
d'Augufto fecódo che dice Dione. B.D'altra openione é Xifilino 
che dice che fi chiamó cofi per quel miracolo che fecero 1 Chri- 
ftiani nel tempo dell'Imperatore Marco Aurelio,che mancando 
l'acqua al efercito effendo pregati dal Imperatore fi meflero 1n 
Oratione,& venne grand'acqua che potette beuere l'efercito do 
ue ftauano i Chriftiani , e molti fulgori caddero fopra l'effercito 
de gl'inimici, onde nereftorno vinti , & i Chriftiani hebbero vn 
priuilegio che dicono lo referifca Ciuftino martire.A.Io non di 
co che quefto miracolo non fuffe cofi, ancorche Giuftine non re- 
ferifca quefto priuilegio hau£&do fcritto il fuo libro molto prima, 
& dedicatolo ad Antonino Pio padre addottivo di Marco Aure- 
lio,ma la verità é,che il priuilegio fi troua ftápato in lingua Cre- 
ca;nel fine dell'opere di Giuftino, & nella ftoria Ecclefiaftica fi 
referifcono quetic ftefle cofe:Quello ch'ioniego € che ilfoprano- 
T 2 me 
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me comincíafle allhora, & il mettere il fufmine negli fcudi : Puor 
ben effere che que 1 foldati Chriftiani fuffero chiamati da li in- 


nanzi fulminiferi,& che quella cohorte vfafle il fulmine per infe- 


gna. Tornàdo alla figura del tulgore ricordomi che dice Seruio y 
& altriAutori antichiche gl'ha tre proprietà vna che abbruccia 
l'altrache fpezza, ela terza che buca , ó triuella e per quefto gli fi 
danno quelle tre punte differenti .. Dannoglifi ali perla fua velo- 
cità, & 1raggi torti, per che non vien dritto ma ondeggiando fes 
rendo quando interra , e quandone muri. C. Quelz che fi dice 
della pietra del ro dnpe che pare vna puntadifreccia, & che fi^ 
troua tanto fitta fotto ferra,é cofavera? A. In Italia chiamano: 
faetta il folgore,& vna pietra che vendono fatta come vna punta. 
d'vna freccia ; l'altrecofe l'ho vdite dire, ma non le credo refta. 
adeffoa trattarfi delle ghiande, perche pare cofa fuperflua dire 
perche fi diano i fulgoriá Gioue , e fe éla verità chel'aquila gli 
porti nel becco; & chei Ciclopi gli fabrichino nel modo che gli 
figura Vergilionellibro Ottauo, 
Jreis imbris tortos radios , treis nubis aquofae 3 
"ddiderant , vutili treis ignis , cy alitis 4 ufiri : 
B. $i danno ad altri Dij fulmini, in medaglie ó inlibri'? A. Tn 
medaglie à Minerua , nelibriàlei,;&à Giunone, & diMinerua | 
fi vedeno molte medaglie di Domitiano, e cosi Vergilio diffe par- 
lando della vendetta, che clla fece perla violenza víata nel fuo- 
tempio à Cáffandrada AiaceOileo. — . | 13 
Ipfa Iouis rapidum jaculata à nubibus ignem , coc. 
Di quefta violenza mi fu moftrata in Barzellona dal Amiraglio 
di Napoli vna pietra antica douce fi vedeua Pallade molto addo-- 
lorata deloltraggio d'vn foldato che haueua ardire di tirare per: 
1 capelli vna donzella che teneua ftrettamente abbracciato l' Ido: 
lo di Pallade, & ne poffo moftrare vna copia che d'efla ne feci ca- 


uare,& ancora vna certa interpretatione d' cfío: Del fulmine. 
che t dette à quefte due Dee laragione farà, perche Giunone & 
l'aria, ó perdirmegliola Dea del aria , & nel aria fi generano i 

folgori conlenuuoleaccefe . El folgore di Pallade pare che fia 

per moftrare il furore e fuoco del fuo combattimento, e cofi dif- 
fe Cicerone, e di poi Vergilio, Duo fulmina belli Scipiades. Vengo 

adeffo à dire delle ghiande chei inlatino anticamente fi chiama- 
uano Iuglandes , quafi Iouis glandes, & 1l poeta diffe . 

loui quae maxima, frondet | | 
Efculus , atque babitae Gratisoracula quercus :.— &altroue. 
Sicubi magna Iouis antiquo robore quercus . 1 


E Plinio 
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E Plinio parlando degl'arbori dedicatia gli Dij, nomina quefti; Lib.r2.cap.r. 
Ioui efculus, A polli laurus , Mineruae olea, V enevi myrtus , Herculi 
populus . Da tutte quefte coíc fi proua benifsimo che quefto arbo- 
roédedicatoá Gioue, etragl'oracoli pià antichi erano quelli 
deltempio di Dodona di Gioue douce erano quefti arbori che ri- 
fpondeuano come oracoli quando gl'huomini andauano la à 
mangiare ghiande comei porci, che cofi meritauano tali profe- 
t, c Dij , perqueftodiffe Vergilio. 

Trina Ceres ferro mortales "vertere terram MW 

Inflituit cum iam glandes , atque avbuta facrae aj 

Deficevent fyluae , c "vicum Dodona negaret. | NW 
C. Equando dice, De caelotacias memini praedicere quercus, deb- 
beeffere qualche fegnale che indouinauano con due cofe , che 
erano diGioue 1l fulmine , equeftoarboro. A. Mipare buona 
quefta confideratione e non fará bifogno trattenerci piu fopra. 
B. Del pauone di Giunone, ecci qualche ragione come quella 
dell'aquila? A. Iocredo che perla bellezza fua fi deffe alla pri- 
ma Dea,fe non fará per quel che dice Ouidio,che Gioue conuer- 
tiin Vacca. 10 : fua amica, e Giunone gli domandó quefta vac- 
ca, & eflendogli conceduta la diedein guardia à vn paftore che 
Baycne cento occhi chiamato Argos, ma Mercurio l'ingannó 
facendolo addormentare col fuono d'vn flauto,che lui fonaua, & 
con l'afta del caduceo, & addormentato che fü glitaglió il ca-. 
po, e cofili Greci chiamano per fopranome Mercurio Argici- 
da : faputo quefto da Giunone conuerti quel paftore in pauone; 
e veggonfi tutti i fuoi occhi nelle penne. C. Et i pauoni che era- 
no auanti che quefto fuffe ? come nafceuano? A. Senza quegl'oc- 
chi, e fenza la coda, come le pauonefle. B. Dellano&ua d1Mit- Dialz;Pax, - 
nerua, V.S. mene refe ragione l'altro giorno, e cofi dell'oliuo. PXR 
A. Cifi puó aggiugnere la cofa della fauola della disfida trà Pal- 
lade,e Nettunno , quando Nettunno dette del tridente in terra 
eíaltó fuori vn cauallo ; e Pallade con la lancia fece faltare fuori 
J'arboro dell'oliuo,e fecero fare fquittrinio in Athene di chi ha- 
ueua vinto, ele donne fquittrinorno per Pallade ,e gl'huomint 
per Nettunno , & vi fü vna ballotta piu delle donne , e cofi reító 
lacittà d'Atene con il nome di Minerua; che in Greco fi dice 
Athena . Quefto € molto diftefamente trattato da Ouidio;e me- 
glio da Vergilio nel principio della Georgica. | 

—— "Tug.o cui prima onini 

Fudit equum magno telius percuffa trideuts, 

EDAM con il che fi farà à baftanza prouato, che i canallifone 
edr- 
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dedicati à Nettunno , e poco doppo dice quella dell'oliuo; 

Jdfis 0 Tégeae fauens , oleaeq. Minerua inuentrgx . 

Conta medefimamente Plinio, che nel fuo tempo moftrauono in 
Athene vn oliuo,che diceuano che era quello fteffo di Pallade , € 
chein Argo ne moftrauano vn'altro , douce Argos de icento oc- 
chilególavaccalo. B. V. S. dette à Nettunno i delfini , non só 
perche piü tofto quefti che altri pefci, poicheluiera fignore del 
mare ; fe non mentono quelli che dicono che lui,Gioue, e Pluto- 
ne fi diuiferotutto il mondo, e che à Plutone toccólInferno , à 
Nettunno il mare, & il refto à Gioue. A. Nelle medaglie di 
Marc'Agrippa egliéda vna parte coronato con corona roftra- 
tà che lui s'acquiftó nella vittoria Attiaca contro Cleopatra, € 
Marc'Antonio, e dall'altra parte € Nettunnocon vn delfino in 
vna mano, e nell'altra vn tridente , e nelle medaglie Greche del 
R2Ierone di Sicilia v'é da vna parte la tefta di Nettunno; e dal- 
l'altra vn tridente con duoi delfini. B. Giá veggo che gli daua- 
no quefte due cofe , ma defidero fapere qualche caufa fopra le 
loro particolarit. A. I Greci chiamano Nettunno con vn no- 
me che vuol dire che battelaterra I1O Z EI A (2 N ,corme fan* 
no l'onde del mare,e cofifigurauano Nettunno, che con vn pié 
batteuala terra, & i Poeti gli danno diuerfi fopranomi, che tut- 
ti vogliono inferire vna cola ftefla . E. con il tridente poteua pre 
cipitare , qual fi voglia rocca, e ferire, & ammazzare qual fivo- 
glia pefce, come medelimamente fanno hoggidi li pefcatori: Ma 
perche non ci feruiremo di quel che dice Vergilio? - 

Detrudunt naues fcopulo , leuat ipfe tridenti , 

Et "vaflas apevit Syrtes , e» temperat aequor . | 
Eldelfino meritaeffere antepoftod gl'altri pefci per l'amor che 
portadgl'huomini, & alla mufica , come fi conta nella fauola 
d'Arione, che andando in vn nauilio con certa robba, i marina- 
rilo volferoammazzare per rubarlo,elui ottenne gratia .da loro 
che veftito con i füoi panni, come quando cantaua ne giuochi 
di Grecia ; fonafle vn poco la fua lira , e che di poilo buttaffero 
in mare , dicono che venne alla fua. mufica vn delfino de' piu fe- 
gnalati trà gl'altri , e che lo prefe di buona voglia ,e lo portó in 
terra fano, e faluo, edi poi arriuato il nauilio in porto furno 
impiccati li malfattori , come conta Plutarco piü alla longa nel 
conuito de' fette Sapienti, e penfo ci fia vna medaglia de'Corin- 
ti, con fimile imprefa d'vn delfino che porta vn'huomo per met- 
terlo fotto vn'arboro. Aulo Gellio conta d'vn'altro deifino che 
fi godeua che i fanciulli gli montafsino addoffo; c gli portaua: 

| per 
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per niare,éeglirimetteua interra : Trouafi vna figura fimile in 
molte medaglie Greche di Taranto,come medefimamentelodi- — vI1, 
ce Polluce , i quali diceuano che erano ftati fondati da Taras fi- 
&linolodi Nettunno,e dicono che ogni giorno fe ne veggono in- 
tornoáàinauili ;ancorche alcuni gli tengono per fegnale di tem- 
pefta. B. Dica V.S. adeffo dell'arme di Pallade , e di non fo che 
Gorgona, ó Medufa che ellá diffe che la portaua nel petto. A. in 
alcune medagliev'é vna colonna piccolacon lacelatadiPalla- VIII, 
de ; Della colóna mi pare hauer letto che fuori deltempio di Bel 
lona, éra viia colonna fopra la quale gettauano vna lancia quel- 
li ché voleuátio muouer guerre ad altri: etrà bellonaie Pallade Feftus verbo 
debbe effere poca differenza . Vn'altra cerimonia era d'aprir i Bellona. 
tempio dilano, & vn'altra era il ferrarló con la pace, del quale 
ce n'éviia medaglia di Nerone con lettere chedicono P ACE 
P.R. TERRA. MARI.QVAE.PARTA.IANVM IX. 
CLVSIT, óverocome éfcrittoinaltre V BIO V E, incam 
bio di ferra marique , ferrofsi quefto tempio poche volte , comé Ouid.lib.é, : 
fü neltempodel Ré Numa, é poco doppola prima guerra Puni- faftorum. 
ca,e nel tempodi Cefare Augufto, e per queito difle Vergilio; 
Clanduntur belli portae , e pit diftefamente nel libro ottauo; Sunt 
geminae belli portae , &c. nec cuflos abfiflit mine Ianus . Quefta fü 
quella pace profetizata per molti autori Giudei ,e Gentili nel 
tempo della qualé doucua venire Chrifto noftro Signore,e dei 
verfi della Sibilla Cumea cauó Vergilio quel verfo. | 

pacatitq. reget patrüs virtutibusorbem | € poco doppo dice; 

Ypfae latte domum veferent diflenta capellae S 

Vbera,nec magnos metuent armenta leones. E 
Della celata di Minerua non hauerei poco che dire, fe io contaf- 
fele cofe che ho veduté in effa fcolpite in molte medaglie Gre- 
che ; perché in alcuna &'é vna ciuetta, ó vero vn ramo d'oliuo; à 
vn Pegaío, ó vn Tritone, ó vri Piftrice , Óvn carro diquattro ca» 
ualli. C. Chevuoldire il Tritone,e che cofaé il Piftrice? A. 
Non era quefto il fuo luogo di parlarne,ma é già detto. L openio 
rie vera e che quefti Pegafi , Tritoni, Chimere, e Piftrici fono pit 
ture pofte nelle naui, ó galeré , e cofi le fece Vergilio che dette 
tali nomi alle naui ché vennero à far i giuochi nelle fefte fatte da 
Enea, nella morte di füo padre , perche é cofa chiara , che non f$ 
trouano caualli alati; come chiamano il Pegafo;fe non che quel- 
Ji che anro gran corfo, dicono che pare che volino ,Ó vero che 
fiano figliuoli del vento; come quelli delle caualle d! Portogallo; 
che fi impregnano di vento : e tale deuctte eflere UM 

Perleo, 
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Perfeo, che nacque del (angue di Medufa , & in alcune medaglie 
di Corinto, & inalcune pietre d'anelli fi troua quefto Bellero- 
fonte , fopra il Pegaío che combatte con la Chimera, la quale € 
figurata da Omero, da Efiodo, e da Lucretio, in quefto modo: 
che há latefta di leone ,]a coda di ferpente , cioé che la tefta del 
ferpe éla punta della coda, e dailombi '"víciua vn mezo corpo 
di capra , e buttaua fuoco per bocca la interpretatione €, che 
era vn monte nella prouincia di Licia, nel piti alto del quale fta- 
uano Leoni, e nel mezo Capre mótane, & à baffoera vno ftagno 
pienodi ferpe , e dalla cima víciua fuoco, Bellerofonte lo nettó 
da tutte quefte cofe, prima con buttare molto piombo ,efafsi , 
donde víciua il fuoco, e con cacciare 1 leoni, e le capre, e con 
diuertire lo ftagno fece che fi potette lauorar quel monte , eda 
quefto nacque la fauola che lui falifle fopra vn mote tanto alto, 
cón l'aiuoto dell'ali del fuo cauallo, e che combatté con vnalan- 
cia di piombo;con la quale percoffe in boccala Chimera,e ftrug - 


- gendofilalancial'affogó. Dice Polluce che quefto Pegafolo met 


teuano nelle loro monete quellitli Corinto, perche Bellerofon- 
teera nato in quel luogo, e fivede il medefimo nelle medaglie 
diSiracufa, di Sicilia, che era loro Colonia;e nelle medaglie de 
Focenfi d'Empurias, che medefimamente haueuano origine da 
Corinto, e con lettere Creche, e Latine, e Spagnuole antiche fi 
trouaro quefte monete della vecchia città d'Empurias,come di-- 
remo vn'altrogiorno . ElPiftrice € mezocauallo,e mezo pe- 
fce, el'hofolamente veduto nelle medaglie di Gallieno, & in al- 
tre d'argento, & in pietre d'anello con vn Nettunno, il carro del 
quale era tirato da due di quefti,e cofi credo che nelle Città ma- 
rittime, come era Siracuífa,lo metteuano nella celata di Palla: 
de, e cofi medefimamente il Tritone , quale é vn moftro marino 
mezzo Euomo,e mezo pefce:fi fuol fare che fuona vna cochiglia;. 
óchiocciola marina, quefto ammazzó il pouero Mifeno compa- 
gno d'Enea , perche lo sfidó à fonare . Palladefi chiamó Trito- 
nia per diuerfi rifpetti, vno perche dicono che fü veduta vicino 
ivn fiume, ó lago chiamato da quefto nome; altri dicono che: 
TPITTH. in lingua antica, vuoldire capo, e che leinacque- 
del capodiCioue con vn colpoche gli dette Vulcano ; con vn' 
acetta, percheandaua col capo gonfiato, come donna grauida,ft 
come fe ne burla Luciano; e cofi era tenuta per la Sapienza. Del- 
la Gorgone , ó Meduía conta Plinio che vna certaftatua di M1-- 
peruaeta detta Mufica, perche toccandole ferpi; cheerano nel 
capo di Medufa faceuano mufica ; dicoro che hauena forza di. 
| |  conuer- 


| QVINTO. 39 
eonuertire gl'huomini in pietra, come diftefamente lo referiíce 
Ouidio;e come i fuoi capelli per hauerfi voluto ftimare afía1 piu- 
con eísi,e voluto competere con non só qual Dea, e foríe con. 
Minerua ftefla, (i conuertirno in ferpi : Trouafila tefta folamen- 
te di Meduía nelle medaglie d'Aulo Plautio, & ha dall'altra par- 
te l'Aurora con quattro caualli , & ha l'ali cofila tefta deil'Auro- 
ra , perla fua velocità nell'aria; come la tefta di Medufa: e nelle 
medaglie Greche di Larifla patria d'Achille v'é Medufa da vna. 
parte , edallaltra vn cauallo chefidrizza, e fi crede vi fia met- 
Ío per Nettunno, che fi traímutó in cauallo per fuoamore. in- 
tendefi per Meduíal'ignoranza, la quale con le fue vane imagi- 
nationi fà diuentare gl'hucmini fafsi, quali penfandofi pigbar- 
la pericapelli piglianoaltretanteferp1 . Jrálopere de  Ciclo- 
pimette Vergilio l'arme di Pallade diquefta forte. 
| JA egidaq. borrificam , turbate Palladis arma , 
Certatim fquammis ferpentum , auroq. polibani ; 
Connexoq. angkets , ip amq. in pectora duae 
Gorgona defectio vertentem lumina. collo, 
& altroue dice cofi, 
Iam fummas avces Tritonia refpice Pallas 
| Infedit nimbo effulgens , €» Gorgone faeua . 
C. El vocabolo JZegida , che vuol dire? A. Difputano i Gram- 
matici Latini , e Greci fopra quefta parola; la quale Omero an- 
cora la mette, e lui, & Vergiliola daano à Gioue, e dicono che 
cra la pelle della capra Amaltea che lo nutri, & alcuni dicono 
che era vnoícudo , & altri vna corazza, óarmatura del collo, c 
del petto , e queft'vltima mi contenta in queftoluogo ; Nel pri- 
mo librodi 1ito Liuio fi legge che Numa Pompilio ordinó vn 
Sacerdotio di dodici perfone,che chiamorno Salij di Marte gra- 
d zuo padre finto di Romulo: Coftoro portauano tonache lauo- 
rete con oro, e porpora , e foprala tonaca portauano nel petto 
vn pettorale di rame, che farebbe come la già detta Egida di Mi 
nerua, e portauano imbracciati quelli celeftiali fcudi che chia- 
mano Ancilie, B. V.S. diffe l'altro giorno, che pere medaglie 
fi conoíceuano quefti fcudi detti Ancilie; dicami V.S. in quali 
medaglie fitrouano,e come erano fatti? A. Nelle medaglie di 
Antonino Pio imperatore, ci fonoalcuni fcudi con quefe lette- 
ir€ ANCILLA e con moftrarglila medaglia V.S. vedrà la lo- 
rofigura non fono tondi, ma longhi, e da capo, e da piedi ftret- 
ti, e dalle bande c'é vna cofa , com'vna punta , & in mezzo certi 
lauori. Dice Pompeo Fefto, che Mamufio Vetufio gli fece à imi- 
: "SM |. tatione 
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tatione d'vno che fi trouó nel palazzo di Numa caduto dal cie: 
lo, e perche gl'indouini diceuano , che bifognaua cuftodire 
quello fcudo , perche doue era quello vi farebbe 11 gouerno del 
mondo fe ne fecero molti, fimili à quello,e quefto maeftro non fi 
curó d'altro premio della fua opera, fe non che quando ballaua- 
noiSalij con quefti fcudi lo nominafsino alcuna volta. Dioni- 
fio diftende piu àlongo, che non fà Liuio; tutte quefte cofe, e di- 
ce che quefti dodici Salij erano patritij, e fi chiamauano Palati- 
ni à differenza de gl'altri Agonali , ó Colini, che inítitui Tullo 
Oftilio: Tutti loro erano danzatori, e nel mefe di Maggio anda- 
uano per le ftrade danzando, e nel Foro, enel Campidoglio : Il 
loro veftitolo dipigne in quefto modo. Sopra le già dette tona- 
che dipinte portauano vna cinta di metallo, e fopra quella vna 
toga che chiamauano Trabea,che era fatta con lauori di porpós 
ra,comele pretefte attaccate alla fpalla con vn nodo daloro det 
to fibula , portauano vn cappelletto alto , chiamato apice, come 
Mitra che altri chiamano Tutuli;portauano cintele fpade,;e cia 
fcuno di loro nella mano dritta vna lancia;Ó fcettro, enella man 
ca li detti fcudi, ancorche tal volta fi ftraccauano di portarglue 
gli faceuano poftare à loro feruitori, quefti gli portàuano cia- 
ícuno fopra vn baftone, acció fuflero da tutti veduti . Quando 
danzauaro fi fonauano flauti;Opifferi, e feguitanano il loro fuo- 
n6,& alle volte cantauano;ó foli,ó 1n compagnia tutti infieme,íe 
condóche erano i balli,e le danze: di queíti ne parla Vergilio 
nellibro ottauo , parlando dello fcudo d'Enea.. 

Hinc exultantes falios , nudosq* Lupevcos , 

Lanigenosq. apices , &v lapfa-ancilia caelo. a om 
E nel librofettimo , parlando di quel che'era alla porta del Ré 
Latino dice; | e 

Ipfe Quirinali lituo , paruaq. fedebat" 

Succintus Trabea , laeuaq. ancile gevebat 
: TPicüs equum domitor. | —— | 
C. Anciliahaísi da fcriuere con I, Latino, ó con Y, Greco? A, 
Per quefte medaglie con ' L Latina; come cilia; & fupercilia che 
viene à caedezdó,che i foi compofiti mütano il diftongo' in E; co* 
me concido , Yecido ,difcido ; praecido, & altri, ela D , fi muta in-L 
ela propofitione AM; óvero AN , vuoldire circum , come in 
molte altre parti. Della Trabea ne fece mentione l'ifteffo Vergi 
lio ncl libro fefto, parlando del Confolo, cheapriua le porte del 
tempio di Iano per muouere qualche guerra 

Ipfe Quirinali trabea , cintuq. Gabino 

i 02 | Infignis, 
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enellibro vndecimo moftra chefi dauala Trabea ài Re ; 
Munera portantes eborisq. auri. talenta , 
Et fellam regni , trabeamq. infigmia noftri . 
Seruiofitré forte di1trabee, vna purpurea che fidaua à gli Dij, 
l'altradi porpora,edi bianco, che fi daua 3 Ré, e laterza di 


porpora,edigrana che fidauaágl'Auguri; Plinio nellibro ot- 


tauo,e nono,diceche Romulo vsó la fua trabeadi porpora, e 
cheera habito che vforno gl'altri Ré . Valerio Maísimo dice, 
che àiquindici diLuglio i caualieri caualcauano cóle Trabee ; 
Ho letto medefimamente , che haueuano comedie dette tra- 
beate, fi comeancora preteíte , togate, e palliate, conforme alle 
períone;chefi rapprefentauano in effe, in quel modo che effe per 
íone commanemente foleuano andar veftiti in quell'habito : Ma 
torniamo à quel chehabbiamo cominciato . Cofía notabile e 
quella che dice Pliniodella ftatua di Pallade , che fece Fidia in 
Athene d'auorio, e d'oro alta ventifei cubiti, e meffe nel fuo fcu- 
dola battaglia dell'Amazone, e dall'altra parte la battaglia de 
gli Deiconigiganti,e nelle fcarpe che chiama oleas la batta- 
gliade'Lapiti, e de' Centauri,e nella bafe la naícita di trenta 
Dij, laquale chiamó Pandora, gli feceappreffo vna ferpe ma- 
rauiglioía , e nella punta della lancia fece.vna Sfinge. B. Bel- 
la cofa farebbe vedere vn ritratto di quefta ftatua, e fe non ha- 
uefsimo da parlare hoggi di molt'altre cofe , io defidererei fape- 
re tutto quel ch é fcritto diquefta figura; tma per adeffo mi con- 
tento di faperne l'ultime cole , cioéla ferpe , ela singe. A. La 
ferpe l'ho veduta con la ftatua di Pallade, nella vigna del Cardi- 
naldi Carpi in Roma, & in Vergilio é fcritto che li duoi ferpen- 
ti, che ammazzorno Laocoonte,e fuoi figliuoli, in vendetta d'ha 
uere tratta vna lancia al cauallo, che fidoueua dare à Minerua 
fe neritirorpo alla fua ftatua, 
Effugiunt , feuaeq. petunt 'Tvitonidis arcem: 

. $ub pedibusq. Deae Clypeiq. fub orbe teguntuv . " 
Delle Sfingi trouai l'altro giorno in vno libro bianco fcritto di 
miamano che tràe(le,e l'Arpie, e le Sirene, & iGrifoni, & i 
1 Pegafi c'era quefta differenza , fecondeche fi caua dai libri, 
dalle medaglie , e dalle pietre da figillare , e da altre anticaglie, 
che la Sfinge folaera compofta di tré cofe, l'altre di dua , e per 
quefto Auífonio Gallo mettelei, e non l'altre , fcriuendo le lodi 
del numero ternario. | 

Terruit JA ufoniam wolueris , leo , "virgo triformis . 
M a Sphynx 
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Spbyux "volueris penny , pedibus leo , ove pela. ^0 
Trouafi nelle medaglie Greche di quelli di Chio. Fu figillo di 
Augufto Cefare . Ha vifo di donzella tutto il refto di leoneffa , 
& ha l'ali,alcuni gl'aggiungono vna ruota : Quefta era quella 
che proponeua à' viandanti quell'enigma , che noi diciamo che 
cofa € la tal cofa ; dell'animale che caminaua con quattro pie- 
di,e poi con due, e poi con tré, & allafine conquattro, e fe 
non rifpondeuono à propofito glammazzaua , e folo Edippo 
fciolfe il dubbio , dicendo che era l'huomo , dalla qual cofa diffe 
Dauo, Danse fiim non Oedipus , € Cicerone quando accusó Ver- 
re , che haueua fpogliato l'Ifola di Sicilia di molteftatue, e trà 
effe vna sfinge di gran valuta, la quale haueua donata à Orten- 
fio, perche lo difendeffe,diffe à Ortenfio che moftraua di non 1n» 
tendere quel che diceuano i teftimoni , perche parlauano molto 
fcuro, bene potrefte intendergli , ancorche parlafsino affai pid 
fcuro , poiche tu tieni la sfinge in cafa . Plinio dice che le sfingi 
fono fpetie di fcimie , credo che parli delle süngi fenza ali, che 
hanno illor pelo di color fufco, che faria comeleonato fcuro c 
dice che hanno due gran poppe nel petto . Non ho vedute arpie 
in medaglie, ma in vna corniola n'ho dua , e fono compofte di 
donne , € d vccelli, perche ii capo , ela faccia é di donna , il reíto 
d'vccello; Vergilio, & altri poetile figarorno molt àpieno. Le 
Sirene medefimamente fono compofte d'vccelli, e di donne ; ma 
hanno mezzo ilcorpo di donna,ec l'arpie la tefta fola, hanno l'a- 
li; ela coda come vccelli. B. Gl'é dunque falfa la pittura del- 
laSirena fatta di mezzo pefce condue code? A. Quefta 61a pit- 
eura delle tauerne e delle botteghe vicine à San Marco in Rial- 
toà Venetia ; ma io poffo moftrare il difegno d'una medaglia di 
Partenope ferena,che ha la figura che io ho detto , e tiene vna li- 
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rain mano, quefta é quella che dicono ; chefondó Napoli; & in 
vna medaglia di quella Città ho vecuto per roueicio vna lira;& 
vn monte, il quale fi crede che fia il fepolcro di Partenope, e cofi 
la chiama Vergilio nel fine della Georgica;ancorche in altre me-- 
daelie vi foglia effere vn minotauro , veggafi quello che ne di- 
chino Omero , Apollonio , & Ouidio ; perche iui fi trouerrà co- 
me erano vccelli, & in.molte anticaglie fi veggono le. Mufe con 
vna piuma per ciafcuna in capo , fuori che vna, & € commnne 
openione trà gl'antiquarij , che le Mufe cauorno quelle piume 
alle Sireue in vnà disfida che fecero tràloro. C. Perche ha 
detto V. Signoriafüoriche vna? A. Perche dicono che quel-. 
la £à la madre delle Sirene ;che fi chiamana Terficore , fe bene 
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mi ricordo del nome. .C. Non potrebbono effere le penne delle 
piche che furono ancoloro vinte dalle Mufe ?.A; Se quando can- 
tauano in competenza fuffero ftate vccelli potrebbe eflere ; ma 
allhora erano donne fe.dice la verità Ouidio, &lé Sirene fempre 
furno vccelli , epoteuano cantar bene, ela madre delle piche: ; 
non fu vna delle Mufe , ma'fu vna delle Sirene; 1 Grifoni fono 
compofti di Leone c d'Aquila , ela parte dinanzi dico .ilcapo , il 
collo & i piedi dinanzi , e l'ali fono d'Aquila; il refto 6 di Leone 
efitrouano in quefte medagliette di chi cominciammo a parlar 
hoggi, con Apollo; ó con qualche tripode, enelle medaglie di 
Gallieno con vna ruota da carro. I Pegafi hanno ali , & il reftàn- 
te fono caualli: comegià dicemmo.. B. Che cofa fono Scilla e 
Cairiddi? e come fifigurano in medaglie? .A.: Quando io fui in 
Sicilia nel entrare dello firetto cheé tra l'Italia, ei'Ifolamimo- 
ftrorno Scilla che era vno fcoglio cheftaua dalla banda verfo 
Italia , e dentro dello flretto vicino a. Mefsina v'é vna gran vo- 
ragine in nare, chela chiamane Cariddi ,.& iui àcanto € vna 
torre acció fi guardino legenti da quel pericolo, edi notte vi 
s'accendono fuochi come nell'altre torri che chiamano fari , Ó 
torre da lanterne, e perche quelli che veniuano diGrecia verío 
Italia s'haucuano da guardare da quefto primo pericolo che gli 
ftaua da mano manca , ficome ancora ftaua tntta l'1íola ; vrta- 
vano nell'altro di Scilía , cheftaua piu abaffo verfoloroa mano 
dritta , & li fi rompeuano le naui in quello fcoglio, e cofi lo chia- 
ma Vergilio Nauifragum Scyllacaeum , e per quefto difie 

Incidit 1n. Scyllam cupiens uitare Carybdmm. 
- La figura di Cariddi non l'ho mai veduta in medaglia ne in al- 
tre anticaglie,quella diScilla & nella medaglia di Sefto Pompeo 
diquefta maniera. E'vna figura di donna nuda fin'al bellico, la 
quale con due mani tiene vn timone di naue, e pare: che con ef- 
fo vogli menare vn colpo, e dal bellico in giü € pefce, e fi diuide 
in due code attorcigliate, e fotto al bellico eícono cometre ca- 
nietengono mezzo ilcorpofuori,e par ch'abbaiano . In vna 
anticaglia della vigna che era di Madama Margherita Ducheffa 
diParma v'é vna flatua di quefta figura di Scilla molto ben fatta 
e v'é con effa li caniaccaniti verfo vn giouine chelo ftracciano 
in pezzi;& vn'altro ftà à trauerfo tra le riuolte della coda di Scil 
la di quefto moftro ne parla Vergilio in que verfi che credofia- Eclo.6. &tu 
no fcritti in due luoghi. Citi, 

Candida fuccintam. latrantibus inguina monftris 

Dalichies wexa[Je rates , & gurgite in alto 
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! ot b timidot nautas canibus lacevaffe marinis . Baoobt ieft 
B.: Che cofa é quelche voglion dire conquefti cani? A. Lo ftre- 
pito che fa il mare tempeítofo quando batte in quelli fcogli che 
s'aflomiglia allatrare decani , & ildanno chericeuono dalla fie 
rezza diScilla, e de füoi cani, quelli che dannolàáàtrauerío. B. 
Perchetieneiltimone ? A. Perchela prima, e piü importante 
bofa che patifca quelli che fanno naufragio , é perdere il timone, 
e:cofi quefto moftro per disfar le naui che paflano , fi finge.che 
glilieua iltimone, e con effo [pezza le naui, & ammazzaimari- 
nari. Alcunidicono che per queftá figura fi rapprefenta.il danno 
delle difonefte donne, che fi moftrano , & apparifcono di fuori 
piaceuóli; ebenigne; e fono.tanto dannofe, quanto qui firap- 

| prefenta.; e cofila fenfualità,la prima coía leua 1l gouerno della 
| ragione; econ effa dà d trauerío, e fa perdere l'anima, & il cor- 
| po di chi nons'allontana da quefto fcoglio. B. Che mi dice V. 
s. del Minotauro che poco fà ha nominato? A, Che € bugia 
quelche diluine dice Ouidio. Seminirum bouem , femibouemq. ui- 
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Latine, Greche , & Ofche v'é il Minotauro con tutto 1l corpo 
di Toro, econlatefta folamente d'huomo ancorche fia con 1 cor 
ni, & conlorecchie di boue, econ gran barba d'huomo.C. Che 
chiama V.S. medaglie Ofche? A. Certe che hanno lettere in- 
cognite, e nel refto fono come quelle di Napoli. B. Che coía 
puo effere quella del Minotauro , & anco di quel che contanoli 
poeti del amor di Pafife moglie di Minos, e deaberinto doue 
ftaua il Minotauro,e quella di Tefeo che l'ammazzo, e quella di 
quel gran Maftro Dedalo , edel fuo figliuolo Icaro che volaua 
.confuo padre perl'aria, con aliattaccate con cera, che fono 
ciarledirágazzi, e diciarlatani? A. V. M. mi ha anteprefo 
quelch'io voleuo dire, peró renderó tal conto di quefta coía che 
V, M. mi crederà. Tuttoquelche fi dice del Toro (fi come fi chia- 
manoalcuni m Caftiglia;)& appreffo i Latini era fopranome de 
gliStatilijchefi chiamanano. 1orij, comeli Voconij , Vituli,e 
credo che nelle medaglie d'Auguflo, vi fiano quefti duoi fopra- 
nomi;emiricordod'vna medaglia del iftefío Augufto che hinel 
roneício vn vitello fenza corni con queftelettere Q. V O C'O- 
NIVS. VITVLVS. cheeranome di queltriumuiro Mone- 


- talechela fece. Dedalo fü il'mezzano cosi del Toro con Pafife , 


corhe d'Ariadna figliuola di Minos con Tefeo. Quefti trouó il 
modo come potefie godere il Toro di Pafife, e come Teífco potef- 
fc rubbare la figliuola Ariadna. B. 1l laberinto che coía €. 
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À; Vna cattiua prigione fenza entrata doue ftauano Tauro; 
Dedalo, &Tefeo, e per induftria di Dedalo vfcirno, enauigan- 
do per mare gli cadde fuo figliuolo caro della naue, mentre che 
- ftaua fcherzando con certe figure di cera chefaceua Dedalo. B. 
Si troua la figura dellaberinto in alcuna medaglia? A. Io neho 
vna Greca vn poco confümata dalla: parte deHaberinto, credo 
che fia del Ré Antioco Epifane , perche tiene il nome chiaro di 
EPIQANO YZ,elaltro nome non filegge;ma fi sà che é.il fo 
pranome d'Antioco Ré di Siria,& io hó vna medaglia douefond 
liduoinomi ANTIOXOY.EPFIQANOYZ.BAZzIi- 
AEQZ. &ineffa v'édavna parte latefta d'vn Ré conlafuz 
fafcia ó diadema in fronte, e dall'altra parte é vn'huomo nudo 
che tiene nella mano diritta il Sole, & in capo la Luna, eda l'al- 
trà manotiene vn fcettro; & é medáglia d'argento di pefo- di 
quattro dragme. B. Che puocffere quel huomo nudo? A.Non 
Jo faperei dire , a credo che fia l'ifteffo Ré che per i1 fuo fopra- 
nome vuol dire molto chiaro , ó Hluftre e per quefto tiene 11S0- 
le, ela Luna che fonole piu chiare cofe di quefto Mondo.B.Per- 
chetienela Luna in capo? eperchelui ftànudo? A. Cofa chia- 
raé chela Luna produce grand'effetti nel fentimento de gl'huo- 
mini; l'effer nudo moftra la fua bianchezza, e fplendore, che (a- 
 yebbe da i veftiméti offufcato , e medefimaméte chiamanoDia- 
fanele cofe che trafpareno come il criftallo, il vetro, e l'acqua; e 
cosi éla Luna che piglia il fuo lume dalSole , & per quefto anico- 
ra fi puó mettere fopra il capo ; ma tornando à quelche diceua- 
mo nel modo che ho detto venne Dedalo & preíe porto con nuo- 
ua gente a Calcide , e dipoi con certi Calcidenfi habito cuma ia 
Italia, & con iltempopopolorno molti altri luoghi/di quei pae- 
fi, fi come racconta diftefamente VelleoPaterculo, e Vergilio 
nelprincipiodelfeftoz B. "Non credo che V.S. vícirà cofi facil- 
mente di quefto inuifuppo , perche non ha ancora detto che cofa 
era il Minotauro. "A; Vnfigliuolo di Minos; e del Toro, e per- 
che haueua hauutola maggior parte del adultero; che del mari- 
tolo fanno folamente cona faccia d'huomo.-B. Perche fegna- 
no nelle moneté vna vittoria fopra il Minotauro? A; Io credo 
che quando alcuno di quella Città chefaceua per imprefa il Mi- 
notauro, guadagnaua qualche vittoria tne ginochi'Olimpici , Ó 
in qualch'altro giuoco , ó vero in battaglia coronauano il loro 
Minotauro, ecofibatteuano lelóro monete con quellafigüra. 
Trouafene fimilmente fenza la vittoria con vna corona fola; e 
con yn vafo grande fopra , e credo che quel vaío erà l'anfora del 
vino 
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vino Caleno, ó d'altra Città di campagna, che era tenuto. i| mi, 
glior vinod'Italia. B. Dicamihora V.S. de Centauri, óIppo* 
centauri che pare che fiano parenti, ó almeno fimiglianti al Mi- 
potatro..A. Nelle medagliedi Gallieno fi trouono Centauri , 
& Ippoceütauri che fon tutt vno, e fonoanimali fatti d'huomo, 
edi cauallo, & vn d'efsi € con vn arco; l'altro.con vn timonc 
conlettereche dicono AP OLLINI potrebbe effere che gl' 
hauefle voluto mettere il fuo afcendente, effendoil Sole in Sagit- 
tario, ficomefece Augufto il Capricorno con vn'altro timone ,. 


.€con vi mondo: Trouafi medefimamente vna medaglia grande 


di metallo con ilnome di Roma doue é Ercole.che combatte 
conil Centauro. San Gieronimo dice nella vita di fan Paolo 
primo Eremita , che non & fanola che fuffenoi Centauri,e credo 
che Plinio fia dellamedefima openione , e di piu dica che fu por- 
tatone il corpo d'vno meffo nel mele ad vn Imperatore. B. Deb- 
be effere come quel de gl'huomini Marini che fitrouono nel mar 
diFiandra, A. Noné cofa impofsibile à Dio,ma fono cofe dif- 
ficiliàcrederfi,e molte cofe ftrane fi verificano che fono vere, e 
non fi credono, chi crederebbe quel che fi (criue dell'Elefante fe 
noi nonl'hauefsimo veduto, equel che fi dice del Kinocerote 
cle ammazzi con vn corno , ó punta. che tiene nel naío pare fa- 
uola di Valerio Martiale. B. Trouafifigurato in medaglie? A. 
Nelle piccole di Domitiano; & in alcune pietre dafigillarel'ho 
veduto. E fimile ali'ippopotamo, fe non che ha jl naío piu fimi- 
gliante à quel del porco , fi sá che vn Ré di Portogallo ne mandó 
vnoáPapa Leone che fi morfe per viaggio.& fi vede il fuo ritrat- 
toftampato. B. Alcuni credono che quel che fi dice de Centàu- 
ri fuffcopenione di quelli che furno i primi à vedere huomini à 
cauallo , com'accadde d gl'indiani quando veddero1noftri à ca- 
uallo che peníorno fufferotutt'vno , e l'huomo & il cauallo. A.Io 
crederó piu tofto coteíto;che trouarfene viui, fenon,& quel che. 
fi dice in Roma diquelli che vengono di fuori; che entrano Cen- 
tauri,c con]a conueríatione, vna parte reftino huomini, & vn* 
akra parte reítino beftie. B. Peggio équelche V. S. referi l'al- 
tro g;orno d'oro Apollo che gl'Egittij fanno vna tefta d'Afino. 
per denotarecoloro chenon érano mai víciti deloro paefi. .A.. 
Ditutteleforte ne fono in tutt/ iluoghi : ma à meglio che tor- 
niamo alle medaglie;& à queliche cominciammo al principio de 
gl' vccelli, de gl'arbori, &«ltrifegni, che pareua il giuoco dt 
non só che pocta del canzonier Generale che daua alla Reina, & 
alle dame vn vccelloy vn'arboro,.& vaa lettera, B. Poiche 
: 3 V. S. 
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V.S. parla delle dame perche danno à Venerele palombe,!a mor 
tella, &imeli? A. Noi vediamo chele palombe fono molto fer- 
tili, e chevannoaccoppiate, eche fi cuoprono, e moftrono di 
baíciarfi ilche. non lo fannoaltrianimali, fe non l'huomo ela 
donna, della mortella non só cofa particolare , fe non fuffe per 
rifpetto che l'olio di mortella ferue a 1 capelli , fe c'e altro fecre- 
toionon lo só, credo che Plinio ne dica molte cofe ,"& anco di 
vna Venere detta Mirtea,0 Murtia , e delle corone dell'Ouatio- 
ni.che erano di mitto ricordomi adeffo d'vn paftore che di- 
ce nell'Egloghe ; | | | 
"Populus 4 lcidae gratifsima y "vitis Iaccbo , 
Formo[ae mirtus Veneri ; tHuà laurea "Pboebo., 

Quefti verfi mi potrannoliberare da quattro domande. B. An- 
zidaranno occafione d'altre tante;perche il paftore non ne ren- 
dela caufa. A. Almanco feruiranno per pronare che é cofa an- 
tica la dedicatione di quefti arbori à quefti Dij, & che io non eli 
fingo di mia fantafia. B. Niffuno fofpetterà quefto di V.S. Ma 
qual é.la caufa che fidàl'oppio à Ercole? ele mele , & àlui , 
& à Venere ? A. Del oppio bianco che in Latino fi chiama 
populus, & in Ytaliano pioppo, ó chioppo; fi come di Platea 
fanno piazza , & i Napolitani chiazza , io non só d'effo che 
ne dire. fe non che & arboro forte ; alto ; e diritto il che con- 
uiene benifísimo con Ercole ,' & le foglie verdi ; e bianche , 
& che tremono. con poco vento , potrebbono hauere inuitato 
Ercole à farfené corona , come inuitó la quercia. con le fue 
ghiande. Gioue , & fi vede nelle medaglie di Pirro Ré d'Epiro 
vn fulmine € letterechedicono AT'EIP QTA N. Dorica- 
mente incambio diHI'EIP QÓ T(YN &inalcune d'effe ci fo- 
no:due faccie vna d'huomo coronato con vnramo di quercia , 
l'altra di donna con foglie , e frutti di perfico fopra ilcapo, e fi 
crede che fiano Gioue,e Giunone. B. Core fi conofce che fia 
diPirroquefta medaglia? A. Peralcunelettere abbreuiate che 
dicono ['1P. B. Perche hà Giunone il perfico ? A. Quefto 
perfico , l'ho veduto in capo d'1fis, e d'Arpocrate ch'é il Dio del 
Silentio& in altri Dij dell'Egitto , come Serapide, & anco crc- 
do Ofiride, & altri fimili : dicono chelo porta perche la foglia 
ha fimilitudine dilingua, &ilfrutto del éuore, & é cofa conuc- 
niente chele donne, & ancora gl' hüomini non dichino cofe di- 
ueríe di quelle che hanno nel cuore .. Quel delpomo di Venere 
ogn vnsá che glie lo dette Paride come à piu bella di Giunone,e 
di Pallade , & piuanticoé il pomo d'Eua delquale alcuni dubi- 
Ud N tano 
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tanoche frutto fuffe fecondo che dice. il noftro Accurfio che du 
bita feerano vue , fichi, o meli: lo dubito feera melo ó vero 
cotogno quel che fi dà a Ercole perche i meli -non fono tanto 
di colore d'oro come fono i cotogni , e di quefto colore erano 
quelli che tolíe Ercole: de gl'orti Efperidr; e fi vede. in. meda- 
glie di Commodo Greche , & in alcune ftatue cheíono in Ro- 
ma d'Ercole , che. gli mettono quefti frutti nella mano manca; 
laqualelui appoggia dietro al fianco , la qual mano l'attribui- 
Ícono ailadri, e particolarmente drento Roma, che andaua- 
. no veftiti come le Zingane, che portano la mano dritta fco- 
perta , e l'altra coperta , ben € vero ch'io ho letto che quan- 
dofidice pomid'oro, ó pelleaurea , ófecolo d'oro, non Ss'in- 
tende ne effere d'oro , ne parere dorato ; ma tanto bello; e gran- 
de, e tanto pregiato; e fegnalatoquanto é l'orofteffo; e cofilo 
dice Varrone ne libri de; Re ruftica , fe 10 non m'inBanno e 
cofi.s'intendono quclli di. Vergilio. /4srea mala ife , & anco 
Aurea gens [urget cc. Y meli di Venere fi veggono in molte me- 
daglie in manoalla Dea € fono tanto piccoli che. non fi puo 
dire che fiano cotogni ..B. Della claua , e pelle d'Ercole che 
me ne dice V, S.debbefi. credere che andaffe come tutti lo di- 
pingono ? A. Nonfono tutti che lo figurino in tal modo:per- 
che Efiodo fece vn opera ( fe & ilvero:che fia la füa )1a:qual chia- 
móil Clipeo d'Ercole ,.doue lo fà Caualiereerrante | C.Come 
Caualier errante dellatauola rotonda ; o de 1dodici pari, ó dell 
l1íola ferma ?.. A. Piu antico € chetutti quefti che furno: doppo 
l'auuenimento, di Chrifto , maio dico che andaua-alla-guerra 
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Pare chegl'antichi teneffero gran contodi queft'habito d'Erco- 
cole chedoueua effer piu antico che'l veftito della lana tefluta , 
& in luogo di felle a i caualli , fi feruiuano di fimil pelli , & 
nelle medaglie d'Aleffandro Magno há in capo il medeíimo 
habito facendo grandiísima ftima, e conto d'effer difceflo del 
Mgnoseio de:gl'Eraclidi , ancorche in altre fi troui medefi— 
Tüamente con la celata, & l'Imperator Commodo (6 metteuà. XX VI. 
la medefima pelle d'Ercole ; e fece medaglie ,e ftatue con tal 
habito come fi vede.in vta che é in Beluedere di Roma che 
tiege vn fanciullo che fcriuono che gli fà di gran dilettatio- 
ne mentre viffe , ancorche non fuffe. cofi grande^.come quel 
Hilas d'Ercole che fi perfe nell'acquifto del velo: d'oro , & met 
fe nelle medaglie I2: claua con. quefte lettere HERCVLES 
ROMANTV S peníando competere cóncefo nel tirar l'arco, 
& ammazzar beftie, efiere, perchedicono che haueua grari de- 
Ítrezza nel ammazzarne molte, vna per cia(cun colpo, nel da- 
te im qual íi voglia fegno che fi fuffecontrafegnato in effe, & in 
fapere quali erano icolpi mortali: Leggefi della claua'd'Erco- 
le chefacefle fuggir lemmofche in ogni luogo dou'ella fuffe . La 
pelle fà. del Leone Nemeo con il quale combatteé , & il combat- 
timento; ela battaglia fi vede in molte medaglie Latine, e Gre- XXVII. 
che; non gli sbarrando la bocca:come molti credono; ma ftri- 
gnendofelo petto con petto ; Ancora ho veduto con vn'altra 
fimilé pelle in pietre: da figillare là tefta d'vna donna, la:.quale- 
credo fiafua moglie Dianira , ela teftadi Giunoneera in Lan- 
nuccio (come referiíce Cicerone e fi vede in medaglie) con là Lib.:.de Ns. 
pelle di capra; e con certe fcarpe ftrauagante appuntate , & tura Deori, 
riuoltate all'insü , chelechiamarepándos, & vno ícudo molto 

"mal fatto; e nella colonna di Traiano gl'Alfieri,e quelli: che 
íonauano le trombe , & i cornetti portauano in capo certe 
pelle di lupi , ó d'altri animali, i Luperci medefimamente in 
Roma andauano nudi, ebatteuano con le pelle de lupi quelli 
che incontrauano. Mi pare ancora che deffeno la claua à Tefeo 
forfe per effere vn'altro Ercole; e potrebbe etfere che quelli mol- 
toantichi non portaísino fpada ne coríaletti ne arnefi , e tanto 
tiaggior fatica fü ,. il fuperare Ercole quelle dodici fatiche 
tanto nominate andando:cosi mal'armato d'artae defenfiue , 
& delle oftenfiue oltre la Claua non portando altro che archi 
e faette le quali doppo lui hereditó Philoctetes ;. Del vafo con 
ché beueua mi rímetto à M. Antonio, che pretendeua che tutti 
gl'Antonij fuísimo obligati à bere. come beueua lui per etlere 
: | ML del 
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del fuo lignaggio, mà io renuntio à quefto priuilegio; e paf« 
fiamo à gl'altri nominati in quei duot verfi ?;;. Che la. vite-e 
lvua , & il vino fiano dedicati à Bacco bafteranno. le parole: 
di Terentio fine Cerere , c Bacco friget Venus , e quel che dice, 
Plinio della terra di Campagna cheé vicinaà Capua nel Regno 
di Napoli che in quel luogo: fanno competenza Cerere, Baccose 
Minerua di chi diloro vincera nell'abbondanza delgrano (dd 
vino, edelolio.. B; -Quetto fteflo (1i puó dire diqueftopaefe. di 
Tarragona. A. Congranragione. B. Perche danno le Tigri 
àbacco? A. Perla medefima caufa che gli dannoi Satiri, i$i- 
leni,le mafchere, 1 Tirfi , el'altre pazzie de Gentili, la maggior 
ragione che io mi só imaginare,e trouo é per gl'effetti dell'im- 
briachezza che fáimaginarfi qualfi voglia cofa ; & alcuna volta 
paflano iqueftioni, crudeltá, epazzie, alcuni dicono perché 
doma le fiere , ele domeftica., altri per iltrionfo che guadagnà 
nell'Indie. C. Chefouo iSatiri;& 1S1leni? A. Ci fono due for- 
te diSatiri,vna hàle gambe,;e pié di capra, &i corni , come il 
Dio Pan piubeftia che huomo; e di quefti ne fono in Roma.due 
bellifsime ftatue vna d'vn Satiro ch'infegna à vn Ermafrodito. 
fonare vna fampogna di molti flauti , vede(i in eiaícun membro. 
delSatiro che é huomo ; ebecco, Ó caprone , cert'affetri di tuts 
ti duoi gl'animali , il giouine: medefimamente. moítra effere 
tanto maíchie , quanto femina, e.la:medefima delicatezza;e 
femplicità : altriSatiri cifono che hanno gambe e piedi d'huo- 
mini, ma hannola coda, el'orécchielonghe; &. apuntate , edi 


. ; que(ta forte fauno che fia $ileno:che nutri Bacco , il quale é mole 


to graffo, ecaualca vn'afino; e cofr alcuni chiamano quefti tas 
li-cofi fatti;Sileni4 C. ;Perche. danno. l'edera .à Bacco;i?»A. 
Perche € fimilealla vite nel fare irampazzi ; & i fuoi grappo- 
li,eperche é fempre verde , e:perche refifte all'ebbriachezza 
e feparalaqua dal vino, € perquefto fi mette. in qualche luo- 
£o per fegnale, che vifivend'il vino. C. Che coía fono i Tir- 
fi? A. Lancie di giouani come canne à ver ferule..con vn 
fiocco in cima . Paísiamo al lauro; d'Apollo , al Grifone;.& 
al Tripode. B. Perche dannoquefte.coíe ad Apollo ?. A, Del 
lauro l'habbiamo detto. vn'altra volta come gli fi dette per la 
vittoria del Drago detto Pitone.fopra la qual vittoria penío 
che narri Giulio Polluce , & altrile gran cofe che faceuano 
imufici , 1mitando nella battaglia el batter de denti del Pi- 
tone con i-colpi che gli menaua Apollo , e del lauro di Del- 
fo ne fono pieni 1 poeti , e. come Dafne fuggendo Apollo fi 
| conuerti 
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conuerti in queft'arboro del. medefimo nome in Greco. Ver- 
elio accompagna iltripode con illauro in quelli verfi 

"Troiugena interpres Diuum , qui numina Phoebi , 
Qui tripodas , Clarsj lauros , qui fidere fentis . 
La forma del tripode fi vede in. medaglie , e quafi fempre con 
Apollo,& in Roma in altre anticaglie: Credo fi caui dalle parole 
di Diodoro Siculo, e di Strabone,che in Delo era vna bocca d'vn 
pozzo di tré piedi,e fopra quella fi metteua la dóna infüriata det 
ta Pitia ; che profetizaua , e dalvapore ch'víciua di quella grot- 
tà, pozzo, veniua à rifonare, e direle fue pazzie, e di poi gl'al- 
tri Sacerdoti l'adoruauano co' loro verfi , 1] che tutto fifini con 
Ja venuta di Chrifto , e già Cicerone confeffa, che n&" fuoi tempi 
nonc'erano oracoli come prima, e che nel tempo di Filippo pa- 
dre d'Aleflandro Magno, la Pitia parlaua à piacimento d'effo Fi 
lippo:: e fopra quefte.£nirfi gl'oraceli Plutarco fece vn Dialago 
dimolte fcioccherie./ B. Luciano ancorche fuffe gentile , fi pi- 
glia gran burla de fuoi Dei. A. Molti autori Chriftiani Gre- 
chi, eLatini , hannotrattato meglio.di quefto füuggetto, & infe- 
gnato quel chefidebbe credere. C. Perche fi dà il grifone ad 
Apollo? A. Ionon neso alcuna particolaritd,fe non quelche fi 
dice, che 1l grifone guarda l'orodi certe montagne non cono- 
Íciute, e (1 crede chellSole fia cau(a principale della generatione 
dell'oro:Io ho.vedutó in San Pietro di Roma vna pietra con mol 


ti grifoni di rilieuo ,& ogni duoi teneuano in mezzovn candele 


liere molto ben lauorato, e fr diceua, che quelle pietre erano fta- 
te leuate deltempio del Sole, ó d'Apollo.. B. Parmi che V.S. def- 
feà Marte il Gallo; & vna corazza , o.altr'arme vorrei faper la 
cauía ? A4. Cofa certa é che li foldati debbono offeruare d'effe- 
re vigilanti la notte com'il gallojil qualemedefimamente và con 
la crefta,efproni com'il foldato; ela fua trafmutatione la mette 
Ouidio; il quallo fàfcudier di Marte, e perche s'addormentó fa- 
cend' vna fentinella d'importanza lo conuerti inqueft'animale. 
Della corazza non occorre dirn'altro , poiche tuttilofanno ar- 
mato . In alcune medaglie tiene vn trofeo, come vittorioío e 
medefimamenteilíuofigliuolo Romulo; il quale fi guadagnó le 
Ípoglie dette Opime ammiazzando il Capitan generale dell'efer- 
cito inimico; e pertal conto puo effer che porti quel trofeo. So- 
no medefimamente animali di Marte, oltre al gallo; il pico, & il 
lupoquali aiutorno à nutrireifuoi figliuoli Romulo, e Remo: 
De gl'effetti della ftella di Marte me ne rimetto à gl Aftrologhi, 
B. V.S, detteá Mercurio il caduceo el Caprene;qual gi la cau 
PA. 
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fa? A. Hoveduto Mercurio chetiene in mano vna boría , co« 


ttr À—— 


me Dio de' traffichi , e guadagni, e parlando della felicità di- 


cemmo come il caduceo fignifica la virgula diuina , con la qua- 


le s'acquifta tutto quel che fi defidera, e con effo poteua ador- 


mentar in fempiterno, e cauar l'animedell'inferno,e fare quel 


che gli parefle : Del caprone, non mi ricordo, fe non chel'ho ve«. 


dutoinmoltiluoghi, com'é in pietre d'anelli, & in vna inícrit- 
tione d'Alemagna, & in vna medaglia, nella quale Mercurio ca- 


ualca vn caprone, come dicono, che fannole ftreghe, e tiene in 


vnà mano il caduceo,e nell'altra vna lumaca marina, cona qua 
le fuona, e dall'altra parte v1é vna vettoria , la lumaca credo gli 
fi dia per l'offitio che haueua di banditore, & ancora di corrie- 
ro,edinterprete, e del caprone noi dicemmo che ne faceuano 
le boríe, & é corami delle balle de' mercatanti; Ó vero perche eli 
Íacrificauano tal'animale. B. Perche fi danno Cerere i ferpen 
tialati;lefpighe, &ipapaueri? A. Tutta la fauola di Cerere 
cheandaua con due facelle accefe fopra vn carro tirato da due 
ferpenti, Sha da intendere perla ftagione, quando fi raccoglie 
ilgrano , che éil tempo del maggior caldo ; é quandoleferpi , & 
i ferpenti fono piu velenofi : Quefta; dicono che andó per tutto'l 
mondo, leuando grano di Sicilia; come dicemmo l'altro giorno 
dichiarando de i papaueri, e dellefpighe. B. E quel del ratto di 
Proferpina;che interpretatione tiene? A. Plutonemeffe Profer- 


pina figliuola di Cerere fotto terra, comefa illauoratore, quan- 


do mette fotto il grano che Ini femina. B. Perchedette V.S.4 
Proferpinail pomo granato? A. Diconoche Cerere fi quere- 


ló con Gioue della forza che gl'haueua fatta fuo fratello Plutóne- 


à rapirgli per forza la fua figliuola, e che Gioue comádó,che ella 
fuffe reftituita 1n quefto mondo, doue Plutone non dominaua, 
con quefta conditione, che non haueffe magnato cofa alcuna di 
quelle di dentro dell'inferno , e che fopra di ció fe ne prefe infor- 
matione, & alla fine fi trouó che haueua magnato alcuni granel- 
li di melegranati, che ftauano nel giardino del palazzo di Pluto- 
ne, eperfcgnale gl'haueuano tinti i labri,e le punte delle dita. 
C. Io afpettó adeffo d'intendere vna gran moralità;- A; V. M. 
la.cerchi in Iginio;ó in Palefato; ó in Fornuto chealtri con cát- 
tiuo nome lo chiamano cornuto, ó in Placiade,Ó ne! commenta- 
tori, de raptu'Proferpina,lo.non ne diró pi altro, che quel'mi toc 


: caádiredella. granata; che pare vna fepoltura dentr'alla Ícorza, 


& 1 granelli morelli eron tenuti fimili al color.de' morti; com'i 
iacinti, de quali dice Vergilio . 244ibus date lilia plenis urpureos 
argam 
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fpavgam flores : Et in vn'altro luogo nell'honoranze d'Anchife , 
purpuveosq. iacit flores. Ec in quelle di Mifeno, purpureosq. fuper ve 
fles ^velamina nota, contjciunt. B. V. S. credo perfeuererá di chia 
mare 1ilcolor' porporeo paonazzo. A. Io hoveduto in Roma 
che i Cardinali, quando portanolutto, vanno veftiti di paonaz- 
20, enell'auuento; e nella quarefima , e del medefimo colore fi 
mettono gl'ornamenti à gl'altari; & à quelli che celebrano,e Pli- 
nio dice delle violette, che fonodi tré colori , purpureae ,Iuteae , 
albae ; che vuol dire paonazze , gialle, e bianche, e de' gigli,caz- 
dida fiue alba vubentia , purpurea , che fono bianchi, roísi; e pao- 
nazzi,& infegna come s'habbino datignerele piante con vino 
roffo , acciocheigigli venghino paonazzi; il che holetto anco- 
rain vno ícrittore Greco che trattà d'agricoltura, & anco V.M. 
hará veduta vn'herba , che fa vn fior afpro, cóme fiocchi di feta 
purpurea,che in Italia chiamano fior di veliuto. B. E'ella vn her 
ba che non ha odore,e tagliata fi conferua molti giorni? A. Per: 
quefta cagione fi chiama in Greco Amaranto , e fi metteua qual- 
che volta nelle corone di fioriin alcun tempo ; ma piü nell'inuer 
no, quando fi trouano pochi fiori : Quefto fiore é chiamato da: 
Pliniopurpureo,e dice.chenon haueuano veftimento di coíi gen 
til colore, elo chiama fpiga con quefte parole : 4maranto non du 
bie -vincimur , efl autem fpica purpurea "vevius , quam flos aliquis , e 
ipfe fine odore , dice che fiorifce del mefe d'Agofto, e poi che e fec 
cato, bagnato con acqua ricupera il íuo vigore, e nel medefimo 
capitolo dà alla grana, che lui chiama cocco , e1color di rofe, & 
alle porpore Tyrias, ez dibapbas , c»: laconicas, & iui chiama porpo- 
reo il color dell'amatifta ; e delle violette, e quel della malua; e 
non é dubbio,che quefte tré cofe fono di color paonázzo. B. Già 
V.S. hadetto del medefimo Plinio ; che ci fono purpure del co- 
lor delle rofe , e del:cocco,edella grana. ..A. Nonfi puó negar 
che la; porpora édi due colori, e Plinio nel libro nono;lo dice 
chiaramente; e nel capitolo ventifei dice ; che é del color della 
rofa;che tira al nero, del qual colore io non só che ce ne fia alcu- 
na ,ma ne fono alcune d'vn colore piü fcuro dell'altre, & alcune 
paiono alquanto paonazze, e nel capitolo trent'otto dice; vubens 
color nigrante deterior ,e poco doppo , ita fit ametifli color eximius, 
l'ariftà évna pietra di color divin roffoanacquato; e cofi pare 
paonazzo . Della Tyria porpora dice , /aus ei fuma , color [angut- 
nis concreti, nigricans afbectu, & pet quefto dice che Homero chia- 
ma il fangue purpureo, & nel capitolo trentanoue referifce vna: 


parola di Cornelio nepote, che fü intempo d'Augufto Cefare, e 


citie 
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criffe la vita di Pomponio Attico , quel tanto grand'ámico di 
Cicerone Me iuuene violacea purpura "vigebat , nec multo post .va- 
bra Taventina , buic fuccefsit Dibapha Tyria. bac P. Lentulus Spinter. 
"edil curulis primus in praetexta ufus Ciceroue Confule . Dibapha 
| tunc dicebatur quae bis tincla efJet:S1 caua da quefte parole,che auan 
| tial Confolato di Cicerone, i Romani non víauarno della porpo- 
| rarofía , ma della violata , cheio chiamo paonazza . Del cocco 
ó grana ne parla nel capitolo quarant'uno,e lo chiama rubens gra 
nm ,e dice che lo portauano di Galacia , e di Merida di Spagna 
il medefimo dice Oratio. E i 
Libs.Sató6, ^ —— rubro *ebi cocco 
Tincla fuper lectos canderet *ve[lis eburnos. | 
E vedendo quefta varietà in Plimio , mi rifoluoche quefti duoi 
colori di porpora habbino trà loro qualche conuenienza,e chel' 
roflo delle rofe,&il (angue rapprefo fia il purpureo;ó violato del. 
le violette , e dell'amaranto, perche feci fuffe tanta differenza 
quant € da' panni di grana che hoggi s'víano, d' paonazzi affai fi 
cono/ícercbbe la differenza di Lentulo Spinter;e de gl'altri che in. 
cambio di porpora víauano cocco , ó vero quel Dibafo Tirio ,e 
cofi pare che Pliniogli confonda nel cap.3 6. Huic fafces fecuresq.' 
Romane uiam facinnt ,idemque pro: maie[late pueritiae efl, diflin-- 
guit ab equite curiam,dijs aduocatuy placandis omnemq. uestem illumi-: 
nat in triumpbali mifcetur auro. E. nel cap.3 9. "Purpurae ufum Romae: 
femper fuiffe uideo , fed Romulo in trabea , namtoga praetexta c» 1la-- 
tore clauo Tullum Hoflilium à Regibus primum ufum Etrufcts deuiclis: 
fatis conflat... B. Perche dice. Diflinguit ab equite curiam 3... 1o 
credo che fia perchei Senatori foli portauano tonache con lati: 
claui contefti di porpora , chefi chiamaua /atus clauus je quett e: 
quel che Ini dice, che la pretefta , & ato clanócominciorno in 
cempo di Tullo Oftilio. .B.Quefti clauinon eranone di ferro, ne: 
d'altro metallo ? A. Già diísi che eráno di porpora ; &ántendo: 
dilana paonazza , fin che nel tempo d'Augufto cominció la piu. 
fina Tyria che era quella chetiraua al colorato ó.rofato ; come. 
S giá detto; peró pafsiamo innanzialla materia cominciata, 
b. V.S. non ha detto niente del cane cerbero di Pintone »come 
lofigurauano in medaglie.. A. Non Tho veduto in alcuna meda. 
glia, ben miricordo d'vn Cameo , ó Camafeoantico , clie Er-: 
cole lo teneua.trále gambe , parmi che hatieua tré capi, come lo: 
dipingono e la coda. pid diferpente chedíicane.. B. Dellefer-- 
pid'Efculapio cen altro che dire ; che quanto fe n'é detto par« 
lando della falute? .A;- Qnelcheoccoríe a Romani, quando in; 
Mm tempo 
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tetipo di pefte mandorno perl'Idolo d'Efculapio in Epidauro;e 
peníando portare qualche gran deuotione , portorno vn ferpe, 
che vícendo del tempio d'Efculapio, entró nella naue dei Ro- 
marni,evenned Roma,efi fermo nell'ifola che fa1l fume Teue- 
re, doue fmontó ilferpe àricrearfi, e quiui gli fi fece vn fontuo- 
fotempio , oue adefloé vna deuota Chicía con le fante reliquie 
del corpo di San Bartolomeo Apoftolo, veggonfi certe pietre in 
figura dinaue, & vn baftone con vna ferpe auuoltauiá torno, fi 
come fi figura nelle medaglie,e nelle pietre da figillare,oue kfcu- 
lapiotiene in mano vnfimilbaftone. Vn'altra fimile 1gnoran- 
zaíecero iRomani; incauar la Dea di Pefsinunte, che era vna 
pietra nerà come:la- pece fenza alcuna imagine. C. Come co 
nofceuano fe erano maíchi, ó femmine? A. Qnelche ficaua da 
diuerfi autori é.che i pit antichi non haueuano Idoli in figura di 
huomini , Ó di dotine, ma come 1 Giudei; eli padri , & auolide 
idodici Patriarchi che non teneuanofopra 1 loroaltari figure 
d'animali, ancorche quando vfcirono della feruitü di Egitto, di 
gidgl'Egittij haueuáno la figura dcl Vitello , come quella che fe- 
ce fpezzare Moise,e fi crede che era la figura del Dio Apis, che e 
tantonominato. B. Trouafi Apis in medaglie? A. Gléope- 
nione d'alcuni che il toro che é nella medaglia di Giuliano Apo- 
ftata fia la figura d'Apis per vna ftella che tiene fopra dilui ; al- 
tri credono che volíe moftrare, che lui reftituiffe le vittime, & il 
facrifitio che s'andaua. difmettendo da' fuoi anteceffori con la 
Chriftianiti: Vn'altra pietra come quella di Pefsinunte , fitro- 
ua in vn. rouefcio d'vna medaglia Greca di TraianoImperato- 
re, &io n'hoveduto vna pietra d'anello col medefimo intaglio : 
E'il tempio di Venere Pafia con vn'Idolo in mezzo, quafi come 
piramide ; come lo dipigne Cornelio Tacito, veggonuifi mede- 
fimamete in qnel'edifitio alcune palombe; E fecondo che fi caua 
da quel che ne fcriue Plinio,le ftacue di Venere piü ftimate era- 
no quelle di Prafsitele, quella d1 Coo veftita, e. quella di Gnido 
zm della bellezza della quale credo che ne faccivn dialogo 
Luciano, e quella che lodaua tanto M. Varrone, fatta per mano 
d'vn difcepolo di Fidia ; laquale era fuori d'Atene , e la chiama- 
"auo Nemcefi ; di Pafo dice che mai non pioueua in vno fcoperto 
del cempio di Venere , potrebbe efler quel fegnalato che é nella 
medagliadi Traiano auanti al tempio. B; La Dea Pefsinunte 
cheera? A. Quella che chiamano Cibele madre de gli Dei va- 
ni àáqucefia. gli fi dá vn pino, ó pine; & vn Crotalo & ileoni, & i 
Sacerdoti caftrati chiamati gallice della mala vita che faceuano 
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coítoro ne conta Apuleio nel füo afino d'oro; al quale medefi« 
mamente gli fi dà 'interpretatione che dicemmo;che voleua di» 
redi grande ftima come l'oro. Della Dea ne fcriue Catullo, 
Ouidio; & altri, & 10 non voglio narrare i foi amori con Atis; 
ne mancole fne gelofie , e furori; De pini credo ne facetfero fa- 
celle per andare con lumi per la Città, e per la campagna, i leo-. 
ni fono i furori che hebbe Cibele conil fuo innamorato, e cofi li. 
Coribanti vanno con fegni difurore,e mezzi matti; diquefta 
Deaíenetrouano molte medáglie, porta fempre in capo alcu- 
ne torri, come perfona molto principale;e fignora di molte pros 
uincie alcunila chiamano Berecintia , & altri lfide ye frà l'altre 
anticaglie di Roma ftampate c'é vna figura di quefta Dea cori i 
leonicon il Crotalo e con Atisfuo amico appoggiatoal pino y 
& vi fono quefte lette. D. M..M.L che fignificano -:Deae Mwginie 
matri YAdi , vero quefte M. D. M. IL. che diranno mari deum amas 
gne Idseae., com é in vna inícrittione che comincia C. Camerim s 
€ dicefi Iduea, per il monte Ida, che ftààccanto à Troia ,.ecofidi- 
ce à Troiani per manco ftima Numano Remulo nel libro nono 
di Vergilio, : "we v 
Timpana wos , buxusq. vocat Berecyntbia matris 

| Idaeae ; fimite avma uiris , e cedite ferro i toi 
Non só fe manchi altra cofa da dichiarare delle nominate nel: 
principio. B. Manca là cacciatrice Diana coni íuoicani;e 
Ípiedi. A. Queflal'ho veduta in molte medaglie ; e pietre d'a- 
nelli com vn caneda caccia,e conil fuo carcafío;& aréo,& alcuna 
volta ícaricando l'arco, & altra volta ammazzando vn ceruo, &. 
vmaltra volta con vn porco faluatico ferito ::;Ma.le medaglie di 
Diana Efefia fono di maggior confideratione;perche in efíenon 


. hanetefta;ne braccia di donna ; ma d'un vafolongo da acqua, 


d'vn mofiro  enon ha piü che vn piede.com' yn vafo, & ha tutto 
corpo pienodi poppe , come lodice ancora San Girolamo nel. 
principio dell'epiftola ad Fpbefos , e con quefto fi conferma quel 
che difsi prima;che 1 pi antichi non haueuano ftatue d'huomi- 
ni; ódidonne, ne iloro tempij, B. Che vogliori dire quefle tan 
tc poppe di Diana;poiche la maggior parte la figurano vergine? 
A. Dicono che fia la natura che dà nutrimento àtuttele cofe; il 
che fi dimoftra con le poppe, & in vna ftatna: che haueua il Car- 
dinale di Carpi in Roma , oltre alle poppe haueua i fegni celefti. 
In vna medaglia Greca di Fauftina ftà trà due cerni, & invn'al- 
tra Greca fono due figure , che pare gli faccino riuerenza.. In vn 
€13í; ro nero da figillare, tiene due baftoni vn per mano con que 
fte let- 
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ficlettere EN. ATAO Q.EXQ.CE, come chi diceffe, 
ti porto per ben&e nel rouefciotiene due capre faluatiche che 
combattono : Vna cofa ho notàta ne gl'Atti de gl'Apoftoli, doue 
fidice che quelli d'Efefo s'vnirno infieme ; effendo San Paolo in 
quella Città , e gridauanoalzandole voci, Grande € Diana d'E- 
fefo , &'andó vio à dirgli che.non doueuano fare quella feditio- 
ne, poiche era cofa certa, che quella Città d'Efefo era deuota di 
Diana, & à propofito di tali parole fi feruirno d'vna fola in mol- 
te medaglie Greche NE X KO P QN, queíta parola dà gran- 
deméte à conoícere à quelli che veggono medaglie con qualche 
diligenza , che la fua propria interpretatione à quel che fi dice 
in alcune infcrittioni , Deuorus INuminr, Maieflarq. eius, e quel che 
dicono alcuni che era fegnale d'efer Colonia € falía interpreta- 
tione, poichei Greci hanno altro nome proprio per efprimer- 
lo.El numero che fi aggiugne à quefta parola Greca;moflra effer 
l'annodell'Imperio di quell'Imperatore, ó vero la feconda, ó ter 
za volta che batteuano la medaglia pertal effetto in honor di 
quel Dio ,ó diquella perfona . Con quefto s'intendono molte 
medaglie Greche, che hanno quefta parota , e tràle cofe che tol- 
fe via ne' fuoi digefti Giuftiniano , ó ver quelli che per lui gli fe- 
cero, fü quel che toccaua à gli Dij, e fi troua in certititoli d'Vl- 
piano cauati , fecondo che fi crede , dal libro fingolare delle re- 
gole ; che non era lecito inftituir per heredi qual fi voglia Dij , ó 
loro tempij , fe non certi che erano priuilegiati per Sexatzs Con- 
fulti , 0 per conftitutioni d'Imperatori, & erano quelli , fe bene 
mi ricordo . Gioue Tarpeo , ó Capitolino ; Apollo Dydimeo, 
Marte in Gallia, Minerua Melitenfe, Hercules Gaditano , che à 
di Calis , Diana Efefia , e Cibcle madre de gli Dei diSmirna,& 
il Dio Celefto Salinenfe di Cartagine d'Affrica : E quefto luogo 
d'Vilpiano mi fá ricordare d'vn'altro di Cornelio Tacito nel li- 
bto terzo,doue mette che Tiberio Cefare volíe leuare l'abufo de 
gl Afyli, prefümendofi che qual fi voglia tempio haueffe facultà 
di raccoglierei malfattori,e trattoísi in Senato quali erano i 
tempij che godeuano di quefto priuilegio , e furno fopra que- 
fta cofa vditi molti Oratori, & Ambaíciatori Greci, de'quali 
nomina il primo quelli d'Efefo, coftoro diceuano cheéra coía 
piu certa che fuffe nato iui Diana, & Apollo che non in Delo, e 
moftrauano vn'oliuosal quale appoggiandofi Latona gli parto- 
ri, e dauano altri contrafegnitanto chiari quanto quefti , e di- 
ceuano che fi ritiró là Apollo doppo ch'hebbe ammazzato i Ci 
clopi per paura di Gioue, e che medefimamente giouó all'Amaz 
SuatQ O a zone 
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zone quell'afilo contro a Bacco,e che Hefcole effeido Signore 
di Lidia gli accrebbe le 'fue cerimonie, e chei Perfiani , 1 Mace: 
«loni, éi i Romani gl'haueuano fempre mantenuti iloro priuile- 
$ij: Yrà coftoro furno afcoltati i Magneti, che cuftodiuano il 
tempio di Diana Leucophryene: e moftráuáno i priuilegi; di 
LucioScipion Afiatico; edt Lucio Cornelio Sylla :.Di poi quels 
li d'Afrodifio del tempio di Venere;e quelli di Stratonica di/Gio 
uc, edi Triuia, con i priuilegij di Giulio Cefare, e d'Augufto; 
Quelli di Hierocefarea deltempio diDiana Perfica , al tempo 
di Ciro, e pretendeuano d'hauer franchigia di duomila: pafsi ats 
tornoaltempio : Quelli dell'ffola di Cipro haucuano tré tempij 
fegnalati, quel di Venere Paphia , quel di Venere Amatufia , € 
quel di Gioue Salamino fatto da Tebcro . Nomina ancora l'afi» 
lo del tempio d'Efculapio.di Pergamo; e quel di Smirna di Ves 
nere Eftratonicida, e queldi Nettunno de i Tenij , ede'Sardia- 
ni; e Milefij : Litempij di Diana, ed' Apollo; € £nifce col.tems 
piod 'Auguftoin Creta. .B. Molto godo d'intendere quefte gas 
rede'tempij de gli Dijfegnalati, e mi i marauiglio come non cons 
cordano Vipiano; e Cornelio Tacito...A. I priüilegij Ííono per 
cofe differenti,& 1 tempijdell' vno, e dell'altro:fono differenti. 
B.. Nel libro delle fauole fatte in verfi di Gabriello Faerno ami- 
codi V.S. cifono certi verfi doue pone molti arbori dedicati 
diuerfi Dij defidero fapere fe € fua inuentione;, ó vero da chilà 
prefe..A. Dicami V. M. iverfifefe ne ricorda. B. Credo che 
fano quefti. | 
Legeré proprias à f bi quondam avbores. ; 
Quamquifque "vellet effe tutela m fua: 
. :Quercum fupremus Tuppiter , myrtum. V euus 
Tunum bumidi tridentifer vector faliy 2:505 
tpollo auum; populum excelfam Hercules. «005 
A. Non paísi piü inpanzi l'Arciueífcouo diSiponto Niceóld Pe- 
rotto nel libro;che fece fopra Martiale mette vn fimile Epigram 
mae dice chelo caua d'Auieno, ancorche non mi ricordi-che. 
nelle £2uole d'Auieno vi fiano 1 zi che lui mette; confefia che 
fono fuoi, e che gli fece quando era giouane , 
Olim quas "vellent effe 12 tutela fua 
Dit brennt arbores : quercus Ioui , 
Et myvtus V enevi placuit , Pboebo laurus , 
pinus (:Neptumo , populus celfa Herculi, 
delrefto non me ne ricordo , só che lo dice e queftiverf di 
Magttale qd F AROna ue rimo. 
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Quid poffunt Bedéfaeé Bácchi dare "Palladis arbor * 
Inclinat varias pondere nigra comas... 
P. Duoi dubbi tengo l'vnoperche danno à Nettünnoi1l Pino poti 
che V. S.lodáà Cibele : l'altro perche chiama arboro nero l'o- 
 linódi Minerua.  A.. Giàdifsi.laragione pérche dàuanole pi- 
ne, &ilpino à Cibele, quefti Poeti diranno leloro ragioni, & 
hora mi ricordo d vn diítico delle pine del noftro Pocta Arago- 
nefe Martiale. ! 
^ Poma fumus Cybeles , proci inc difcede uiator , 
Nee cadat in miferum noftra Yuina caput. 
Xocredo che vedendo cheil pino fi piglia im Latino per naue;pef 
€aufa della materia;per quefto.detteroil pino à Nettunno. Pro- 
uafi quanto. sé detto con quel che dice Vergilio delle naui che 
per effere fatte i pini del monte 1da Cibele le conuerti in Pühte Aencid.re, 
| ANS fruittodiey facro.de uertice pinus pre 
Piu ftrana.cofa é che chiamano il pino, ela. querce Ó irte t 
- Tilt, efenza oet ey e pur producono le ghiande, &ipi- ^ 
gnuoli frutti nón poco ftimati , e ditanto buon guíto- 
comeloliue. Qnanto al chiamare nero l'oliuo 
tonlo faperei dire fe non che fi chiamó cosi 
perche pigliono quel coloreloliue ma» 
;,ture. B.Iomicontento con quel 
5 che s'é detto feguiti V.S, a] 
; xeftante , A, Meglio fa- 
rà laffarlo per.vn' 
altro gior- 
no. 
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FVORA DI ROMA, 


CIOE DI QVELLE D'AFRICA, 
: & di Francis ; & di Spagus ^ 


Dialogo S«ffo 


RAN voglia hó d'intendere da V.S. quel che fi 
y, tróui nelle medaglie fuori d1 quelle dell'Italia;& 
NE della Grecia , & fpetialmente di quelle di Fran- 
| cia; & di5pagna, & di quelle di Cartagine. A. 
. E'douere frtenga conto di effe , poiche da vna 
artél'amor naturale ci inclina à tener conto 
delle cofe denoftri paefi, & dall'altra parte l'antica fama delle 
grand'operefatte dà Cartaginefi, chetantianni fono ftati tan- 
to principali Signori,& Capitani i in Africa , inSicilia , in Spa- 
gna,&in italia cidan gran defiderio di fapere tuttele maggior 
particolarità; chepotremodiloro. Macié vn gran dédithiggnhe 
non s'intenda la lingua Punica delle: medaglie de' Cartagine- 
fi, ne mancol'antica Spagnuola ; perche cofi fi camina molto al- 
la cieca in molte medaglie: Secondariamente, fi come i Greci, 
& 1 Latini fecerotanto gran conto che: reftaffe memoria delle 
prodezze loro, che procurarono che fi batteffero buone mone- 
te, & che li fatti loro fufferolauorati da buoni Maeftri : Quel- 
li di queft'altre Prouinciefi contentarono piu di far buone ope- 
rationi, che di fcriuerle , ó dilaíciar d'effe memoria , ne in [ta- 
tue,ne in medaglie, & cft non' hebbero buórti Maefiri , che 
lanórafsino bene] le monete, ne manco in quelle che lauorarono 
vimeflerole cofe di quei tempi, che noi defideriamo di fapere " 
Et per quefti inconuenienti ; ancor cfe da poco tempo in quà fi 
trouino Scrittori cheferiuino delle medaglie Greche , & Lati- 
ne; di quelle nondimeno dt: Spagna, &-di Cartagine non veggo 
che alcuno ne fcriua . B. Quanto maggiore é la difficoltátan- 
to maggior voglia hó d'intendere che cofa é quella che vifi tro- 
ua; & quel chefene puó dire di quefta forte di medaglie. A. Io 
ancora haurei caro poterlo fapere , & dire, peró oltre alle diffi- 
coltà che ho detto, fe ne aggiugne con efle vn'altra mia propria, 


che non i hó vedute molte med aglie, ne Cartaginefi, ne Spagnuo- 
le, & 
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le; & manco Franzefe.. B. Yo mi contenter di faper folamen- 
teche medaglie habbia V. S. di queftedue, Ó tre prouincie, & 
quel ch'ella creda che.voglia direquel ch'é in effe... A... Quefto 
folo non. mi dará troppo trauaglio,'ma feruirà per trattenerfi 
in tanto che. V. M. potrà in altro luogo per altro verío, efferne. 
meglioinformata , & intenderne piu. ;Et cominciando dalle 
monete d' Africa, parlando di quelle che io penfo che fian di Car. 
tagine;Io ho vna medaglia del Re liba di Mauritania. B, Co- 
me ficonoíce chefiafüa ? A, Perche dice conlettere Latine do-: 
ueélatefta REX IV B A.. B, E' forfe quello che combatté 
contra Cefare in Africa in fauor de Romani che teneuano le 
partidiPompeo,& de fuoifigliuoli ?. A, Ionon losó di certo;. 
ma credo che fia fuo figliuolo; che.(feiononam'inganno) fi! alle-: 
uó in Roma, & Augufto glifece gratia ditornarenelfuo Regno;. 
& par piu verifimile.; che egli cheimeghofapéua lalingua Lati- 
na, né batteífe monete.in effalingua' . Se ben dal'altra parte ha. 
lettere che nonss'intendono , & vn tempio. Nltri dicono che gl 
vn'edifitio d'vna Città edificata da. lui, & che di effa.ne fà men- 
tione Vitruuio,Ó altroScrittore : Etquefto Iuba Pliniolo chiá- 
ma Re delle due Mauritanie , & dice che. fü molto dotto; & pa-- 
dre di Tolomeo: Hà diadema di Ré in capo ,& certi capelli con 
treccieallacciati in giro ; che apparifcono ftrauagantementé , 
& balabarbaloriga , & il vifo magro, che par vifo di Spagnuo- 
lo, &tieneé vnícettro . La medaglia é dipefo d'vna dragma, ó 
denario, & alquanto fottiletta .. B. Che chiama V. S. diadema 
di. Ré? perchele corone c'hora s'vfano con molti fiori di gigli; 
& gioie ; non éredofi trouino in medaglie-.' A. Io chiànio aia- 
dema , vria fafcia ó benda larga tre ó quattto dita; che portaua-- 
noiRéfoprala fronte, legandola di dietro... C. Adeffo pare-: 
rcbbono fimili alli fanciulli che fi vanno: crefimare 4 ó vero 
quando hanno rotta la tefta. |. A. Sela benda foffe dilino bianco 
potrebbe parere , ma fe era dicolor diporpora,;ó gialla, ó ver-: 
de,nonparrebbe. B. Sequeftà fi chiamaua corona quando di- 
ceuano corona d'oroera ditela d'oro, 0 dibrocato, Óera come: 
quefte d'hoggi di metallo? A. La telad'oro & di brocato fono! 
inuentioni piu. Modernc , & ancora la feta era pocovin vío , & 
quefta corona communemiente era di porpora della piu fine, ma : 
pur dilana molto fottile , alcuni c erano che la portauano dili- 
10,0 vero di cotone mefcolandoüi porpora ó vero oro.Et in tem. 
po degl' Imperatori Chriftiani, perche pareua loro-mala eofa: 


coronaríidiiauro, come haucuano fatto gl'altri ch'erano ftati - 
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|i auanti Conftantino; fimeffeno vna corona di feta fecondo ch'io 
| credo, con perle, & gioielli di diuerfe pietre. 'C. Che fcrü4. 
poloteneuano di métretfi la'Corona dilauro? AA.- Dice- Tertul- 
liano nellibro be corona militis che 1 foldati Chriftiani non pote- 
tano portar corona di lauro in capo come i foldati Gentiltper- 
clie: erà viia: fpecie d'Idolatria;; & che piutofto comportauano 
, . d'efler caeciati degli Efferciti che pottarle;: &-allegà molte rà- 
^  gioniper confermar tal cofa . Torniamo alla cororia d'orójque- 
fto vocabolo corona; é molto generale, & fi piglia per quabfi vo- 
glia cofa:che fi ponga à torho ludi tefta, come fono 1 ràámi di lau- 
ro ,d'oliüa; di mortella; ó difiori ,& cofi medefimamente le co- 
rone d'oro4,d' argento, di ferro, la murale, la roftrata, & la val- 
lare; le quali fichi&mano corone; & non diademe. 1Lche fivez 
de per il fopraforite d'vn Metello, che per portar fafciato il ca- 
po per vna ferita; infermitàlo chiamauano Diademato; & per 
quel che diffeiio à Pompeo che fi meffe vna fafcia'alla gamba per 
vn tal c'haneua ; Non itiportain qualluogo del corpo tü pots! 
tila'Diadema5 'motteggiandolo che fi vdledg far Redi Roma 
(fecondo narra Plntarco) & in quefto modo fi veggon coronati; 
o fafciatinelle medaglie1Re di Róma Numa ;& Anco; ediMa- 
cedonia Aleffandro Magno; c Filippo; ePeríeo, edi Siracuía 
jReHierone; & Gijétouimo ,&molti altri, delli quali io nehó: 
le medaglie, e ricordomi d'vn detto d'vn Re il'nome:-del qualé 
; horanon sód mente, che diffe. Se gli buomini confideraffero 
|! benc i trauagli che porta feco quefto pezzo di panno, trouando- 
| lononlo ricoglierebbon diterra. Confermafi con quel.che cón- 
tano d' Aleffandro;che col fuo Diadema fafciólaferita che haue 
ua datad Lyfimaco, ilche fu prefo per buono augurio che douct- 
fe cfler Re. B.Io ho veduto nelle medaglie alcuni Imperatori coz 
ronaticon vna corona con certi radij Ó certe'punte:che: pare. 
corona d'oro, come quefte che s'vfano adeffo. A. Già difsil'al- 
| tro giorno, che gl'Imperatori ancora che foffero Signori di Ro- 
| ma non voleuano effer chiamati Ré , ma fingeuano di gouernar 
| la Republica Romana come Capitani del popolo Rómano;e cos 
|finon portauano ne corona; ne diadéma di Ré ;:ma coronesdi 
| lauro, óciuiche, ó di:gramigna, óalcuuec'orolequali'fi dawa« 
| nod foldati , che hauefsin fatto qualche:co(a fegnalata.. B. Que 
fta ragione mi parbuona./ A. Non lio medaglie d'altra parte 
d'Africa oltrela detta fuor che di Cartagine; fe non é di Leptis;: 
&di Cyrene , che fu Colonia antica de Greci, & credo che l'fuo: 


fondatore fichiamo Batto, del qual parla: Catullo , Strabone , à 
Ej 5 E altri. 
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altri," Hoviia medaglia d'argento di pefo diduedragme, nel- IL 

la quale é vnà teftad vngiouane conle corna di Montone, & 

da l'altra parte la figura d'vn herba c'ha il troncone groflo , 

con foglie fimili all'appio piccole, & ttrette , el tronco pare 

alquanto fimile alla canna , ma € aílai piu groflo , non ha al- 

trelectere fe non. K Y 09; che jonoil principio di quei di Cire- 

ne . L'herba fu chiamata Sylfio da' Greci, & da Latini Lafer- 

pitium , EtPlinio ne fcriue diftefamente come foleua effer piu. 

ftimato quello di queffá cerra di Cirene, & che già maficaua ài 

füoi tempi , laqual Città fu edificata cento quarantatre. anni 

doppo Roma . In vna Comedia di Plauto fi finge che fi rappre-| 

fentala Comedia in quefta Città & ela Rudente;& iui (i fà men- : 

tione di quefto fatto del Silphyo. B. Perche vi équella tefta dil ! : 
giouane conlecórnà ? A. Faceuanoin Africa Gioue infigura 7. /zrue m meme 


diMontone, ó vero conle corna di Montone come fi vede in al- Je re He enu 
cune médaglie Greche, & v'era vntempio di quefto G1oue mon- | DM 
tone; chefichiamaua Amimone , alqual ando Aleffandro.Ma- — &^Mo A £7 efv 


gno ;& l'oracolo diffe, che gl'cra fuo figliuolo, & per amor di | 
queftó Dio fi credeche per deuotione fi metteuano le corna an- | 
co:3i Ré. Cofifece Lyfimaco fauorito d'Aleffandro,le meda- |. HII. 
&lie del quale fi vede che hanno quefti corni, & non di Toro (co- 
me diffe Politiano.) Et cofi fi deue credere che Batto fondato- 
te di Cirene fi mettefsi altri fimili corni perla medefima caufa, 
Ho vn'altra medaglia della fteffa forte di metalloma pefa il dop 
pio piu, & non hàla tefta di 2iouane,ma d'vn huomo di viril'età, 
& quefta puoefler la tefta dell'i(teffo Ammone, & cofi par che lo 
dica vn Greco, qual credofi chiami Zenodoto doue parla del Zenod,in pa 
Silphio di Batto, & di quefte medaglie ne fcrifle Ariftotele fecon £97 Bacci 
do che referifce l' interprete d'Ariftofane come già fi diffe ilpri- "9 
mo giorno.DellaColoniaLeptisfitrouano medaglied'oro&da — IV * 
vnà parte v'é vna tefta di Donna con vna pàlma dietro, & vna 
parte d'vn ala nelle fpalle , che debbe effer vna vittoria con que- 
ftelettere. COL. VIC. IVL.LEP. Colonia Victrix Iulia Le- 
pris. & hà da l'alera parte M. FVL. C. OTAC. PR. QV 1N. 
& cifono due boui, & vn huomo che gli và dietro. B.Che voglion 
dirlelettere? A. MarcoFvluio, Caio Otacilio Pretoribus Quinquen- 
galibus. B. Perche non fi chiamauo Dusmuiri? A. Non lo faprei 
dire,só ben che quei di Capua fi chiamauan Pretori,fecondo che 
dice Cicerone in vna oratione coztra Rullum de lege AAgraria.Si ha 
da notare inqueíta medaglia che quel che é nell'altre medaglie 
C. V. I. inqueítaécon piulettere COL. VIC. IVL. B. 
p Perche 
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Perche vifonoidüue boni, & quel'huomo? A. ,Per.moftrar ch*. 


, era Colonia, che fi come diremo vn'altra voltaquando fi faceua 


di nuouo vna Colonia legauano vna vacca,& vn boue, & faceua-^ 
no vn íolco douc 4i deueuano fabricar le mura della Colonia fuo. 
ri che alle porte... Di quefta Coloniane parla Paolo ne i Digeíti 
nel fin del titulo ,. de cezfibus ,, & la chiama Leptis Magna , & dice, 
cheSeuero, & Antonino gli dettero il priuilegio chiamato Ins, 
Ktalicum .. Plinio mette due Leptisin Africa, vna nella prouin- 
cia Bizacena, l'altra per fopranome Magna, appreffo la fyrte 
maggiore ,che é congionta con i Gelues. B. In due mie meda- 
gliefonole medefimelittere COL. VIC. IVL. LEP. ma 
le tefte fono differenti , perche in vna v'e vna tefta d'vn giouane 
con vna celata, & ne l'altra vna tefta di Donna. Nel roueício di 
quefta,vi fono quefte lettere L. NER. L. SV R. PR. II. VIR. 
chefignificano ?.. A. Lucio Nersa, Lucio Sura "Pretoribus Duum- 
uis, B. Ecnell'alra.. A, P. SALPA. M. FEVLV. P.R. LI. 
VIR. &intutte due cié vn toro perrouefcio.. Vengo hora al- 
la gran Città di Cartagine,la qual hebbé molti anni competen- 
za.con Roma, &la condufle a male flrette, vincendo i Romani e 
per mare,e per terra, ma col tempo fu daloro foggiogata,& al- 


lafin deftrutta . Vergilio fcriue i fuoi principij con gran diligen. 


za,& fe non s'allargaua à dire gl'amori d'Enea,&agendoquel che 
maifiü,baftaua per conferuar la floria,& l'origine di quella Cit- 
ti. Le medaglie principali che d'efla tengo fono due d'argento; 
ciaícuna di pefo di piu di quattro dragme. In vna meglio lauo- 
rata vi é la tefta d'vna bella donna,con delfini à torno, & nelro- 
uefcio v'é vn capo di cauallo molto ben fatto, & molto fimile al 
viuo, & dietro àáquefto capo v'é vn arbore di palma con frutti 
di dattili ingrappoli ,& tiene certelettere fotto'l collo della te- 
fta del cauallo che non s'intendono , credefi che fia il nome , che 
dice Stefano nel fuo libro delle Città K A KK A B H,che é nome 
Punico di quefta Città. Nelaltra medaglia, é da vna parte vn 
mezzo cauallo,& fopra vna vettoria che l'incorona,& di piu cre 
do c'habbia vn granello di grano ; & da l'altra parte v'é vn'arbo- 
ro di palme con moite foglie, & alcuni rampazzi di dattili,le fo- 
glie (ono molto piegate in già, & nel mezzo della. medaglia da 
quefta parte dell albero vi fonoaltrelettere Puniche, che paion 
fiii áquelle dell'altra medaglia, fuor che fi come il maftro di 
quefta non fu cofi diligente , come quelde l'altra, cofi le lettere 
non hanno la medefima gratia, e proportione, e fi affomiglia- 
no alle lettcze delle; bolle; e dei breui. B, Dicami V.S. adeffo 
| partico- 
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particolarmente , perche penfa che ci fiano:meffe ciaícuna di 
quefte cofe , & prima la teíta di donna , farà forfe Didone, che 
fondó Cartagine ? A; Tonondirónedis!, nedinó . Potreb- 
beeffer Didone , potrebbe efler Venere ; potrebbe effer Thetis 
1noglie dell'Oceano, potrebbe efler là medelima Città maritti- 
ina, potrebbe effer qualche particolar Dea de'Cartaginefi , ans 
cor che Virgiliodica che Giunone era la principal padrona ;:&- 
auuocata. B. V.S. mi confonde , vorrei piu toíto che mi dicet- 
fe vnafolacofa. A. Sia Didone, & paísiazio ananti. b. Per- 
che é il cauallo in tutté due le medaglie ? A. Non veggo mat 
vna di quefte medaglie , ch'io non mi ricordi d'vn. verfo di Ver« 
gilio , dote é fcritto quefta cofa come fe jo l'hauefsidauanti. 
so006o Gus dn vrbe fuit media , laetifsimus ombra, 0. 
Quo primum iattati vndis , e turbiue Toeni. | 
Effüdevé loco fignum , quod. vegia uno a 
eo067 UMokflravat , caput- acris equi :fic nane fore. Lello 
Egvégiam , c? facilem "vitu per faecula gentem... 007 
Eté da credere che quella tefta di: cauallo: chetrouarono allho; 


te nelle moncte, &àquefta tefta S'aggiugne: mezzo 1l corpo ne! | 4 who roncte, 
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glio. A. Si comemelle medagliedimetallo teneuano in grandifs Itesullo [emintito 
fima ftimail'Corintio ( perchefecondo chedice Cicerone nofi — eiu icem Hen 
maijó molto tard fi corrompe,)il qnal'era meícolàto:d'oro,d'ar / 
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talline'fuccelffe che dalla confufion. de i metalli ne véne vn'altra 
materia mefcolata che piacque affai ad alcuni maeftri,& comin 
ciarono àlàuofarne ftatue;e meníe,e cauarne vafi di quella maf- 
fa.Il che fi come tutte le cofe nuoue molto piacciono,cominció à 
dilettar affai à molti,& dipo1 mancádo quella materia di Corin- 
to ne fecero vn'altra ad imitation della vera, & quefto é quello 
che chiamano.4es Corintbiti.Peró torniamo alle medaglie diCar 
tagine. B. Perche flàla vittoriafopra'l cauallo? A. Moftra che 
quella gente che hal cauallo per imprefa;fuol vincere, & potette 
efier fattatal moneta doppo qualche vittoria fegnalata de' Caz- 
taginefi.B.Perche v'é meflo il granello di grano;per l'abbondáza 
del grano d'Africa? A. Cofi fi hà da credere,& in alcune di quefte 
medaglie che io dico che fonodi Cartagine per efferuila donna, 
& il cauallo,la dóna tiene certe fpiche in capo come Cerere , che 
quando non hauefsi i pefci crederei che quella che € nella meda- 
glia foffe effa Ceres. B.D1cami V.S.della palma,perche io non ne 
E faperei daraltra ragione che iui fia pofta,fe non che venédo i dat 
tili d'Africa vifiano molte palme. A. Egli éla verità che ve né foc 
no,& alcune fono migliori dell'altre,fecodo che ne fcriuon quelli 
chetrattano delle cofe dell Africa, ma cóla palma fi notano due 
cofo; vna él'hiftoria che credonarri Euftathio in quel che fcriue 
fopra Dionifio Afro , cheli.Cartaginefi nel luogo doues'edificó 
la.cittàloro,ó caftello;trouarono à cáto ad vna palma vn tefchio 
di cauallo;& cofila nominarono KAKKABH , che'n fuolinguag 
£io voleua dir capo di cauallo.L'altra caufa é per dinotar la ter- 
e* ef5:rad'ondeveniuano, & il fuo nome , perche la palma in Greco fi 
chiama $OINIE, & percióla prouincia fi chiama Fenicia;per- 
'xhe haucüaaffai palme; & I vccello Penice fi chiama cofi perche 
la fna habitationc principale dove fi cótano , & fi veggono i fuoi 
sniracolié.in vna palma;& i Cartaginefi fi chiamaron Peni,& la 
lor lingua Punica;perche vennero di Fenicia,& leuaron lafpira- 
ione dicédo Tenos,in cambio di Pbenos,e unicos per Pbenicos; 
Ancorche fi troui medefimamente memoria d'vn altro nome di 
Sarra;& indi deriuano]e Tibie Sarrane,& Attilio Sarrano figli- 
y olo d'AttilioRegulo che moriin Africa.Con tutto quáto fi é gi4 
| dettofi potran conofcer molte rmiedaglie piccole come dinari,.ó 
| poco maggiori cheíeae trouano, c'hanno da.vna párté vna pal, 
| ma; & da l'altra vn cauallo; ó vero da vnà parte vnateíta di don- 
| 82,0 Vero vn altra cofa;& nel rouerfcio vn cauallo legato ad vta 
| pálma che fe bene in effe nó fono lettere;fi hà da credere,che fia» 
! 80 come io ho detto di Cartagino;poi che fon fimili d quelle clie 
dis$ a Y Jhanno - 
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f'hanino.-Ho vn'altra medaglia d'argento , con vna tefta ,. come 
quella d'Aleflandro, & ha'] capo coperto con vna pelle di leo- 
ne , & da l'altra parte c'é vna tefta di.cauallo, & vna palma, 
& attorno alla teita lettere Puniche,é di pefo di quattro drag- 
me ,.enon fapreidire perche caufa fuffe fatta. B... Ci fono 
altre forti di medaglie Cattaginefi ? A. In Sicilia mi. ricor- 
do hauer veduto due medaglie grandi d'argento; che ciaícuna 
poteua pefar dodicidrachme; e fo che in efle v'era vn cauallo 
alato , come Pegaío, e le teneuo per medaglie Cartaginefi , ma 
tion mi ricordo fe haueuanolettere, Ó palme , ne fo anco fe ha» 


ueuano tefta di donna, credo che l'haueffero, potrebbe effer che 


fufferoftate fatte in Siracufa,che tiene per imprefa il Pegaío per 


effer colonia di Corinto;la quale principalmente metteua nel- 


le fue monete il Pegafo ; come dice Polluce 6 parmi hauerletto 
che in vna battaglia de' Corintij; ver géte di Siracufa cotra gli 
Ateniefi;d quelli che dall'vna parte fur prefi da i nemici fegnaro- 
no in fronte col fuoco vn Pegaío;ó cauallo alato , e quelli dell'al- 
tra: parte furono medefimamente fegnati con vna Ciuetta e fi 
chiamarono per ingiuria con queinomi , Ho vn'altra medaglia 
d'argerito di pefo di quattro drachme, che hada vna parte vna 
bella tefta di donna coronata d'vna canna , & attorno à la tefta 
haalcuni peíci,& nel roueício vna vettoria fopra vn carro tirato 
daquattro caualli;e fotto quefto carro ci fono lettere non inteíe, 
'vn poco differéti dalle due antedette medaglie ch'1o ho detto pri 


ma,che erano Cartaginefi:la mia openione € che fiano di Siracu- 


fa;e battutein quel tepoche Ii Cartaginefi la dominarono. Et ho 
cauía di crederlo,perche ho alcune medaglie cofifatte;ne piü;ne 
meno;fe non chele lettere non fono in quelluogo,; ma dietro alla 


tefta , O fopra l Carro; efonolettere Greche col nome di quella 
CittàzYPAKOZEZI£fLN.B.Chi faráquetta donzella in quefte : 


medaglie ? A. E'fecondo ch'io credo Aretufa fonte táto nomina- 

to per l'amor della quale , il fiume Alfeo partendofi da terra fer- 

sna d'Achaia; e paffando fotto l'acque del mar molte leghe , vien 

fin quà, es'accompagna con l'acque della fua innamorata; € fe 

«y. M. non locrede, dimandine Vergilio, il qual diffe, 

ub Extremum bunc JAvetbu[a mibi. concede laborem , 
Sic tibi cum fluctu fubter. labere Sicanos , 


VI. 


poris amara. fuam, non interiifceat vendam .. Et altroue, Aeneid.lib.g 


.Alpbeum fama: eft buc Elidis amnem 
Occultas egi[Je "eias fubter mare : qui nunc 
Ore JAretbu[a. tuo ficulis confunditur "vndis. 
: 4 Er B.lpe- 
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B. Ipeícifono delfini,  peífci d'acqua. dolce , come madrielie, 
Ó vero altri che porti feco quel fiume? A. Non lo faprei dire, fe 
non che Cicerone nelle Verrine;, &altri fcriuono, che in quefto 
fonte fono molti pefci. B. Ricordomi ch'é vna leggene i-Dige- 
fti che comincia. Jretbufa fi tres pepevevit liberam e[fe"volo. Non 
manca chilemendi Arefcufa ; perche dice che Arethufa é nome 
d'vnaninfa,ófonte,e nondiíchiaua. A. Queftonon é emen- 
daré, ma mutare, e puaftare, che inconueniente à; che vno pon 
ghiil nome d'vna Ninfa ad vna fua Schiaua ? poiche mettono an 
cora inomide gli Iddij, come Hermes, e Zenone, & Eros à mol- 
ti huomini. B. Che fignifica lavettoria nella quadriga?.A. Era 
vn fegnalche s'vfaua, quando quelli di quella Città vinceuano;ó 
in guerra(come conta Tucidide cótra i Capitani d'Athene)ó ve 
ro neigiuochi Olimpici,ó inaltriche come narra Vitruuio ve- 
niuanoi vincitori congran trionfo. B. Reítaalcun'altra me- 
dagliadi Cartagine?: A. Non virefta altra, fe non d'vn Ré(cre 
doche fi chiami Cuntanundo ) che fà il terzo delli Ré Vandali, 
che regnarono in Cartagine ; prima che Belifario Capitano di 
Giuftiniano cacciaffel'vltimoloroRé . Da vna parte vii la fua 
tefta conqueftelettere DN. REX CVNTHANVND.E 
dall'altra parte ; viévnacoronadilauro, & dentro duelettere 
D. N.:come che diceffe, Lazrea Domini noflri . Non fi tronano 
adeffo ch'io fappia di quelle medaglie che fi leggomo in vn Dialo 
go ch'é meffotrà l'opere di Platone, feben fi dubita non fia'] fuo 
intitolato, Erixias ,fiue de diuitis, doue dice che li Cartaginefi 
vfauano moneta di cuoio figillato , della grandezza d'vno ftate- 
re, chefono quattro drachme; ó reali, e pare che'l figillofuffe at- 
-taccato al. cuoio fatto in vn'altro materiale non conofciuto ,e 
che in Etiopia víauano altra forte di pietre figillate per monete, 
A& in Lacedemonia moncte di ferro, 1l che medefimamente lo di- 
ce Plutarconella vita di Licurgo. Quelliche fcriuono delle co- 
fe dell'India, dicono che in alcune parti corre monetadi chioc- 
'€iole piccole. Et in vn'altro luogo frutti d' vn'arbore duro come 
pietra;e dicono cheli Portughefi portano molta moncta dique- 
fta forte in Portugallo caricandone le loronaui per fanorna in 
cambio diarena,e dicono che di già ancora trà li Portughefi 
corre quefta forte di moneta, E nella China dicono alcuni , che 
fi fàmoncta di carta fatta di ral maniera; che non fi puó contra- 
fare , fe non da valenti artefici .' Pafsiamo adefloalle medaglie 
diSpagna,e di Francia,e per finir piu prefto diciamodi quelle 
di Francia , delle qualinon ne tengo altre che di tré eina l' vna; 
à € Gre- 
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éGrecadi Marfilia, e l'altra Latina, della colonia di Nimes, e 
di Narbona. Nelle Greche fuol hauer vna tefta di donzella,e nel 
roueício vnleone, e ono di pefo d'vna , ó due drachme, le lette- 
redi molte di loro dicono MA ZZA, & in vna ch'io tengo 
MAZZAALIHTLN,convna figura d'Omega molto ftra- 
uagante, che é comevn T , a rouefcio , Giulio Cefare dice nei 
fuo1 Commentarij , che i Sacerdoti della Gallia detti Druides 
víauan le lettere Grechene i mifterij loro, ancorchelreftante 
dellaterra víaffe altra lingua , & altri caratteri . Adeflo inten- 
do che in Francia non v'é linguaggio molto differente dall'vni- 
uerfale;íe non quello de' Brittoni, equellode' Guafconi , e noa 
só fe quelli di Normandia, e di Piccardia n'habbino altro, e fpe- 
tialmente quelli checonfinano con Fiandra . Quello.de i Britto« 
ni deue effer foraftiero, perche venne d'Inghilterra, che antica- 
mente fi chiamó Britannia , e quello de i Vafchi, € la Vafcuenza 
diNauarra,e Bifcaglia. C. Quelche fidice della picciola Bri- 
tannia, e della grande , come s'intende? che io penfaua che foffe 
vna fauola , come dell'Ifola Ferma?. A. La piccola Brettagna 
1o intendo il Ducato di Bertagna , il qual duró fin'alla madre 
della prima moglie del Ré Franceíco primo; e di poi reftó con la. 
corona di Francia. La gran Bertagna ,fenza dubbio él'Inghil- 
terra dou é Londres , Vendilifora, & il porto d'Antona,&c. B. 
El Vaícuenze élalingua antica di Spagna;ó quella della Francia. 
ó quella di Tubal quando venne à popular la Spagna, ela Fran- 
cia? A. Chipuó confermar ne quefto, ne queftaltro? Baíta fa- 
perche quella gente di Francia , e di Spagna s'intendeuano in 
quel loro linguaggio barbaro, e non hauendo libri ne altre me- 
morie fcritte in quellalingua , non fi puó faper la verità d'onde 
veniffero. B. Perche éilleone, e quella donzella nelle medaglie 
diqueidi Marfilia? A. V.M. lodimandiaàchilofappia . Vn 
tempo 1omi credeua, chela donzeila foffe Diana, & illeone vna 
fiera dalei prefa in caccia . $ono in Affrica genti con quefto no- 
me ,ó molto fimigliante, e non farebbe gran cofa che'lleone fof- 
fe diquellebande, con tutto ció quei di Marfilia vennero dalli 
Phocenfi della Grecia,come medefimamente gli nomina vna in- 
Ícrittione, della quale habbiamo altre volte parlato. 
Littore Pbocaico. ur exanimatas . 

Peró € meglio paffare alla Colonia di Nemaufo, che hora fi 
chiama Nimes , della qual dice Strabone che haueuano il dirit- 
to, 01 priuilegio del Latio, cheera, che i Magiítrati di quefta 
Colonia godcuano il priuilegio della Città di Roma . Io ho vna 

meda- 
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medaelia molto ben fatta di quefta Colonia, nel'a qua! vi fon 
due tefte, che non fi guardano , ma ftanno volte vna in qud,e l'al« 
triinlà,&vna (iconofce ch'é d'Auguflo ,l'altra di M. Agrippa; 
che porta vna corona roftrata , vi fonlettere che dicono 1M P, 
DIVI F. P. P. chevoglion direImpevator Diui filius Pater Ta- 
triae, dall'altra parte v'é vn Crocodilo legato con vna catena ad 
vn ramo d'vna palma , & ha vna corona, & vi fono lettere COL, 
N E M. che voglion dire Colonia N(emaufus . L'interpretatione di 
queftorouefcioé chiara per quel n'habbiamo detto vn'altra vol- 
ta, cioé che quefto Crocodilo v'é perche dinotáua la vettoria 
ch'hebbe Augufto Cefare dell'Egitto. Le medagliefono di bron 
20 di pefo di tré,e quattro dragme. E da credere che hauuta quel 
la vettoria fuffe fatta quella Colonia, e le medaglie, B. Nor 
manca chi dica, che DIVI. F. voglia dire Diui fratres? che fos 
no M. Aurelio, e L. Vero, e che efsifiano quei duoi di quella me- 


 daglia, e chefecero vna Colonia nell'Egitto di gente di Nzmes; 


come fi vede per il Crocodilo. A. Non ho tempo da perdere per 
conuincere quefta opinione, fe non moftrare le medaglie, e Tin 


| fcrittionid'Augufto Cefare, doueé DIVI. F. cioé Diui Filius; 


& il Crocodilo conletterre AECYPTO CAPTA. C. Iovo 
plio guadagnar la caccia attaccata al muro. Ho letto in vnlibro 


 ftampa:o, doue él'imprefa del Crocodilolegato con vna catena 


ad vna palma, chele lettere C OL. NEM. voglion dire Colli- 
gauitnemo. B. Ohquanto reftó contento colui che s'imaginó 
quefta fciocchería, poiche l'ha meffa in ftampa. A. Della terza 
città di Francia fitrouano medaglie d'oro de i Ré Gotti, la qual 
füi Colonia de' Romani detta "Narbo Martius , hora la. diciamo 
Narbona, e cofi é fcritta nelle medaglie barbaramente come 
Tarracona ,e Barcinona , e fimilmente i Gotti mutarono quel- 
Ja che fi chiamaua Gallia Narbonenfe , e la chiamarono Gallia 
Gothica. Trouàfi vna medaglia di Chindafüindo, & ha due te- 
fte malfatte vna per banda;e queftelettere f C HIN D: SVID. 
R E. che vuol dire , Chizdafuindus Rex. Dall'altra parte dice 
ÍNARBONA.PS.B.Chcfignifica quefta cifra? A.Pius , & € 
fopranome del Ré, come é negl'vltimi Imperatori , Tus Eelix 
Triumpbator, cofi in quefte de'Gotti era, us iuflus Vittor.In vn'al- 
tra d'Egiza € vna tefta che pare vn'vrna, Ó vero vn vafo con que- 
ftelettere I. D. N. M. N. EGICA Chevoglion dire. In 
Dei nomine Egice Rex . Et nelrouefcio vi é vna Croce concerti 
Ícalini,e quefte lettere N AR B ONAPIVS.Et medefimamen 
te in vn'altra d'Eruigio vie il medefimo rouefcio e aciem la 
"ns teita 
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tefta par che habbia à canto vna croce, & vi fon quellé lettere 
I.D.N.M. .ERVIGIVS A Pare per quefte medaglie che quefti: 
Réfufsino Signori di Narbona;e che iloro Arciuefcoui e Veíco- 
ui fuffraganei veniflero in Spagnaà i Concilij di Toledo. Vn'al- 
tra medaglia d'oro mifi dimenticaua di duoi Ré Gothi Egiza;& 
Vitiza., doue fono duetefte che fi riguardano con vna croce 1n. 
mezzo,equefte lettere I. D. I. MN. EGICA RE,.che vo- 
glion dire, I Dei nomine Egica Rex . Dall'altra parte ha cinque 
lettere incroceche dicono NAR BO, &attornot V VIT- 
TIZAN : R. Qnefti furonogl vltimi Ré de Gotti padre; efi- " : 
gliuolo, equefto Mira fu cacciato del regno dal Ré nie Rode- fA eb fifh 
rico,nel qual tutti finirono . Perche dice V.S. Egiza,effendo fcrit f^» nifas 
tonelle medaglie Egica?. A. Perchefeguitoi libri fcritti in Ca- M72» 
ftiglianose nella medaglia € fcritto alla Latina. B. Non voglio b... ; 

pii noiar V.S. con altre dimande , acció poffa arriuare à dar ef- 


- fecutione à quelle di Spagna, perche tutto'l defiderio mio € d'in- 
tender bene quefte.medaglie Spagnuole. A. Se V.S.fapeflequan 
to poco ne poffo dire , gli fi paffarebbe prefto quefta voglia. B. 
Ancor queíto ho caro di fapere, che quello ch'io non intendo in 
tutto, intutto, anco V. S. ne fiadubbiofainparte. A. Voglio 
contentar V.M. E prima dico che delle medaglie diSpagna fe ne 
tronano di due forti, vna.dellalingua che s intende come Gre- 
ca ,e Latina, l'alranon intefa , che fono come io penífo dell'an- 
tica che fi parlaua in $pagna, quando vennero 1 Romani à viue- 
re;etrafficare ineffa,e quefto lo dice chiaramente Tito Liuio 
parlando d'Empurias , che iui viucuano Spagnuoli antichi, e — XI. 
Greci, e Romani,e non farebbe gran cofa ch'io moftrafsi meda- 

glie d'Empurias in quefte tró lingue ; & in tutte vi é la medefima - 
imprefa che € il Pegafo ,.che fi come già s'€ detto quelli che bat- 
teuano quefte monete erano quelli di Corinto, e quelli di Sira-^ 
cuíay & altri: Ancora nelle medaglie d'argento ch'io bo, v'é vna 

tefta che pare di Cerere con alcuni pefci attorno , & ha dallal- 

tra parte il Pegaío, pefano vna drachma, Ó poco piti, e dalla par 

te doue é il pegaío cifono quefte letcere EMIIQ PIT QN.$0- 
ben.che VnbertoSolzio mette queíta medaglia trà quelle diSici- 

lia, moffo perche ne trouó vna con le tré gábe diSicilia,& hebbe 
ragione di metterci quella ; Ma quelle di Spagna;che noi habbia- 

mo trouate in Spagna fenza quelle tré gambe , dobbiamo crede- 


, j 4 


. . . ^T^ . M t f 4 i e, ; : 
re che fiano di quella Città antica d'Empurias detta cosi per eí« | (9 GAbeo 0 Cnuieriad 
fcre il mercato publico di quefti mart,come i1Caligut nell1ndie; | S Jpagneo feovits- Gg 


Delle medaglie Latine ne tengo due di pefo di mezz'oncia l'vna. potd mervzafo À 
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Latefta in ambedue é come'd'vn foldato cona füa celata, enel: 
roueício €. il medefimo Pegafo , & iti vna quefte lettere E. M-. 
POR. D. D. che vuol dire Emporitanorum Decreto Decurionum.Nel 
l'altra doueé il Pegafo € fcritto EMPORI. e dalla parte della 
tefta C. L. NIC O M, edall'altra parte F. F L. come fi habbi- 
rio da leggere quefte lettere, io confeffo che non lo só,ma perche 
ho gufto di. dire qualche cofa, finghianmo che voglia dire Cai Li- 
bertus Nicomedes fecit flauit.Véghiamo quelle che manco s'inté 
dono, nel medefimo modo é da vna parte quella tefta di foldato, 
e dall'altra il Pegafo con certe lettere,come ftanno in quefta car 
ta;ch'io feci vna volta cauar da quefte medaglie INN Y'4.44N 
b. Diqueftelettere io non conofco fe non due volte la N ;cheé 
lafeconda,el'vltima. A. Non (arebbe gran cofa chela fillaba 
EM, cheé nelle Greche,e Latine gliSpagnuolila fcriueffero cofi 
7^ N - B.Inquefto modo la terza lettera farà P, ancorche fia la 
figura del F.A. Medefimamente nella * de Greci vi à P, & vna 
letteracheél'S. B. La quarta lettera bifognachefia O, & ci é 
due volte come fono nelle medaglie Greche due lettere, o, pic- 
cola, & O;grande. A. L'omega de i Greci non é tanto antica 
come l'altra, ne la H,étanto antica comel E, in cambio delle 
quali i Latiniritengonola E, & lO, fenza hauerne altre accet-, 
tate, Et io ho medaglie d'Atene con E, per H, ma con tutto que- 
fto io dubito che quefta figura fia O , anzi iocredo che fia qual- 
chelettera confonante,come fi vedrà nelle medageliedi Celía. B. 
5€ V.S. non m'erà adeffo vicino, io hauerei letto ENPORON. 
A.Leletterenó fono molto lontane da quefta parola , Io péíarei 
€he dicefferoE M PO RIO N,ma lapiü certa é;che noi non l'in 
diamo, C. Perche ftanno i pefci nella medaglia Greca? A. Per 
cfler città marittima. C. Et Cerere perche? A. Perfarfiia 
quet luoghi mercati di vettouaglie, e particolarmente di grano, 
C. Pcrcheviélatefladelfoldato? A. Potrebbeeffer quella di 
Marte;ó quella di Minerua, fe peró in Spagna gli conobbero. B. 
Sonoci altre medaglie dene fiano lettere Greche,ó Latine meíco 
late conleSpagnuole? A. Non ho lettere Greche in altra meda 
glia Spagnuola,ma ho vna medaglia di Celfa,nella quale fono let 
tere Latine da vna parte ,e dall'altra quefte non conofciute; che 
alcuni chiamano Gotiche, & altri Puniche, & altri Moreíche, & 
io Spaegnuole antiche. B. Defidero fapere , perche non potreb- 
bon efler di queft'altrenationi? A. Non fono Gotiche, perche 
hoaflai monete de"Gotti, cofi di quelli che viuenano in Spagna, 
«ome di quelli che viueuano in Italia, e tutti loro faceuano mo» 
DBcte 
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mete differenti da quefte , cofi nelle lettere, chel'hanno Latine, 
come nelle figure delle perfone cherapprefentano; perche quelle 
deiGotti di Spagna non hanno alcun buon garbo , e quelle del- 
l'Italia fonoalquanto men groffolane, e trà quefte ce ne fono al- 
cune molto ben fatte , e tutte fono di molto miglior garbo che 
quelle .Non fono Punjche ; perla difterenza che é ne i caratteri, 
e differente manifattura da quelle che poco fà dicemmo che era- 
*od'Affrica. E manco fono Morefche , per efler molto differen- 
ti da quelle che fitronano Morefíche , nelle lettere , nella fcultu- 
ra, e nel garbodelle medaglie. B. Ancorache V. S. non mi dica 
altro delle medaglie di Spagna,che quanto s'é detto,ne refto con 
tento : ma mirefta ancora vnícrupolo,e queftoé, fefonopiü 
antichequefteSpagnuole di quefta lettera ftranagante,che quel- 
JedeiGreci,eLatini. A. Senelle medaglie di Empurias dice 
Emporion , come à me pare , ó vero Emporon , comeleggena V. 
M. cofa certa é chela lingua Greca che diede il nome alla Città, 
€ pid antica di quefte lettere , poiche in quelle filegge il medefi- 
mo nome : Cofi dalle medaglie di Celía ne cauo , che víandofi la 
Aingua Latina, fi víaua ancora o fcriuer con quellelettere. .C. 
Vorrei fapere fe quefta parola , Celía, é Latina? A. Secondo ii 
modo come fi piglia, perche fe vuol dir quel che dice Vergilio; 
Celfa fedet Jeolus arce, per alta, l'é parola Latina , ma Íe é nome 
é'altra cofa differente da quella che fe ne feruirono i Latini, non 
farà Latina ; Ma perchelo dimanda V. M? C. Perche fe la pa- 
rola é Latina, fi come Emporion é párola Greca , diremo che 
quefte lettere; che dicono il medefimo , fono di lingua piü mo- 
derna chela Latina. A.La ragione élamedefima,ma 10 ho qual- 
che dubbio, che Celfa non fia parola Latina,ma credo che ven- 
ga dalli Celti, daiqualidice Lucano che vengono li Celtiberi. 

Gallorum. Celtae mifcentes nomen Hibero. | 
C. Ma perche non fi dice Celta, O Celtica? A. Quefto nonlo 
$0, ma l'vfo nelle lingue puó affai come dice Horatio, 

Multa vegafcentur quae. iam cecidere , cadentque , 

Quae nunc funt in. bonore "vocabula ,ft "volet "vfus , 

Oxem penes arbitrium Efl , e ius , €» norma loquendi. 
Ci é vn'altra cofa di pi , che quefta Colonia Celía , € pofta alla 
riua del medefimo fiume Hebro. B. Eegliilluogo che chiama- 
no Xel(a? A. Nó, ma vn'altro ch'éli vicino , che hoggilo chia- 
mano Villiglia, molto nominato per cagion d'vna campana, 
che füona incertitempi perqualche cofa fegnalata , ch'occorra 
nel mondo.-B. Sis perche cofa habbi maiíonato?. A. Della 
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pii antica ch'io fappia é, che fonó nel tempo del Ré Don Alon- 
fo vltimo d'Aragona , quando egli, & fuo fratello , el Ré Don 


-"Giouàni di Nauarra furno prefiin vna battaglia di mare,vicino 


all'ifola Ponza , e di poi quando il.Duca di Milanogliliberó,e 
dt poi per la morte di maeftroEpila; e per quelladel Ré Catto- 
licoDon Ernando;e per il facco di Roma,e perla morte dell'Ime 
peratrice,e l'anno dell'vItime morti del millecinquecento fef. 
fantaquattro . Fü anticamente fecondo che dice Straábonevn 
pontedi pietra in'Celía. B. Dicami V. S. chelettere;& impron 
to háànole medaglie di Celía che fi trouano con lettere Latine, e 
Spagnuole? A. Da vnaparteé vna tefta d'un giouane fenza aF- 
cuna'cofa in capo , eda quella banda vi fono quefte: lettere 
CEL. dall'altra parte vi é vn'huomo à cauallo, che tiene vn 
ramo di palma,e fotto al cauallo fono quefte lettere LA 9 K- Lil 
timalettera é vn poco differente da quella dell'altra medaglia, 
come farebbe y, & in altre che non hannolettere Latine v'é que- 
fta Ej. B. Verifimil cofa é chela primaletterafia C , mala fe- 
conda à gl'occhi miei pare piü tofto A, che E. A. Laprima 
ancoraiotengoper C, &é partedel K ancora che- V. M. dis 
ceffe che era O; in quelle d'Empurias. B. Litornaua bene fat- 
la O,equifarla C, & deueeffer come maliglia A. La feconda 
€ & Greco; &non A. B. Adunque manca'la vocale? A. Non € 
marauieglia , che nella lingua antica nonfi notinole vocali fico- 
rsenellEbrea. B. Secondo queíta ragione lelettere confonan 
tidi Celfafaranno in tal medaglia C EL S, perche la terza iola" 
patleró benifsimo per S. A. Noi non potremo dir cofi dell'vlti- 
mà,laquale medefimamente credo che fia confonante, e non 
vocale, peró finiamo,' perche ficome 1 Latini dicenano Celía:, 
gli 5pagnuoli diceuano Celfak, ó Celfad. B. Dichipenía V. 
S. che fialatefta, elaftatua? A. Nonne fo parlare. Quefte me- 
daglie fono di rame di pefo ditré dragme, ce ne fono altre clie 
hanno lettere tutte Latine folamente, & altre tutte Spagnuole 
lolamente. B. V.Sign. mi dica delle Spagnuole folamente. 
A. Le figure d'effe fono le medefime, e le lettere Spagnuole le 
medeíime, fuoriche in alcune manca là feconda lettera che é 
la A, Greca, clie cofi € in vna d'argento di pefo d'vna drag- 
ma, & in vn'altra di metallo , che v'é vn:cauallo pafcolante;&. 
in vn'altra vn cauaHo che camina . Le Latine hanno differenti. 
lettere, efigure, & alcune fono d'Imperatori, altre di Duumui- 
rifolamente , & in altre non ho veduto ne l'vno, nel'altro, & 
quefte credofiano piu antiche come € vna piccola di Mee di 
peto 
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pefodimanco d'vna drágma, & hà vti toros & fotto d'efía quc- 
-ftelettere CELS X, & nell'altra parte vnhuomoinudo.in pie- 
di ; Nell'altra medaglia ; ó v'6latefta.d'Auguítos Ó vero 1l fuo 
-nome,comeé in vha piccola di rame: di; manco. di, due. drag- 
 me,che da vna partehaiateftad' Augufto coronatodi laurg,con 
queftelettere A V GV:S T VS-D LV Ec E, G, Perche; éin molte 
 medaghlie ícritto cofi ,& non paui Qaefatis filius A. Perche non 
ci effendo ftato altro.che vn:Cefare folo Deificato non occorre- 
ua aggiugnerui il fuo nome , ancorche in vna medaglia. d'Augu- 
ftovifia DIVOS IVLIVS.; C. In queftamedaglia noncé XIII. 
errore mettendo il nome chefinifce1nos;& l'alero in us?- A. C'é 
"«nfecreto d'ortografia antica come in Plauto, e Terentio quan- 
doícriuono. V. OL T ,' V OL TLS :: DoA.V OQ Soi per vat, e 
*yultis Dauus... Etnelaltre chehannodte M V.Eyna é confonan 
te; elaltra vocale; là quale nox é neceffaria nella parola Imus. 
'B..Dica V. S. il rouetício di quefta medaglia. :A«- Non lodiró 
perche nonThà , ma folamente quefte lettere: C; V. 1. .C E-L S. 
IL. BAGGIO, M. FLAA/O. ir VIR. B. Manco male 
mi farebbe paruto iefuffe ftato in quefto roüefcio vn leone; Ó 
.vnatigre; A. Perche? D. Perche nonhauerei il trauaglio, nel 
,qualimi mettono quefte lettére? A... Io credo.che-dichino.€o/o- 
2a Viclrix Iulia Celfa Lucio Baggio,Manio Flauio Duumulris.. B: De- 
fidero fapere fe quefto nome di Celfa fi troua. altroue ., À. Già 
lovedemmo parlando della Colonia.Leptis d'Africa.. B. Y Dumn- 
uirierano Romani, ó Spagnuoli ?! A, Piu certo à che füflero 
-Spagnuoli , ma potrebbe effere che. fuffero ancora cittadini Ro- 
mani. B. Le Colonieerano fempre de cittadini Romani? A. 
Secondo la legge, ó conditione della Colonia,che fel Imgerator 
voleua che quefta Colonia fuffe col priuilegio di cittadin Roma- 
no ell'era, fe de Latini, ó degl'Italiani il|medefimo .- B. ;A che 
Íeruiuanoi Duumuiri nelle colonie ?. A. A quel cheferuiuano li 
duoi Confoliin Roma nel tempo de gl'Imperatori ; eísi congre- 
gauano 1lSenato che nelle Colonie fi chiamaua la-Curia , fi co- 
me quelli ch'entrauano in eonfiglio fi chiamauaro Decurioni& 
1n Roma Senatori , & 1 come in Roma fi gouernaua. il tutto col 
- volere dell' Imperatore, cofi nelle Prouincie la Colonia fi gouer- 
naua conlavolontà delPrefide , ó Proconfolo ,. peró: patsiamo 
oltre .. In vn'altrà medaglia dirame maggiore , v'é la-medefi- 
ma tefta d'Augufto coronata di lauro , & da l'altra parte ,.v'& 
.yntoro . Le lettere della tefta fono IMP. CAESAR -DI- 
VI. F. AVGVSTVYS, COS, XII. Nel rouerífcio fono 
| quefte 
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quete C. POMPEIO CN. DOMIT, ir. VIR. C. V. 
Y. CEL. B. Ionon hó tanta difficultà inlegger quefta meda- 
'elia comel'altra, ma perche équeftotoro in quefta medaglia ? 
& perche nell'altra done non era la tefta d'Auguíto v'é vn huomo 
'hudo del qual io'non hó dimandato niente ? A, lltorofi troua 
3n molte medajglie , & alcune volte duoi tori ó boui , ma per di- 


,'uerfi effetti .. Quello che é folo moftra in quefte di Spagna , che 


quella Citt, óluogo fece ammazzar le fupreme vittime per ho- 
norar quel dio, ó Imperatore in honor del quale fi fecela meda- 
glia. B. Secondoquefto quel nudo deue effer qualche dio, 
Imperatore . A. Sefoffe Imperatore, vi farebbe il fuo nome, o 
almeno fi conofcerebbe la fuafigura . B. Ma che dio potrá ef- 
fere ? A. Iononlosó , madichiamo Nettunno perche in ma- 
rebifogna vadinudo ; Veniamo a l'altre medaglie . Vn'altra 
grande di ramc ha la medefima faccia d'Augufto e Ielettere co- 
mel'altra medaglia , A V.GVSTVS DIVI. F. &dalaltra 
»parte vn toro conlettere della prima medaglia fuor che vna pa- 
rola C. V. IL. CEL. L, BAGGIO. Ww FESTO. rr. 
VIR. B. Ladifferenzainquefta €, che qui dice Manio Fefto, 
& nell'altra diceua Manio Flauio. A. Mettendole infieme tut- 
te &accompagnandole tutte due diremo Manio Flauio Feflo. 
-B.Potrebbeeffere. A. Ho vn'altra medaglia, & é dirame della 
medefimá grandezza ; che hàla tefta dell'Imperatore Augufto , 
' di Tiberio Cefare fenza'l fno nome , ma con queftelettere TT. 
"VIR. COL. V. L. CELSA , &dalaltra parte € ilfopra- 
'dettotoro,& quefielettere C.DOM PE. BVCA. L. CO R- 
NEL. FRO qT chevoglion dire Caio Pompeio Buca, Lucio Core 
'nelio Frontone Duumuiris.Colonia Vitlrix Iulia Celfa. B. Noi impa- 
-riamo con quefta medaglia chela: C. Sola fia il medefimo che 
"COL. &cheCaio Pompeo fi chiamafie Buca . A. Se fufle il 
niedefimo fuo compagno 1n tutte due le medaglie 10lo crederei, 
:B. Nelle medaglie di Cefare vié vn L. Buca fard parente à que- 
fto Duumuiro ? A. Non farebbe gran cofa , ma dubito che non 
fia d'altra famiglia, che non só fe fia Emilia . Ben ho vifto in 
medagliecontrafatte LEV C A. per L. BVCA. C. None 
da fidarfi diquefte, ne manco di quelle ftampate, come V. S. dif- 
fel'altro giorno .; A. Non ho piualtre monete di Celfa; Voglio 
adeffo mioftrare come fenza táto aiuto di quelle di Ce/fa, & d'Esm- 
purias fi pofsino intendere le lettere antiche diSpagna. Sitro- 
uano medagliedi Lerida latineditalfatta . Vie la tefta d'Au- 
'gufto nellemedaglie di rame didue drachmedi pefo, con que- 
| fte lit- 
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fielittere A VGVST. DIVI. F. &dafl'altra parte vi évn. 


lupo con lettere MVN.ILERDA , cauafi da queíta m eda- 


gliala vera ortografia di quefta parola llerda, &s'accorda con. 


iverfi di molti poeti ,li quali fempre fecerolaI,breue, & man- 
co fi hàda fcriuer con due L L ,1llerda , ma con vna ; come dice 
Hoi:atio . Jfut fupiesvticam , aut wntlus mittevis Ilerdam , & Luca- 
no : Fundata vetuflo furget 1erda gradu , & cofi medefimamen- 
te Au/onio , & Paulino, &auanti à loro Silio Italico. B. Per- 
che dice Horatio vztlus, ec. A. Parla col fuo libro , & dice che. 
fi guardi che non gli auuenga qualche difaftro, che per la fua. 
friuolezza nonlo mandino con qualche intingolo , ó:graffo , à 
acciughe , ó altre cofe vifcofe à Vtica, cheé in Africa, Ó vero à 
Lerída in Spagna, & cofi dicePerfio . "Nec fcombros. metuentia. 
carmina ,nec us. C. Alcuni fcriuono , vinctus , per vnctus . A. 
Comandino come voglino io mai lo muterei. B. Che vogliono 
dirlelettere MVN ? A. Che Lerida, é municipio, & in alcu- 
ne medaglie d'altriluoghi € abbreuiato M. .BILBILIS. M 
C ALi1V LIA. Municipium Bilbilis , Municipium. Calagurris ue 
lia. B: Nelleleggi pare che Municipio fia vn Iuogo , &-Mwnici- 
fes i vicini diquelluogo: & alcuni credono che fiano quelli del- 
le ville, o deiborghi, & non dellecittà. A. Vlpiano dice.ch* 
egli é abufo chiamar Muricipes i cittadini diqualfi voglia città, 
come quelli di Capua , ó quelli di Pozzuolo, & Aulo Gellio refe- 
rifce che l'Imperator Adriano s'infaftidi di quelli della fua terra 
Italica; perche gli dimandarono 1 priuilegi di Colonia, effenz 
do Municipio, perche molti s'ingannauano peníando che fuffe 
manco l'efler Muzicipio , che Colonia effendo molto piu. B. In 
che confifte quefta differenza ? A. LT Romani quando comincia- 
ronoà foggiogar i luoghi vicinià Roma , fecero con efsi amici- 
tia, & diedero loro alcuni priuilegij della città di Roma, col 
füffragio , ad altri fenza , & quelli chiamanano Mwicipes perche 
participauano della cittadinanza di Roma come i cittadini, & 
andauano alla guerra , & fi poteuano apparentare, & fare altre 
cofe come Romani . B. Checofaé quel che V.S. dice con fuf 
fragio, &fenza ? A. Quelli della Città di Cere furon fatti cit- 
tadini fenza füffragio , & à quefta conditione 1 Cenfori riduce- 
uano quclli, ch'eglino notauano per infami,acció noi potefsino 
dare illorofuttragio 0 voto ne i Comitij; ne manco riccuerlo ; 
che era non poter hauer alcun magiftrato . B. Quelli delle Co- 
lonie poteuano hauerlo ? A. Già hó detto; che fe erano fatti 
con priuilegio de cittadini Romani , fiandauanoàa viuere à Ro- 
faa 
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ma potéuano compiutamenté parteciparde'fuffragij: ma fe cort; 


priuilegiode Latini , i Magiftráti loro folamente erat citta- 
dini, glaltri nó. C'erà vn'altra differenza maggiore, che li. 
Mtunicipi non perdeuáno la loro Republicá come diremo i Tu-^ 
fculani; &gl'Arpinati non lafciauano d'ottenere i -Magiflrati 
in Tüfculo , ó ifi Arpino.ancora che viueffero in Roma; &il go 
uerno delfuoTuogo fi &ouernaua come prima auanti che fufsino; 
fatti partecipi délla Città ;.& cofi dice Cicerone che hà due pa- 
trie Arpino, e Roma, ilche non poteua effere nelle Colonie, che, 
fübito che vito era fcritto per Colotio d'vna Colonia perdeua il: 
diritto delcittádino di Roma , & il medefimo fe fi faceua citta- 
dino d'Athene,Ó d'altra città; e quella città che fi faceua Colo-. 
nia pérdeua il (uo gouerno ; e pigliaua quello di quella:Colonia; 


po vifi metteua., e per quefto diceua Adriano ch'era miglior, 


conditione quella de 1 Municipij, che quella delle Colonie. Ma; 
fi come dipoi nelle piu principali Città,.i Romani mettendo, 
Colonie, & effendoui molti foldati veterani, & i Prefidi delle, 
Prouincie hauendo gran traffico con efsi ,.& coii gl'efferciti che: 
rifedeuano in alcune Prouincie , e che molte volte fi faceuano. 
Imperatori, valendofi dell'amicitie de foldati vecchi , cofi le 
Colonie pafforno innanzi diuentar Municipij . Vedefi ilme- 
defimo:, in Plinio che referifce il modo che s'vfaua in Spagna in, 
fuo tempo , & nel modo che 1a lafsó Augufto: Cefare , come per 
ragion de conuenti eranole Colonie tenute in maggior conto. 
C. Quefti nonerano come i conuenti de Frati?. A. .Conuen- 
ti chiamauano doue andauano molti popoli in giuditio ; come 
diremo. in Aragona , Saragozza , in Catalogna Barzellona , 
Ó Tarragona, in: Valenza la/città.del medefimo nome in Ca- 
ftiglia Vagliadolit ,;'e Granata. Plinio dice, che nellaSpagna 
Citeriore , laqual chiama medefimamente Prouincia Tarrago- 
neíe v'erano fette conuenti , Cartaginefe , Tarragonefe , Cefar- 
auguftano , Clunienfe;, d'Aftures ; & 11 Lucenfé; e queldi Braga , 
e dice che ancor che Pompeo: diceffe: che guadagnó: ottocento, 
e.quarantafei luoghi di quefta/ Prouincia, egliznon ne troua piü . 
che dugento nouantaquattró :de 1 quali dodici erano le Colo- 
nie, & tredici iluoghide i cittàdini Romani : Et.de 1 Latini 
vecchi dicefette , confederati vno; :& de gli fpendiari cento? 
trentaíci? Fa Colonia,€ capo di conuento Cartagine;nuoua, 
c'hora chiamiamo Cartagena; & chiama Colonia immune Illi- 
ci che hora é Alicante, chiama Colopia Valenza, municipio 
Sagunto; poilo dice luogo de cittadini Romani; & cofi fon 9 Eis 
t11l 
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tilitredici; chiama ancora Colonia, & capo di conuento Tar- 
fagona opera de gli Scipioni come Carthago opera de Peni , o 
Cartaginefi, chiama Colonia Barcino Fauentia, hora Barzel- 
lona. Municipij de cittadini Romani Baetulo, liluro,Blande, 
& Empurie, che € Empurias,& dice che era doppiamente popo- 
lato dai vecchi habitatori, & daiGreci che furon defcendenti 
de Focenfi. Mettecheáà Tarragona veniuano le cauíe,e litidi 
quarantaquattro popoli, &i principali municipij de cittadini 
Romani Dertofani , che fono quelli di Tortofa & i Difgargita- 
ni... Chiamó Colonia immune capo di conuento Cefareauguíta 
adeffo detta Saragozza, che prima fi chiamaua 1l luogo di5al- 
duba ;:B.-Di quefto nome di Salduba fafiene mentione altro- 
ue ? A: Mail'hotrouato ne in libri, nein medaglie . Veniua- 
nó Saragozzalecaufe di cinquantadoi popoli : & chiama per 
municipij de cittadini Romau1, i Bellitani , & 1 Celfenfi, i qua- 
li fecondola mia openione gli chiama come gente di Colonia; 
& per municipiji Calagurritani, Nafcichi, ó Nafichi , & gl Iler- 
denti di natione detti Surdaoni, & gl' Ofcenfi, & i Turiaíonenzi 
il refto: V. M. glivedràinPlinio . B. V.S. mi dica folamen- 
te fommariámente le dodici Colonie . A. Già ne hauceuono- 


che chiamano Badalona , Illuro che non só qual fia, Blanda che 
chiamano Blanes, Empurias, Tortofa, Bifgargitanos , & Bellita- 
niáme ofcuri , & quelli di Calahorra , e Lerida, Hueíca, e Tar- 
ragona . B. V.S. non nehanominate fe non dodici, & manca 
jlluogo di Bilbilis come fi proua conle medaglie . À. Gli e ra- 
eione che vifi aggiunga ancora lui feben Plinio non lo nomina 
tra li giádetti;ma in w'altro luogo loloda per amor dell'acque 
con che fi tempera il ferro , e loda ancora L arazona , ancor che 
dica che in quel paefenon ficaua ferro . B. Delli confederati 
diffe V; Sccheviera vnluogo,quale ? A. LiTarragenti. Hog- 
gi in Catalogna hanno vn luogo che chiamano Tarraga, &iuié 
Jalega tantonominata da 1arraga, à Ceruera . -Ma 1olomeo 
eli mettetra li Vafconi , che non pofiono effere di quefti di Ca- 
'talogna . B. Perchelichiama Latini vecchi ? A. Credo io , 
perche gli era dato il priuileg.o che RITE hebbero i La- 
tinl 
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tini,e non conforme dquelli.che lo guadagnorono con leguerre 
fociali, & ciuili del che fopra di c1ó. V. M. legga ilibri di Carlo 
Sigonio . B. Perche chiama alcune Colonie immune , l'altre le 
paísó fenza quefta parola ? A. Perche doueuano hauer mag- 
gior priuilegij , & forfela cittadinanza di Roma , ancorche non; 
lofpecifichi. B. Chehaueua di piu il confederato, che gli al- 
tri? A. Chenonlo poteuano sforzare ad altra cofa, che à con- 
feruare la confederatione, & nel refto era libero . B. Gli fti« 
pendiarij in che cofa fono differentida gl'altr1 2? A. isel tribu- 
to, óftipendio che pagauano ogn'annoal popolo Romano. B. 
Pare che in Plinio non ftia bene il conto de gli ftipendiarij , fe &. 
vera l'vltima calculatione , ó vero mancano altri che non fono 
füpendiarj. A. Coficredo 10 che manchino. Ma torniamo al- 
lenoftre medaglie. B. Perche é il luponelle monete di Lerida?. 
A. Non iosó di certo, ma potrebbe effer per cagione di qualche 
períona principale di quel nome ó per moftrarci che fono fieri 
comc lupi , ancorche adeflo non fiano, ma fono buoni Chriftia- 
ni, & hanno fcuole dilettere in diuerfefacoltà .. B. Trouanfi 
medaglie d1 Lerida con lettereSpagnuole?. A. Vnanevenne in. 
mio potere dirame di peíodi due dragme neila quale da. vna 
parte era vnatefta d'vngiouane, & dal'altra vn lupo come in 
quelle ch'10 difsi che erano Latine , & ci íono di piu quefte Iette- 
re N^ 'P ?2A B.Lafecondalettera, &lyltima. (ono come quel- 
le di Celía , & in quella viera la L:'& cofi in Hlerda la feconda & 
laL:nellaterzaévn E,nellapunta del Tridente. A. Io credo 
che qucfta fia R , & Ia feguente D. B. Ouando fi trattaua di 
quelied'EmpuriaslaR , non era cofi fatta. A. Etinquellela O. 
er3 comela C in Celfa,che V.M.Ia chiamo maliglia,& non é mal 
detto cheinogniparce v'éla fua víanza , & ogni villa ha la. fua. 
marauigla . B. La prima letteranon háforma del. A,iocre- 
doche fia confonante, dichtamola F. fenza pregiuditio. B. Di 
modochenosdiremo FILERD AL. A.1onon lotengoper 
ficaro, ma fin chenon ne fappiamo altro paísiamola cosi. C.Ful- 
uio Orfmomette vna medaglia d'Afranio, & iol'ho portata me- 
cochenepare à V.S? A.Ragione é chetrattando di Lerida fà 
parli di Lucio Afranio che fü vn Capitano principale, e Confo- 
lo; e difefe con PetreioiTpaffo à Giulio Cefare in Spagna in que- 
ftoluogo diLerida, B. Trouafi là qualche infcrittione , à me- 
dagliadilui? A. Solamente ci évna memoria. d'vna fua liber- 
ti, chedicece3, AFRANIA. L. L. CHROCALE. S, 
B. Comefiháidalegsere? A. J4£framia Luci Liberta €brocale fibi, 

c» 2 | ; Veggiamo 
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Veggiamo adeflo quel che é nella medaglia d'Afranio. C. Vià 
vna tefta d'vn huomo con pefciátorno & queftefettere A9PA, 
& nel rouefcio vi € vn huomo à cauallo con quefte letcere 
^VNO|XY . ^. Leiettere-della teftafono Greche, & fe non 
ve netufiezo altre nel rouerício crederemmo che fuffe di Lucio 
Afranio, &lateíta con i pefci di Pompeo in forma di Nettunno. 
"Máleletteredelrouerfciononleintendo. C. Le due prime non 
fono V N, &lafeconda!a vedemmojparlando d'Empuriasla ter 
xa, & quarta fono Greche T HI, la quinta pare abbreuiatura 
Grecades. A. V. M. fa VNTHIY che non vuol dir 
niente. C.Forfe feíicerca in quella lingua per anen- 
- tura ard il peío della medaglia chefia d'vn'oncia, — 
A. Nonéditanto peío, &ionon poílo per- 
der tempo in quefte cole,& in molte al- 
tre che fono fcure , & 10 ho di 
molte altre cofe da far 
hoggi . 
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LE MEDAGLIIE DLSPAGNA. 
Dialogo Settimo. 


3 ICHAMI V.S.delle medaglie Latine di Bar- 
€ zellona; edi Tarragona . A. Di Barzellona che 
é da credere che fiano pii antiche; come fono 
quelle che hanno da vna parte vntoro, e dallal- 
travhacoronaentroui C. V. T. T. &vnal- 
trache ha il medefimo toro, edaPaltra parte 
le medefi me lettere , & vn altare; efopra effo vna palma. B. Io 
crederei che quefte füffero ftate fatte in tempo de gl'Imperatort 
e della feconda non é dubio, poi che v'éla palma che nacque nel 
ara chefecero in honor d^Augufto Cefarecome diffe V.S. l'altro 
giorno , enon farebbe grancoía che Tarragona fuffe ftata fatta 
colonia da Giulio Cefare, ó da Augufto. A. Ancora iononfo- 
no molto lontano di crederlo, vedendo che qui é vna infcrittio- 
ne con queflelettere, GENIO:. C OL.MVIOIT. TAR- 
RA C. & in Barzellona in diuerfe infcrittioni I1111[l. 
VIR. AVG. COE. I. V. T. TARRACON: ET. 
COL. F. I. A. BARC. che vuol dire Seuir J4uguflalis 
Coloniae Iuliae Viétvicis Tyrrbenicae ,o Togatae Tarracomis . Et Co- 
loniae Fauentiae Iuliae Augnflae Barcinonis . B. Non potrebbe 
direla I. immunis 3 A. Se Plinio fi come diffe d'Ilice, ó di Cefa- 
rea Augufta haueffe detto di Tarragona iolo.crederei, c di già 
habbiamo detto parlando di Leptis d'Africa che fitroua C O L, 
IVL. VIC. &, C. I. V. cioé,ColoniaIuliavwitirix . B. Tro- 
uafi alcuna medaglia di Giulio Cefare fatta in Tarragona? A.lo 
n'ho vna con la fua tefta, ma fatta doppo la morte perche dall'al- 
tra parte v'éla teftad'Augutto con queftelettere 1MP. CAES, 
AVG. TR. POT. PON. MAX. chevoglion dire rzpera- 
tor Caefar ,tugutus 'Tribunitia Tote[late Pontifex-Maximus e dal- 
l'altra parte doue é la tefta di Cefare vi fono quelte lettere 
CAESAR. C. V. T. B. Quando fu fatta quefta medaglia nel 
principio delImperiodi Cefar Augufto ? A. Nó, ma molti an- 
nidopó . B. Comeficonofce ? A. Perche fichiama Augufto 
che non fi chiamaua cosi nel principio , ma Imperator Caefar 
Trünnuir Reipublicae conflituendae . Miche fifcriueua abreuiato 
in quefto modo. 1II. VIR. R. P. C. manco fi chiamà 

AvTOI :- 7] Pontefice 


SETTIMO. 133 


Pontefice Mafsimo; fin che non morfe M. Lepido. B.:L'hauer 
meffa la tefta di Giulio Cefare tanto tempo doppo che fü mor- 
to fà pi credere che Giulio Cefare la fece Colonia ,e da lui fi 
chiamó Giulia. A. Io credo cofi. C. Che diremo noi à Plinio, 
che dice, Scipionum opus , vt Cartago poenorun 3: A. Non parla 
Plinio chegli Scipioni la faceffero Colonia , ma d'hauer ó fatte, 
Ó reftaurate le fue fabriche,e fi parla de' duoi Scipioni padre,;e 
zio dell'Affricano , nel qual tempo non cauauano i Romani gen 
te fuori d'Italia per farne Colonie, e credo che Velleio Patercu- 
lodica che la prima Colonia fuffe Cartagine molti anni doppo 
itréScipioni. C. Chemi dice V. S. della Sepoltura de gli Sci- 
pionicheílàvicina à Tarragona? A. Vna fepoltura c'é che Ia 
chiamano la torre de gli Scipioni,& alcuni credono che due per- 
fone; che fono iui dirilicuo fiano i duoi Scipioni, e diqui ne ven 
nela fauola che gl'erano iui fotterrati, ma le due períone fono 
due fchiaui che piangono illoropadrone. C. Eccialcunalette 
ra? /A, Sono molto confumate. C. Non mi pare che gli Scipio 
ni mofiffero in quefti paefi, ma: dicami V. S. adeffo quel che ci 
promeffe i giorni paffati, perche fi mette in quefte medaglie C. 
"V. T. To che V.S. poco.fà interpretó,Colonia Victrix Tyrrbenica, 
-O Togata Tarraco «€ fpetialmente delle due parole, Tyrrbenica., Ó 
"Togatá,con che fondamento fi poffono interpretare cofiA? . Del 
Ja parola Tirrenica non c'é (e non vn verfo d'Aufonio Gallo, che 
.fériuendo à Paolino dice cofi , 

Caefareae, A uguktaeq. domus Tyrrbenica. propter 

ovtgcsfarraeo, — — 

& & mia imaginatione; che il nome Tarraco fia il medefimo che 
ATyrrbena, 0 Tyrrenica. Quefto fi vcde meglio fe no1glileuramole 
-vocali com'era coftume:della lingua:Hebrea ,e dell'altre lingue 
antiche, e ches'víaffe quefto.trà gli Spagnuoli,noi ne mettemmo 
. alcuni effempil'altro giorno parlando di Celía,e di Lerida.Del- 
-la parola Togata , non ho alcunoautore , altro ch'vn libro an- 
,ticofenza nome , doue fi tratta de" Vefcouadi ,, & Arciueícoua- 
di diSpagna; & iui parlando di Tarragona gh dà il fopranome 
-di'Togata;, fi come ad Eremita dá il nome d'Augufta, & ancora d 
JBracara ; Quefto nome di Togata ft daua alla. Gallia,che chiama- 
uano Cifalpina à differenza della Gallia Bracata ; checra Tran- 
falpina à Romani, e cofi- potremo dire: che chiamauana Colo- 

nia/Fogata Tarragona; perche víauano le toghe piü in quefta:,, 
;che neil'altrecolonie,dquefto propofito feruc in qualche cofasl 
verío di Vergilio; | | 

T Romanos. 
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Remanos verum dominos , gentemq. Togatam , peres 
del qual verío dicono che Augufto Cefare fe ne feruià riprendere 
1l popolo Romano,perche non víaua piü le toghe,come 1i füoi an- 
tecefiori : Vn'altraopenione ho dell'interpretatione della T,che 
voglia dire Tutela , & àconfermarla ci (ono in quefta Cittá due; 
Ótré pietré ; ma fono in tal modo fcritte ; chenon fi puó con ef- 
fe prouarechefia fopranome della Città, ancorche in Spagna ci 
fia vno, ó piü luoghi, che fichiamano Tudelas , che in latino cia- 
Íícuno fichtameria Tutela; con tutto quefto mi pare migliore il 
nomedi Togata , fintantoche fe ne troui la veritd : dicliamo 
adeffodell'altre medaglie,e prima d'vna che havntoro , come 
quellediíopracon quefte lettere C. V. T. TAR. edall'altra 
partevifonoi duoi figliuoli d'Augufto con due fcuditondi , co- 
me fono in vn roueício di quelle d'Augufto Cefare ; lelettereda 
quefta parte non fi leggono, ma direi che dicefíero come quelle 
x vna d'oro, edi molt'altre d'argento, che io hod'Angufto con 
il medefimo rouefcio. C. L. CAESARES. AVGVSTI, 
F. COS, DESIGC. PRINC. IVVENT. che voglion di- 
pe y Cams Lucius Caefares Atugusti Fili Confules defignati Prmcipes 
Iuuentutis. B. Perche vifono quelli íÍcudi? Stanneglino armati? 
A. Nóche non fono armati , ma parmi che fiano molto bene a- 
dobbati , e credo con pretefte, gli fcudi credo fiano quelli , che 
furno mefsi in Campidoglio, cóleloro imagini;e perloro hono- 
re,& vnlituo,& vn fimpolo,che fono ancora nelle fteffe medaplie 
d'Augufto. C. Che cofa é fimpolo? A. Vn vafofenza piede con 
vn manico largo che feruina per portare l'acqua , Ó langue da 
vna parte à vn'altra, Ó vero quando era poca firaccoglieua con 
queíto, e bagnando l'afperforio fi fpargeua, come fi fà l'acqua be 
nedetta conTIfopo . C. ?Princeps iuuentutis, il medefimo come 
adefiofi dice il PrincipediSpagna;e queldi Portogallo? A. Non 
€ il medefimo, perche anticamente chiamauano Principes, i pri» 
AM ^ mi cheerano letti da i Cenforinel luftro che fi faceua ogni citi- 
/A AU tro P [1L — queant, &il primo che nominauano, trattando de' Senatori fo 
"tuna hu — leuaeflereilpiü antico Cenforioche era quelloche era tato pri 
UcN pfe qj 42$ ma deglaltri Cefore fe peró era viuo:Di poi fü honore di nomi- 
( nare quello che piü 1o meritaua,;come Scipione Affricano , che 
lo nominorno Cenforio;prima che gli toccaffe d'effere il piü an- 
tico Cenfore.Quefto che cofi nominauano,fi chiamaua Trinceps 
Senatus , ne mai perdeua queftoluogo , ne quefto nome fin alla 
| morte . II medefimo fi crede chefaceuano, quando nominauano- 
Bl Equites Romanos , ela gente á pie, la quale fidiuideua in centu 
Ti4$ 


SETTIMO; 13y 
vias feniorum,e» iuniorum,e cofi quido fi nominauano Equites, ve 
rola prima Céturia de' Seniori,e Giuniori teneua quel luogo, &. 
il medefimo honore fimile à quello che ho detto del primo Sena-. 
tore; e cofi fi crede che quelli che chiamauano Trigeipes Inuetutis 
fuffero i primi nominati trà i Giuniori,enon éfegno d'effer Prin. 
cipe hereditario com'hoggi s'vía nei primi geniti de i R&, tutta-- 
uia par bene che gli fi defle quefto titolo. C. Che titolo dauano d 
gl heredi. A. Gli chiamano Cefari,come fi vede nelle medaglie 
di L. Elio Cefare adottato dall'Imperator Adriano, e di M.Au- 
rclio adottato da Antonino Pio, edi molt'altri. Dice Cornelio 
Tacito che queíti duoi fratelli Caioe Lucio Cefarierano figliuo 
li di M. Agrippa, e di Giulia figliuola d'Augufto,, & ancorche 
gli fuffero nepoti gl'Adottó per figliuoli , e gli chiamo. Cefari, & 
vía di poi quefle parole . "Nec dum pofita puerili praetexta prin- 
eipes iuuentutis appellari, deflinare Confules fpecie recu[antis flagran 
tfsime cupiuerat. B. Cifonoaltre medaglie di Tarragona? A. 
Cifíono quelle che io disi l'altro giorno fatte morto Augufto 
con queltitolo raro DEO AVGVSTO, e dall'altra parte 
vn tempio conqueftelettere AETERNITATIS. AVGV- 
STAE.C. V. T. T. &é medaglia grande di circavn'onciadi 
peío , quefto rouefcio € in dua forte di medaglie in vna v'étutta 
la figura dell'ifteffo Imperatore à federe in vna fedia con vna vit: 
toria in mano pofta fopra il mondo, eda quefta parte fono Iet- 
tere DEO AVGVSTO , nell'altra vé folamentela tefta del 
YImperatore conqueftelettere DI V VS AVGVSTVS. Vn'- 
altra di metallo fe netrona di Tiberio Ce(are con il rouefcio del 
laltare;e della palma : in quefta v'éla tefta fua coronata di lauro 
conquettelettere TI. CAESAR. DIVI. AVCG. F. AV- 
GVSTVS,encelroueícioviélara,Ó altare con i manichi or- 
nato con due cofe come colóne;e con due capi di vittime brucia 
tc; ó vero per parlar piu chiaro con due Teíchi di toro , e dall'v- 
na all'altra fi ftende vn ramodi lauro come corona , che in Ita- 
lia chiamano feftonc,& in mezzo v'é fcolpita vna patera;e fopra. 
l'altare v'é la palma con cinque, ó fei rami dentroui quefte due 
lettere C. V. &àbaflo da' canti dell'altare vi fono altre due T. 
T.C vna medaglia gráde di pefodi piü di mezz'oncia.In vn'altra; 
dirame del medefimo pefo c'é da. vna parte latefta e lettere del 
medefimo Tiberio, e dall'altra parte due tefte di giouani che fi 
guardano , & vna ha le letterechedicono GERMANICV S, 
l'alro DRVSVS. CAESARES,;enel mezzo vi fono quefte 
lettere C. V. T. ce n'évnaltra, che credo fia d'Augufto, nella 

quale 
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quale filegge CAES. AVG. PONT. MA X. TRIEB.P.e 
nel rouefcio vi fono due tefte vna di donna con queflto titolo 
ANVGVST A,laltradi giouane contitolo DRVSVS.CAE- 
SAR.TRIB.PiefottoC. V.T. B. Chifurnoquefti duoi Ger 
manico, e Drufo?- A; Penfo che que quefti duoi fürono adotta- 
ti da Tiberio Cefare, e morirono fenza füccedergli; vegga V.M? 
nelle mie famigliela Giulia , e la Claudia ; Vn'altra medaglia di 
rame ho veduta,che ha da vna partea tefta d'Au gufto Cefare co 
ronata di lauro con quefte lettere IMP. CAES. AVG. TR; 
POT. DON.MA X. P. P. dall'aleraparte latefta di Tiberio! 
Cefaáregiouane fenza corona; con quefte lettere TT, GAESAR; 
€ dietro alla tefta.vi fono quefl'altre C. V. T. T A R. Ma hora- 
mai non mi reftano di Tarragona, fenonalcune d'oro che nom 
per quefto fono migliori dell'altre dette. B.Ce ne faranno alcune 
deiRéde'Gotti? A. Vnaé di Suintihla con quefte lettere SVIN 
THILA.REX. perlaqualefi conofce come s'habbia vera- 
mente da fcriuere il nome di quefto R &jil quale é chiamato da al 
cuni Scintilla; dall'altra parte ha queftelettere TARR: COT? 
TAIVX.& invn'altra peggiore CE: AR: CO: TAIVX-. 
credo che volefsino fcriuere, Tarraco, Pius, 6 Iuflus,come fi troua 
jn molt'alzre tenédo gran conto di mettere alcun tittolo del Ré. 
come fono quefti, Pius, Iuflus, Felix, Optimus, &c. In vn'altra d'oro 
fimile véfcrittoT SVINTHILA RE.edall'altra parte PIVS 
TARR. f.CO. Invn'altra di Reccaredo con il medefimo rilie . 
vovifonoqueftclettere T RECCAREBV(Ó RE in cambio 
di Reccaredus Rex,e dall'alera parte IV: TOS: TERR: CO- 
NAA i per Tarraco Iuflus, e di g1à fi vedeua che quefta parola frgua 
fiaua in duoi/modi dicendo, Te, in cambiodi Ta, e mutandola 
dichiaratione di Turrato Tavracons , in Tarracona Tarraconue , Co- 
me diBarcino, e Narbo in Barcinonase Narbona, nondimeno ft 
conícrua il nome di Tarraco nella medaglia di Reccefuintbo, im- 
pronta de! quale € vna tefta da vna parte , e dall'altra vba croce 
fopra certi fcalini leletterediconoó Tt RECCESVINO. R. 
cio, Reccefeimibus Rex, vfando la O greca perrb, e dall'alera par 
te FTARR ACO. PI V ./emancalas;Vn'altracen'é di Gun 
Qemato con l'improntá di due tefte,vna per parte con queftelet 
terebarbare 1$ C..O MYEMARVS R E,cié Gondemarus Rexy 
c dall'altraparte TA RR A-.CO . AIV O: forfe vuoldire Pius. 
B. Dicami V.S. .adeflofeleifi ferue di quelledi Saragozza , che 
fe nedouerebbe trouare afílai, A. Molte pochen'ho vedute ,e 
tutte (ono d'Imperatori. lom hodue del fondator della Colonia 
i: Cclare 
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Cefare Augufto,e cofi in effe v'éla fua tefta da vna parte con que 
fte lettere AVGVSTVS, DIVI. F. e dall'altra due boui 
con vno che gli feguita dietro, & in tutte due v'é quefto nome 
CAESARAV(C VST A; mafonodifferenti ne i Duumuiri,che 
Ivna dice Q. L'V AT. M. FABIO. ir VIR. laltra L. 
CASSIO C. WEcR. FEN, i1, VIR. B. Come dicein que 
flavicima? A. Caio Valerio Feneftella,fi come iocredo. B. 
D'vnFencílella và attorno vn libro de Magifiratibus , e» Sacevdo- 


tjs. A. Etitolofalío, e giáfitrouail libro conaltrotitolo che . 


horaaon mi ricordo, credo fia Andrea Domenico Elocco Fio- 


rentino; ben'é vero che ci fü vn Feneftella huomo dotto, e fi tro-. 


ua ícritto ne i Digefli , che potrebbe cflere che fufle ftato del no- 
firo paefe.: Di quefti duoi vltimi Dusmuiri mi venne poco fà alle 
manivna medaglia piccola di rame di peío d'vna dragma , che 
hale medefime lettere, e tefta d'Augufto , e dall'altra parte vnà 
corona di lauro,e nel mezzo quefte lettere LL. CASSIO. C. XVA,E 
RIO.1L Vl1R. B. Hduoiboni,e quello che gli và dietro;per- 
cbe.fono in quefte; & inaltremedaglie? A. Perche denotano 
 cheé Colonia;e Plinio la chiama immune, e fi trouano certe pa- 
role d'vno fcrittore antico,che dicono come s'ha da farla Colo- 
nia accompagnanco vn boue, & vna vacca, e mettendola vacca 
dalla parte della Colonia;che fi doueua fare di nuouo , & il boue 
dalla parte di fnori, etirano vn aratro, e circondano il termine 
della Colonia, doue s'ha da farla muraglia;alzandol'aratro nel 
luogo doueha da efferla porta. B. Perche ha da efferela vacca 
dalla parte.dell'habitatione? A. Accioche le donne fiano nelle 
loro caífefertili;Jcomele vacche. B. Etil bouedi fuora, perche 
cagione?. A. Perche gl huomini lauorino di fuori , e fiano ga- 
gliardi come ilboue. B. Secondo queftaragione;quei che fono 
nelle medaglie vno farà boue, l'altro vacca. A. Il medefimo di- 
co io, ma come fi conoíceranno? B. Se fi vedefsino le poppe del 
lavacca. A. lohovditodire che fi conofconoa corni, e che in 
Fiandranon comperano corami fenza corni, da' quali conoíco- 
noícé pelle diboue,ó divacca. C. Cbhedifferenza & ne' corni? 
A. Quelli della vacca foncom'i corni della luna;e non manche- 
ranno alcune fáuole,d quefto propofito;e perclie gli facrificaua- 
no quefte vacche:Quelli de'tori;e boui fi eftendono piu in fuora, 
: ecofifanno pi danno con le punte volte all'insu ver(oilati,0 ve 
rod alle barde. B. Ci fono altre forte di medáglie di Saragozza? 
A. Cii credo che lo diceflel'altro giornó che ce p'erano con vn 
velsiLo;c fono dirame;e peíano mezz oncia.Làatefla e d'Augufto 
| | : S Cefare 
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Cefare coronato di lauro con queftelettere AVGVSTVS . DI- 
V1. F. enelrouefcio v'é quefto vefsillo alzato fopra vn'afta da 
lancia fitta fopra vna bafe quadra che pare vn'ara le icttere dico 
nocosi:iCAESARAVGVSTA.M. PoRCI. CN. FAIDX 
II. V1 R. EB. Perche v'é il vefsillo? A. Per moftrare che era Co 
lonia, la quale foleua giá metter in Roma il vefsillo,e di poi nella 
Colonia doue fi voleua farela popolatione;e fi fcriueua 1l nume- 
ro diquelli che doueuano habitare in tal luogo, come diremo 
feicento, ó mille huomini , e diquefti ne fceglieuano cento per 


Decurioni, cheerano come Senatori, € di po1 ordinauano1 Ma- 


giítrati,vno per ciafcun'anno, & altri di cinque anni , che chia- 


mauano quinquennali com'erano in Roma i cenfori nel princi- 


: « s plo:C'erano ordinariamente i Duzmuirigl Edili & i Queflori. B. 
| Magier Mee erae M E d 


i d. Sonocialtre medaglie d'altriluoghi d'Aragona? A. Ce nefono 
|! grae t Pit uATU JI di Turiafo, di Bilbili, d'Ergauica, e didue Calahorre, delle qua- 
II eS, et m . ificrede che vna fia in Aragona; e credo cene fiano d'altriluo- 
| | ghi : Di Tarazona ho vifto alcune medaglie, in vna vé la tefta 

IIL  d'Augufto coronato dilauro con quefte lettere IMP. AV G V^ 
A S T VS. P. P.chevoglion dire Imperator Augwfiug Pater "Patriae, 
*J9. dall'altra parte vévna tefta di donzcella con 1l capó coperto co- 
A2 ^ melaPieti, & ha quefte lettere T V RIASO. S'imparalorto- 
grafia di queflo nome che da vn certo tempo in quálo chiama- 

no Tyrafona, ó Tyraufona à Tyrijs, & Aufonib. fecondo dicono 

certi baccellieri paffati, l'altra medaglia é di Tiberio Cefare; & 

ha la fua tefta con quefte lettere T 1. CAESAR. AVG, F. IMP, 

P O iT. M. e nel rouefcio v'é vntoro,e quefte cifere NV. NR. 

cioe Municipium Turviafo , da poivi fonoi nomide' Duumairi. L, 

CAEC. AGCINI. M. CEL. PA,. WW. Ij. VIR. B. Che vo- 
glionfigni&icare ? A. Nonlosó dicerto, ma dichiamo L. Caeci- 

lio JA4uiniano , M. Gellio Palatina Valeriano Duumuira . In vn'altra 
d'Auguflo Cefare vi fonoquefte lettere IMP. AVGVST VS, 

P.P. Enclronefcio in mezzo NQ 1A SO,&attorno SEVE RO 

ET. AQVILO. Iii. VIR. queftaé piccolalaltre del pefo , e 
gr«ndezza ordinarias Vu'altra piü grande c'é del medefimo Au- 
guíto le lettere fono guafte fuori che quefte AV GVSTVS. P. P. 

e nel ronefcio 6 vna corona di lauro , e dentroui M VN. T Ve 


13V. — diBilbili, délle quali V.M. ne diri piü di me,e mafsime chequa- 
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haqueftonome BILBILILedall'alraà ITALIC A;,edoue& 
1| Bilbili vé vna tefta come d'Imperatore,e nel rouefcio vn caual 
lo,chi fuffe queftoImperatore, e quelcauallo, non credo che fi 
fappia, ma la città di Calataiud,(econdo che io intendo ritiene 
infino adeflo ancora queft'arme, Io credo che fiajperche qualcu- 
no habbi trouato quefta o, altra medaglia,e credédo che quello 
fuic ilnome delluogo prefenola medefima arme. B. Alcunicre 
dono che hauefsino prima il S.Giorgio,e che vedendo quefte me 
daglie mutornoifoprafegni. A. V. M. gli perfaada che non la- 
Ícino fan Giorgio,che gli puó meglio aiutare. B. Bifognerá afpet 
tare il tempo per far quefto,ma che crede V.S. che volete dire la 
parolaltalica? Che haueffe il zus Italicum , come molte altre no- 
minate nel titolo de Cenfibusne'Digefti? A. Non fono iui nomi- 
nati quei di Spagna.ma i Pacenfi,e gl'Emeritenfi di Lufitania;& 
i Valentini, e gl'Hlicitani, & i Barcinoncfi, i qual! fono chiamati 
immuni., Ma noi fappiamo da Plinio che tutti i fopradetti fono 
di Colonie, e bifognerebbe trouare quando fi dette quel priuile- 
g!od Bilbili, perche quefio fopranome moftra foríc effer molto 
fauoreuole á quei d'Italica ,.ancorche ionon niego che non gli 
fiia ancora bene quefta interpretatione . Vn'altra Italica é nel- 
l'Andalucia donde furno Traiano, & Adriano. B. Cheintende 
V.S. per il zus Italicum? |. A. Godere il priuilegio che godeuano 
quve' d'Italia differente da queidell'altre prouincie. B. In che 
cofa? A. V. M. lo vegganelibri di Carlo Sigonio , De iure Ita- 
liae , c» proumciarum . Manoialtri torniamocene alle medaglie 
di Bilbili,ó Banbola; Trouafi vna medaglia d'Augufto;nella qua 
le non fi chiama Italica, ne municipio, e v'é la medefima ftatua 
equeftre,e dalla parte dou'é la tefta d'Auguflo v1 fono quefte lct- 
tere AVGVSTVS. DIVI. F. e dou é l'hhomoá cauallo vi 
dicefolamente BIL BILIS,é medaglia di rame di pefo di mez 
Z'oncia in circa. In vn'altra di rame dei medefimo pefo vela te- 
fta d'Augulto coronato dilauro con quefle lettere AVGVSTVS 
DIVI. F.PATER. PATRIAE,enclroueício vé vna co 
rona ciuica, ó graminea,ó dilauro conlettere ne] mezzo che di 
cono 11. V IR.&attorno W. AVGVSTA. BILBILIS. M. 
SEMP. TIBERI.L.LICI.VARO. BE. Come shanro 
da dire quefli nomi? A. Marco Sempronio Tiberino, I ucio Licinio 
Varo , da quefta medaglia fe ne caua, che Dilbilis per fopranome 
fidiceua Auguíla, & era Municipio, fecondo che fi crede per be- 
nefitio d'Augufto , Valerio Martiale Poeta famofo per gl'epi- 


grammi da lui compofti ; era diquefta Città, & in certo luo- | A 
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golachiaama BILBILISAVGVSTA, 


Municipes Augufla mibi , quos. Bylbilis acvi, 

Monte creat , vabidis quem. Salo cingit aquis. 
fanno male quelli che fcriuono /2g4fla;per Augafta,e peggio fan 
no quelli che mettano nel titolo, 4d Bzlbilatonos agros , douendo- 
fifolamente mettere , ad Bilbilitanos , e fimigliante errore éanco- 
ra lo fcriuer Bilbilis agi, per Bilbilis acri,che fi referifce al monte; 
fi come fi legge in Statio, acr? fabnixaim fcopnlo.V n'altra medaglia 
fimilifsima haaltri nomi di duumuiri. L. C O R. CAuL DO. L. 
SEMPR. RVZILO.ir VIR. Vn'altra ce n'é di Caliculas 
nella quale &1la tefta deli'Imperatore coronato di lauro;e vi fono 
quefte lettere, C. CAESAR. AVC. CERMA NICVS.IMP. 
e dall'altra parte v'é la corona di lauro,come quella di fopra con 
quefte lettere NW. AVG. BILBIL. G. CORN. R EFEG. M; 
Ey. FRO NT. I1. VI R. che voglion dire Municipium Augufta 
2ilbilis, Caio Cornelio Refetio , Marco Heluio Frontone Duumnuivis. B. 
Per vna lettera che io ho hauuta di Bambola intendo che vi s'é 
trouato vna medaglia di Tiberio Cefare conil fuo nome. T T. 
CAESAR.DIVI. AVGVSTI. F. AVGVSTVS,;e nel 
rouefcio v'e vna corona di lauro con quefte lettere in mezzo;' 
CO S. & attorno da vna parte N. AVNGVSTA. BILBILIS,.c 
dall'altra parte TI. CAESARE. v; L. ELIO SEIANO. 
A.M'é cofa nuoua che fi trouino Confoli nelle medaglie;Ma per: 
effere di perfone tanto fegnalate,e potéti in que tempi gli fi puó 
perdonare; Perche quefto Seianonon potena manco ne'tempi di 
Tiberio,che M. Agrippa ne tempi d'Augufto, del quale fappia- 
mo che fi metteua 1l fuo nome , & effigie nelle medaglie non tan-' 
to in Roma, ma fuori ancora, & i duoi di quefta medaglia furo-: 
no Confoli duoi anni prima che moriffe Tiberio Cefare, e con: 
quelta fi finifchino quelle di Bzlbilis. B. Che luogo é Ergauica ? A; 
lo nonlo(apreidireà V. M. ma credono alcuni che fia Alcaniz, 
per hauer loro certe lettere in lor fauore , che dicono Erg2uica, 
ma le medag!ie non l'acconfentono ; Plinio mette gl'Ergauicenfi 
tráquelli che veniuanoal conuento diSaragozza egli fà del pri- : 
uilegio de' Latini vecchi, ele medaglie chiamano Ergauica Mu- 
nicipio. Nella medaglia d'Augufto Cefare v'éla tefta d'Augufto 
coronato con queflelettere AV G VST VS. DIVI. F. dallal 
tta partevé vn toro, e quefte lettere MVN. ERCAVICA. fon 
medaglie di Rame dicirca mezz'oncia di pefo. B. hafsid dire 
Ercauica,0 Ergauica? A. ParecheiLatinivíafferola. C. pii 
tardi che l'altrelettere;e la,C. gli feruiua per. G. ela K.di C. con, 
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fa Q e cofi fcriueuano Caius,e pronuntiauano Gaius;e per que- 
fto in vna medaglia di Billisv é&^ C. e G. in vn medefimo nome. 
Vedefi il medefimo per l'ordine delle lettere che hanno gl'He- 
brei; & 1Grecichelaloroterzalettera G. ha il medefimo fiono: 
che la C de' Latini.In Ergauica credo che fiala G conforme alla 
etimologia di Vico,& Erga,che in greco fono opere:ma potreb- 
be ben effere che quefta non fia. l'etimologia,e pare che fempre 
ftia male il mefcolare la lingua Latina,ela Greca in vna medefi- 
ma parola , e non habbiamo hauer dubio di confermarci con le 
medaglie,e fcriuere come f in effe Ercauica;ancorche ne libri 
Ep E fcritto fecondo ch'io credo per rifpetto della 
pronuntia . Acanto Ergauica Tolomeo mettetra i Celtiberi 
Segobrica, laquale Plinio chiama capo di Celtiberia come To- 
leto de Carpetani, e tutte duele fà ftipendiarie Ó ver dazziarie 
edelconuentodi Cartagena . C. Nor équefta Sergouela che 
ftàvicinoà Valenza ? A. None ne sà certezza fecondo che di- 
ce il noftro amico Gieronimo Zurita. Due medaglie n'ho vedu- 


 tedirame vna fi affomiglia nella faccia ad Auguíto, ma fenza: 


lettere , e latefta éin mezzotra vn delfino, & vna fpiga forfe co- 
me Signore del mare, e dellaterra ; Nelrouefcio v'é vna ftatua. 
equeítre d'vno chetiene vna lancia come in molt'altre diSpagna 
e fotto quefla figura à:cauallo vi fono queftelettere SEG O- 
BRICA.l'altramedagliaé di Tiberio Cefare , & v'é la fua te- 
fta con queflelettereátorno TI. C AESAR. DIVI. AVG., 
F. AVGVST VS. enelrouefcio v'é vna corona graminea, 
ó dilauro,e nel mezzo quefte lettere. SEG .O BRIC A. B. Del- 
ledue Calahorre che medaghecifaranno ? A. To trouo in al- 
cune vn municipio detto 'C/A E. IVLIA. che iol'interpreto 
Calaguyvis Iulia im vn'alttà c'é.' C. C &. O C. C. A. che credo 
dica Colonia Calagurris A£ngufla.. Phnioó medefimamente mette 
due calagurre che veniuano álitigareá Saragozza, i Calagurri- 
tani Nafichi , e queft: gli fà del priuilegio de Municipi, Óó vero 
fecondo che altrimenti (ileggefono di Colonia; & 1 Calagurri- 
tàni Fibulareníes che lui fa ftipendiarij ó tribütarij credo io che 


fia perche furno cóquiftati con i Cantabri dà Augufto Cefare,di 


maniera che noi diremo che Calagurri d'Aragona fia quella de 
Nafichi , efia , ó Colonia, 0 Municipio . Refta adetfo à vedere 
quel che fi troua nelle medaglie, in vna d'Augufto vela fua tefta. 
coronata di lauro con quefte lettere AVGVSTVS,. M. 
CAL.1VLIA. &nelrouefcio v'évn toro, & !nomidi que-. 
fü duumuiri. L. B.£B. PRISCO; €. GR 4y. BROG; 
ll. 


VI. 


VII, 


| 
] 
| 
[3 
vu 
c H y 
E i4 
TRU 
n 
Vd 
pif. 
t 


EA CRIMOAQ E-MI VENICE ciun UAR DIEN 


"rne ne 


—— 


AQ 


142 : DIALOGO 
vii. VIR. chevoglion dire Lucio Baebio TPrifco , Caio Granio, t 
Granio Brocbo duumuiris , € dirame di pefo circa mezza oncia ,un 
n'altra del medefimo pefo v'é vna tefta di giouine come'era Au 
guíto e queftelettere NN. CAL. I VL. enel roueício vn'al- 
tro toro con quefte citre M. PLZ. "NA. Af. Q. VRSO. 
Ii. VIR. ITER. ilfopranome delprimo é molto fcuro d'in- 
tendere , ma chiamiamolo per hora Marco Pletorio Tranquillo 
leuando il punto che é tra le due cifre. B. Perche fi mette 
ITER nelfine cofa non víata in altre medaglie ? A. Perche 
erala fecóda volta che queíti furotio dusmuiri,fi come (i dice Con 
fal iterum. B. Che differenzaé da Con(ul bis, & Conful' iterum? 
A. Quella che é da Confül ter,à Conful Tertium,ó Tertio.B.Do- 
manderó medefimamente vn'altra volta e l'vno,elaltro. A. Io 
penfauo che fuffe molto chiaro , ricordomi che in Aulo Gellio 
ve vna grandifputa che occorfe fopra vna certa inícrittione 
che fi doueua fare nelterzo Coníolato di Pompeo fe doueuano 
Lib1o.C1. mettere Conful Tertium fecit, o Conful Tertio fecit, e dommandando- 
Jo à Cicerone gli configlió che fceriueffero T ER T.-e dice Gel- 
lio che nel fuo tempo v'era, C O S. III. cauafi dalle fue parole 
«€ dal vfo de gli altri fcrittori , chequando fi parlaua d'vno che 
hauefle fatto qualche cofa ncl fuo terzo Coníolato fi metteua 
Conful Tertium , vel. Conful tevtio fecit , maíe íidiceua Hulano fu 
Coníolotre volte , e morfe due anni dopó diceuano Conful ter 
poll biennium mortuus este quel ch'io dico di ter, intendo , dibis,e 
di quater , & de gl'altri numeri , equelch'io dico di Tertium in- 
tendo di Izerum,& di Ouartum,e del reftante . Vn'altra medaglia 
é del Imperatore Auguíto con queftelettere IM P. AVOVST. 
PATER PATRIAE dallaltra parte ve vn toro con quefte 
lettere M. CAL. J. D.Se (i fuffe trouata quefta fola male fi 
farebbe poffuta intendere ; ma adeffo dirà 11 medefimo che l'al- 
tre Municipium CalagurrisYulia. A. Inomi de duumuiri fono L, 
VALENTINO.L.NOVO,.rj. VIR. da quefta me- 
daglia fe ne caua fi come I' M , fola dice Municipium , cofi la I, 
fola dice Iulia lche ferue per quelle di Tarragona,;e d'altre.Si ca 
ua ancora medefimamente che i nomi de duumuiris hanno da 
leggere nel ablatiuo come quelli de Coníoli ancorche fiano ab- 


breuiati,e quellaabbreuiaturadi jj, V IR. in medaglie vuol 
dire r1. VIRIS. Venghiamo a l'altre medaglie che fanno 
Colonia Calahorra e quefte fempre l'ho vedute molto abbreuia 
te;& in vna d'Augufto Cefare v'é la tefta del Imperatore corona 
todilauroconqueftelettere AVGVSTVS. DIVI. F. € 


nel 
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nel rouefcio & vntoro con quefle lettere C. C. A. TB. 
CLOD. FLAYO. PREEF. GER. I:L. IVVE q. LV 
PEKCO, T1. VI R. B. Che voslion fignificar quefle lettere ? 
A. Colosia Calagurris Atugufla Tiberio Clodio Flauo "Praefecto Ger- 
manorum, Lucio Iuuentio Luperco Duumuiris. B. Non potrebbe di- 
re Colonia Caefarea 4ugufla? A. Si potrebbe fe cofi fi chiamatfe 
Saragozza comela chiamano alcuni Poeti, che credo fiano Pau- 
lino, & Aufonio, ma nelle medaglie v'& Caefaraugufla in vna pa- 
rola. B. Che vuol dire ?Praefecto Germanorum ?. 4. Capitano 
d'alcuni Alemanni, C. Non potrebbe dire vraefécto Germania ? 
A. Nó perche non é linguaggio che s'vfi per Prefide , o Procon- 
folo , ó Magiftrato , e farebbe inconüeniente che il gouernator 
d'Alemagna fuffe veruto d viuere in vna Colonia di Spagna . Vn' 
altra c'é di M. Agrippa (etutte quefte medaglie, e quelle che ho 
dette prima fono di rame di pefo di mezz'oncia ) laquale ha la 
tefta d'Agrippa con la fua corona roftrata come fi vede in molte 
inedaglieconilfuonome M. AGRIPPA. L. F. COS. I1I. 
ancorche alcune lettere non fi pofsinoleggere, e nel rouefcio 
tiene il folito toro, & i duumuiri d'altre medaglie SCI PIO- 
NE.ET. MONTANO, Tj. VIR. iquali fono ancorá 
nella medaglia d'Agrippina madre di Caligula , & hà la fua tefta 
cqueftelettere AGRIPPINA. M. F. MAT. C. CAE- 
SARiIS. AVGVSTI.e nel rouefcio oltre à Duumuiri vi 
fonolettere C. C A. leqnali io interpreto Colonia Calagurris, € 
coti medefimamente in vn'altra del medefimo Caligula ha le me- 
defimelettere nel rouefcio; ela tefta & di Cáligola coronato di 
lauro conquefte lettere C. CAESAR. AVG. GERM A- 
NICVS.IMP. B. Perche nelle medagliedi Caligola non v'é 
ilfopranome che gli danno glifcrittori? A. Per la medefima 
caufa che ne manco nelle medaglie d'Antonino Caracalla fi tro- 
uerà Caracalla, ne in quelle d'Eliogabalo , ó Elagabalo v'é tal 
nomefebenefitrouaaà SACERD. DEI. ELAGAE. pare 
che tali fopranomi gli teneffeno per diffetti. B. Eche vuol dire 
Caligolaetutti glialtriancora ? A. Caligatra 1 Romani era 
€alza de foldati non come diciamo adeflo le calze allacciate, Ó 
vero alla Greca , ma à pena copriuano il piede con certe allac- 
ciature.Nacque Caligola efsédo fuo padre Germanico alla guer 
ra,efinutri piccolo tra ifoldati, e lo veftirno con quelle calze 
feudo fanciullo affai piacevole , e per queftolo chiamauano Ca- 
licola che vuol dire ca!zetta , Ó ftiualetto , Caracalla fi chiamó 
€ofi perche dette al popolo vn veftimeuto chiamato rein 
Wi me 
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nome,& effendo cofa nuoua gli pofeno quel nome: L'altro nome. . 
€ chiaro per quel rouaício donc lui moftró che era facerdote del 
dio Elagabalo.e fi come era dio Barbaro, e non piu vdito in Ro 
ma chiamorno illo: o Imperatore con il nome del fuo maladet- 
todio. Vn'altra medaglia é di Tiberio Cefare con la fua tefta 
coronata dilauro con queftelettere TI. C AESAR. DIVI, 
AVXVSTI. F. AVGVST;VS. enelroueício vi fono due 
boui con vn huomo dietro cona sferza e vi fono quefte lettere, 
C. CA. M. CATO.JL VETTILAGZ.d1-VLN inva. 
altra del medefimo non v'é fe non vn toro nel roueício , e queíte 
lettereguafte ... SCLIO. LEPIDO. G. AVFIDIO. 
GEMINO. C. CA. Ancora ce ne vn'altra dj Caligola con 
1duoiboui , el'huomo dietro cona sferza lelettere dalla tefta 
dicono il medefimo che l'altre dell'ifteffo Imperatore; e quelle 
delrouefcio C. CA. LICINIANO. ET. GERMAN O. 
I1. VIR. B.Bellacoía farebbe chi potefle faperc quali furno. 
tutti quefti Aragonefi, egl'altri Spagnuoli che fono nominati 
nelle medaglie . A. Ben in'allegrereiio che fi trouafsino molte. 
coíeícritte diloro. B. Keftano altre medaglie d'altri luoghi. 
d'Aragona ? A. Della Città di Huefca nho veduta vna del Im- 
peratore Augufto doue €la fua tefta coronata dilauro e quefte, 
lettere AVGVSTVS..DIVI. F. enelroucício é vn huo- 
mod cauallo con vnalancia che puà effere vna ftatua equefire 
dedicata all'Imperatore con quefte lettere. V. V. OS C A. le 
quali s'intendono. mediante vn'altra medaglia di Tiberio Cefa- 
re che ha da vna partea ua tefta coronata dilauro e quefte let-. 
tcrealquanto coriofe TI. CAESAR. AVGVST.... dall 
altra parte v'é il medefimo roucfcio del huomo á cauallo con 
queíte lettere VR B3.;. VI C. OSC A. D. D. che voglion 
dire Vrbs Vicltrix Ofta Decreto Decuvionum .. B. Perche fi chiama 
Vrbs potche l'aitre fi chiamono Municipij, Ó Colonie? A. Ci- 
uium Romanorum 1a chiama Plinio come l'altre che nelle me- 
daglie fi chiamono Municipij, e queftro priuilegio di Municipio 
étanto amplo che puóà ben effer cauía di quefto titolo d' Vrbs, e 
principalmente la paroia Ofca accompagnata con la parola 
Vzbs vuol dire Citta antica come in Tito Liuio vé alcuna volta, 
Pecumia Ofza per moneta antica, e non per moneta d'Huefíca co-. 
me credono alcuni . D'vn altro luogo chenon só fe fia in Ara- 
gona ó 1n Nauarra Plinio dice checra latinorum ciuium, & in 
due medaglie di Tiberio Cefare fi chiamaMunicipium dalla par 
te della tefta vifono queftelettere T1. CAESAR. DIV 1, 
A VG, 


AVG. F. AVGVSTVS, encelroueício vévntoro e que-- 


fle lettere MVNIC. CASCANTVM. & nellaitra 
medaglia MVNICIP,. CASCA (TVM. Pafsiamo adefío 
à quelle di Valenza, Sagunto, Alicante,e Xatiua, di Valenza 
non ho vedute medaglie ancorche n'hó vna d'argento nella qua- 
le é da vna partevna tefta di donzella e dall'altra vn cornocopia 
eletterechedicono VALENTIA. &édipeío di piud'vna 
dragma. C. E perche non farà moneta di Valenza? A. Per- 
che in Italia é vn'altra città che fi chiama in latino Vibo Valen- 
tia, & hora fe io non m'ingáno Vibona,& la medaglia é di molto 
buon maftro, e non di quelli che feceroquelle chenoi habbiamo 
inSpagna. Invn'altra medaglia dirame miricordo hauer ve- 
duto da vna parte vn giouane con la celata, e con quefle lettere, 
L. TR INI L. F. Q. edall'altraparteeranoquefte T. ANI 


X. 


TELancorchele tre vltime T E I. nonfivegghin bene: Nel ro- 


ucício v'évn cornocopia , & vn fulgore e quefte lettere VAL E- 
NT 1A. nonsódicertofe é medagliad'Italia, ódiSpagna, ma 
per hauere il medefimo cornocopia che 6 nella medaglia d'ar- 
gento credo fia di quelle d'italia. C. Perche fi mette quefto 
corno, &ilfolgore? A. Iocredo' per moftrarl'abbondanza,e 
fortezza , e cofi medefimamente la celata della figura corrifpon- 
de alla medefima virtü di Valenza , ó difortezza che altro tanto 
vuol dire Roma in Greco,e cofi credo che fia in vn Romanzo, 
o Valencia , oValencia Roma primero nombrada. C. Che voglion 
direlelettere L. Q. F? A.Lucz fil quaefloris. B. Vorreiche 
diSagunto fitrouafsino molte medaglie perla memoria che c'é 
che loro patirno tanto per la confederatione che teneuano con i 
Romani. A. Invna medaglia dirame del Imperator Tiberio 
Cefare da vna parte v'€la fua tefta contalilettere TI. C AE- 
SAR. DIVI. AVG. F. AVG.enelroueício v'é vna galera con 
queftc lettere SAG. L. «Aj. SVRA. L. SEMP. GEMIN. i1; 
VIR. D. D. B. Comes'haiino dalegger quefle lettere? A. 5a- 
guntum , o Saguntus Lucio Valerio Sura, Lucio Sempronio Gemino 
puumuiris Decreto Decurionum. C. Era Sagunto Colonia , o Mu- 
nicipio? A. La medaglia nonlo dice , ma Plinio lo mette tra li 


tredici Municipij de cittadini Romani, C. Perche tienela ga- 


lera di rouefcio? A. Perche vennero d'vnifola di Grecia det- 
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ta Zacintho fecondo Strabone , e Silio Italico , e credo ancora. 
Polibioe per quefto penfa vn huomo dotto amico m1o che s'hà: 
da fcriuere Saguntus come Zacynthus, enon Saguntum. D'II- 


lice, ó Alicante credo hauer due forte di medaglie : in vna á vna 
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te(ta di donna con vna patma che fi puo credere, che é 1a vittoe 
ria ,edall'altre parte vntoro, e vi fono quettelettere C. BAL- 
BO. L. PORCIO.PR.. ii. VIR. C. V. 1L. che penío dichino 
Caio Balbo, Lucio Porcio Tvimis Duumuiris Colonia Vitlvix Hllice. Ne 
l'altra medaglia v'é latefta di Tiberio Cefare con quefte lettere 
TI. CAESAR. DIVI. AVG. F. AVGVSTVS. P.. M. B.Che 
vnoldire P. M. A.Poniifex Maximus. D. Nonmenericordaua;. 
che cofaé ne rouefcio ? A.. V'évnaltare e dentroui quefle let- 
tere SAL. A V G. che vogiion dire Saluti 4nguflià canto al ara 
vi fono quattro lettere C. I. I. A. C. Leuando i punti dirá 
Ciia,coneísi che dice ? A. Colonie Immunis IHice Augufla. C.Non 
lo poteuono fcriuere alla diflefa à che propofito tante cifere ? 
A. In queltempo cosi s'intendeuano, Plinio chiama quefta Co- 
lonia Immune e d'effa ne parla Paolo nel citolo de Cenfibus, come 
già dicemmo, lI: duumutri fono M. IVLIVS. SETTAL, 
L. SES. CELER. 1i. VIR. C. Quefti che nonífono nel ablaz 
tiuocome filegeranno? A. Non éregola fenzaeccettione. M; 
Iulius Settalus , Lucius Seflius Celer Duumuiri .. Nel medefimo; Re- 
gnoévnluogo molto nominato che hora fi chiama. Xatiua , & 
anticamente Saetabis, del qualluogo veniuano i panni lini mol- 
to lodati fi come é in Catullo, : Y 
c Nam fudaria Saetaba ex Hiberis 
Miferunt mibi muneri Fabullus , 
Et Veranius , 

XIIX  Diqueftoluogohoveduto vna medaglia con vna tefta d'vn huo- 
modi longa barba e capelli che non faprei dire chi fuffe , e vi fo-. 
noquefte lettere che confermano la vera ortografia di quefto no 

. .meSaetabi dall'altra parte v'é vn huomo ó donna à cauallo con. 
jf Mr inp uel | vna palma, vi long. denpuo lettere Spagnuole cofi fatte. MPRA . 
ONSE YAT. | B. Queíta medaglia fi potrebbe mettere con quelle di Celía, e 
anb. ; di Lerida che hannolettere di due linguaggi .. A. Io lo veggo, 
, ma in quelle fi conofceua di certezza la loro conformitd,e quefte 
fono molto differenti,folamente la prima pofta d giacere à tra- 
uerífo farebbela € Greca, che éla prima diSaetabi,l'altre non. - 
l'intendo, perquefta medaglia s'é chiarita vn'altra mia del me- 
defimo Inogo che há l'effgie d'vn giouine con la corona, € con 
la claua d'Ercole dietro, e credo che fi faceffe perlui, e nelro- 
ucfcio é vn foldato à cauallo con vnalancia, e fotto viíono le 
medefimelettere -"MbNy. Pvltima non ében fatta, e con quefto. 
fiano finite quelledi valenza . DiBiícaia, d'Afturia, e di Ga- 
licia non ho alcuna medaglia. Di Cafüglia n'ho dj ieguvis e di 
j l Clunia, 
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'Clunia, ó Corunna, e di Graccurris chenonsófe & Graial,e 
di Toledo che doueuo dirne prima , edi Merida che era di Lufi- 
tania : e del Andalutia ne hodi Cordoua , e d'Italica alcuuwal- 
tre. V. M.fcelga donde vuole che comiticiamo .' B. Da Toledo 
che € ítato molto tempofeggio Regale. A. Di Toledo ho ve- 
duto RIETI ERE con lettere Latine, & molte d'oro 
di diuerfi Ré Gotti, in quella dirame é vna tefta d'huomo af- 
fai barbato,e moltelettere delle quali folamente fi conofcono, 
EX? COL,.dalaltraparte vé quel che é in moltaltre di Spa- 
na vn hnomoá cauallo con vna lancia in mano, e fotto quefte 
quattrolettere TOLE. principio del nome di quella Città, 
B. Che s'intende perle prime ? A. Io nonlosó, ma diciamo. 
Ex Senatus confulto, Ó Ex confenfu Coloniae ancorche fia la verità 
che io non fdweduto memoria di quella Città che ella fuffe 
mai Colonia i» tempoalcuno , &ancorailchiamarfi Senatus 
Confulto fuori di Roma;e di Conftantinopoli me é cofa molto 


be il fuo nome , n'afpettereno del'altie chefi legehino meglio . 
Di quelle d'oro che furto di Maftio Aluar Comez n'ho molte e 
farà bene parlare d'efle per ordine de fuoi tempi , & il pin antico 
Ré de Cotti che feceroqucfte medaglie di Toledoé Liuua ilqua- 
le communemente chiamano Luiba, e ne fanno duoi vno fratel- 
lo del RéLeou:gildo con ilquale regnó ducanni, e prima folo 
vn'altanno di pii, l'altro fuilfigliuolo del R& Recaredo figli- 
tolo del detto Leouigildo il quale regnó due anni.^10 credo che 
quel delle medaglie fia il piu antico, e quel che regnó piutempo, 
Vimpronta della fua medaglia € vna tefta per parte e queilelctte- 
re T DN LIVVA REX. Queflomettere.: D. N. per po- 
minus nofler nonfitroua in altra medaplia fe già non gli mancaf- 
fe vn I auanti la D perche direbbe 1. D. N. 15 Dei somine 
dall'altra parte dice cot T TOLETO., PI1VS., A'Liuua 


fuccefle fuo fratello Leouigildo perfecutore de catolici, e padre. 


diquelfanto Martire Ermenegildo, l'impronta della fua meda- 
£lia é come dell'altra, eleletterefono quefle 1 LEO VIGIL- 
DVS REX; dal'alra parte dice: f TOLETO IV: 
STVS. B. Huomotanto ingiufto non meritataltitoloó . Ma 
che mi dirà V. S. della medaglia cheloda tanto Ambrofio dí 
Morales perfona tanto fcelta , c ftimata; che ci ha laffata come 
reliquia di queiio fanto Prencipe Ermenegildo ? A. Ionon ho 
redaglia che vi fiano le cofe che lui dice, ne il rouefcio della 
Vettoria, ne quelle lettere di tanto mifterio REGEM DE- 
. 1 P Y I T A 9 


XIV. 


| Ai ü : ze ph? lefove, 


ir vy. 
wéeeltis dat iur Cul eec | leauxt Janificune 
nuoua;e fe quefta fuffe medaglia di qualch'Imperatore vi fareb-. 


Je atz (e J ule ^ 
frow&hb 4e f'dle 


VITA. B. Lanon fard dunque quefta la medaglia ; rna che co- 
fa é inquella che V. S. ha veduto ? A. Quella che lui dice cheé 
vettoria à me pare cent'altre cofe come vna locufta , ó grillo, Ó 
vna celata, e fe dicefsimo che é vn'altro huomo fimile à quel dell 
altra parte nonloteneria permaldetto . C. Buon maítro do- 
uette efler quello che feppe fare vn huomo. che parefle locufta, à 
grillo Ó celata doueua agiugnerci parole che ci leuafsino la dif- 
ficultà dicendo queft'é vn huomo; enon vn grillo. A.Io ho vedu- 
to in Venetia Edifitij antichi con pitture, ó rileui d'animali, à 
frutte che dichiarauano quel che nel difegno mancaua dicendo 
queft'é mellone quefte fono vue queft' vn cane, e queft'é lepre; il 
Aecl.deVaria che medefimamente dice Eliano che occoríe à primi pittori. B. 
Hiit, lib. 19. Che Jettere fono nella medaglia che V.S. ha vedi;a? A. Molto 
yon male fi legghono peró credofian cofi fatte REQERM. BONOO- 
VITA. B.Che poffono dire? A. Ionon lo só. 2. Cfi dicefle Regul 
bono "vitandum? A. Non é mododi parole di i:edaglie comc re 
manco é queldel Maeftro;Regers deuits. B. E ben che diranno ? 
A.Dirannocofi I.D. N.M. OSSONORBA.VICTOR. B. 
V.S.ci guafta le noftre inuentioni , ina piu fopra quefta parola 
REGNM che noi volenamo che dicefle Regnum,ó Regem che 
nonéfÍopra queft'altra. 1. D. N. M. che fignifica I» Dei nomine,fe 
bene miricordo. A.1o nonloniego: mala R. 1o0l'accompagno 
con VITA. &cofifó VITAR,cheéfimileàdire VITOR.o - 
VICTOR. Leuatala R. quel che reftanon dirá,ne Regem,ne 
Regnum. C.Che luogo 6 Offobona. A.Non lo faperei dire;ma Pli 
nio lo mette nella Betica che é nel Andalucia, al mare Oceano e 
dice che fi chiamaua con altro nome Luíturia.C. Ancora aquifle 
remo queft'altroluogo oltre al'Andaluzia per aggiugnerlo con 
gl'altri de quali fi trouano medaglie.A.Quefli fono fogni,& ima- 
ginationi perche non c'é fondamento in coía tanto vana. B.Che 
lectere mette Ermenegildo in quefta medaglia e che impronta ol 
treall'antedetta? A. Lalettera é ERMENEGILDI.el'im- 
pronta é d'vn huomo fin'al petto fenza bracci com'vn termine;e 
nelpetto gli fi vede vna eroce.B.Non v'é vnTrono comedice Mo 
rales? A.lo non v'arriuo con la vifta. Venghiamo al buon Ré Re- 
carcdo che fece fare il terzo Concilio di Toledo doue fi confefsó 
Ja fede Cattolica;e fi cacció la fetta Arriana di Spagna che tene- 
| uanoi Gotti.Quefto fü nel quarto anno del fuoRegno,l'anno del 
| $85. lelettere delle fue medaglie fono ( RECCAREPVS 
REXcdali'altra parte | TOLETOPA1VS. C.Conragione | 
chiamano vn tal Prencipe Pio, ma perche dicono Toleto, e non 
| Toleti, 
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Toleti, Ó Toletum? A.Inalcuneé in primo cafo , come Tarraco, 
intendcfi fecit, in altre £ dubbio fe fia primo;ó fefto, com'Emeri- 
tà; Elbora, Cordoba,e i;racara, & in quefti s'intende fecit, à vc- 
romiffus eft nummus : Quàdo fi dice Toleto s'ha da credere che fia 
Ícfto cafo, in altre c'é 1ipaii , Tucci, Eliberri e potrebono effer 
indeclinabili come & Tucci , ó vero é ilterzo cafo cílendo il pri- 
mo Ifbalis , & Eliberris , che vorrebbe dire inSiuiglia, óin Gra- 
nata , & intendefi fienatas efl nummus ,e cofi chi dice Toleto , per 
In Toledonon ha del verifimile douendofi dire Toleti come Tu- 
Ículi. B. Hora l'intendo, ma non manca chidica che Toleto 
iuftus, ó Toleto pius voglia dire che in Toledo refe ragione, ó fà 
pietoío. . A. lo non veggo perche lo dica, fe già Toleconon é 
indeclinabile , come à dire in lingua Caftigliana Toledo, econ 
tutto quefto Toleto, Ó Toleti Vi&or , non fi douette dire perche 
guadagnatle alcuna vettoria dentro di Toledo ; ma perche en- 
tró vettoriofo in Toledo;poiche le vettorie ordinariamentes'ae 
quiftano fuori delle Città de iloro Ré, e fi come vien ben detto 


ae 


doue fuffe lauorata la medaglia come nell'altre medaglie Gre« 
che , Latine, e Barbare, il refto appartiene al Re, i titoli del 


——— " 


quale fono Pius luftus Vi&or. B. Quefto fi potri coufermare 
con 1 fopranomi di Giuftiniano , che fono nel principio de* Di- 
gefti, edell'Inftituta. A. Pafsiamo al Ré Vuiterico ,Ó Vuiti- 
rico, il quale fuccefle al fecondo Liuua ; Nelle fue medaglie v'é 
" Yimpronta delle due tefte con lettere da rouefcio TT OLET O 
PivS.edallaltra parte V VITTERICVS REX.ancorche 
jn vn'altra medaglia vi. fia Vuitiricus con. I. e nón con E. al- 
tri nonlo nominano bene Vi&ericus con C T . Doppolui mict* 
tiamo quelle di Suinthila che altri chiamano Scintilla , che co- 
minció l'anno feicento ventuno; l'impronta, il rouefcio, e lette- 
re delle fue medaglie fono come de gl'altri Ré; fuori che doue é 
jlíuonome chedice [. SVINTHILA. REX. Del Ké Rec- 
ce(uintho che cominció l'anno feicento quarantanoue nelle füe 
medaglie v'é vna tefta molto mal fatta con quefte lettere; RE C- 
CESVINGOVS.R conl rouefcip d'vna croce con fcali-- 
ni,equeítelettere Tf TOL ETO PIVS. in alcune di quefte 
mancano le prime lettere REC & vévna H di piu, CE SVIN- 
€ VS ER shada vertirechela O Greca ferue per il TH ela cife- 
ra deli K tagliata ferue per Rex, la quale ho vifta molte volte in 
va libro à z1ano delle leggi de' Gotti, che in Caftiglia chianiano 
ZAMBIE ^^ 077.0 ü E Op m i ME el Fuee 
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£l Fuerojuzgo. In alcune medaglie vé (critto PI V S. TOLETO. 
H |. laqualfillaba. H 1. 6 folamente à pie del'a croce;& é il prin 
Cipio del nome Hifpania. C. Ho letto in non fo che libro chel no 
me.di Spagna fuffe anticamente Pania,cofi detta dal dio Pan ni- 
pote di Bacco , il quale chiamauano medefimamente Hibero , e 
dicono che quel principio Hisé articolo Greco; di maniera che 
fono due parole His,& Pania , come chi diceife la pronincia Pa- 
nia, & intendo che quefta é l'openione di Don Diego di Mendoz 


za perfona tanto conofciuta in quefti tempi. A. Io crederei che 


la fufle vn'inuentione detta per burla, fe non l'haueffe trouata 
Ícritta in vn fuo librodi Grana;a , doue non fi poffono compor- 
tarfimiliburle,e fe bene alcuniantichi autoridicono.che Pan 
dette iInomed tutta Spagna , iolatengo per granfauola, come 
l'altre d1 Bacco,edell'articolo Greco non fo che dire, fe non ne 
vcggo maggior proue di quelle che infino adeffo fono ftate pu- 
blicate. Mettiamoadeffo le medaglie del Ré Vuamba , il quale 
chiamano comunemente Bamba ; e nel fuo tempo fi dice che fi 
fece la diuifione delle diocefi di Spagna nel Concilio Toledano 
XI.comefi vede nella iftoria generale del Ré don Alonfo il Sa- 
uio, ancorchel'Arciuefcouo don Rodrico non lo metta , le fue 
medaglie banno differente impronta dall'altre, perche oltre alla 
faccia vé in effe vna mano chetiene vna croce ,e vi (ono quefle 
lettere T 1. D. N.M. NNVVAMB A. F. che vogliono dire, 
In Dei "Nomine Vuamba Rex ,e dall'altra parte vé vna croce con 
gli fcalini come nell'altre medaglic,e quefie lettere [ PIVs. TO- 
LETO. Di poi intempo del Ré Eruigiofifece il Concilio XIIT, 
si Toledol'anno DCL XXXIII. ilquartoanno del fuo regno, 
€ l'annofcguente il Concilio Toledano X 1111. diquefto Erui- 
£io ci fono medaglie con vna:tefta malfatta , e con queftelette« 
rc 1l. D. N..:M. NNER VIGIV S.R,enelroueéíciov'éla cros 
ce con gli fcalini,e queftelettere TOLETO PI1VS. DelRé 
Egiza ci fono diuerfe medaglie , nelle quali € fcritto Egica ; e ne 
i concilij;& in altre fcritture fi nomina in altricafi fuorichelpri 
mo;come fe finiffe incazis. 11 fuo nome principaleé di quefta fon 
te come 1l.detto Vusmba;eLiuua , eSuinthila; &altri che finis 
Ícono in A, e (i dicono nelfecondo'cafo Vuambanis, Linnanis,e 
Suinthilanis ; Nel primo anno del Regno di quefto Ré fi celebró 
il Concilio i oledano X V. Tanno. DCX X C VIII; In alcune 
delle (ne medaglie v'éilmedefimorouefcio della croce ,e lettere 
TOLETO PIVS. ma latefta é d'vn'huomocon barba , e fi: 
vede megliola mano, che in quelle di fopra; attoruo.vifono quer 
I*e lct- 
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fieleterezIDINMN EGIGA R chedicono in Dei Nomi- 

ne Eg;ga Rex, in altre medagliev'é da vna parte due tefte che 
guaraáano vna croce che é in mezzotráloro, & attorno vi fono 

quefte lettere t IN DINMN EGIGA R.e dall'altra parte 

vnà cifera del nome di í'o:edo TE &attorno | VVITIZ A.P, 

Queíta P, Ó vuol dire Princeps, ^ Oóveroquelche io piü tofto 

credo vé per vna R , e come fi accompagna con la croce che ha 

la gura del X dichiarer il nome di Rex. Noi gid dicemmo l'al« 

tro giorno parlando delle medaglie di Narbona , come quefti 

duoi Re furno padre, e figliuolo , e che il Vuitiza fül'vItimo che 

cacció i! Rédon Roderico del Regno, e gl'Alarabilui, iquali 
simpadronironodituttaSpagna. B. V.S. hia alcuna medaglia 
d'Acolta;che alcuni dicono che fü de' Rc GottidiSpagna? A..1o: 

non ho mai veduta alcuna ne credo che mai fuffeRe di tal nome, 

fc bene Maeftro Aluaro Gomez mi mandó due medaglie inuolte 

in vna carta con ilfopraícritto del Ré Acofta , ó Aconfta, ed'I-  . 

rene, edi Conftantino, il quale non fileggeua nelle medaglie , & — 
almio parere l'impronta era di due huomini l'vno piu alto del-. | 
laltro, come di padre, c difig!iuolo,e credochefianod'Eraclio,;  ,, 
e diíuo figliuolo Conftantino nel tempo del quale firecuperóla: às, 
vera croce di Chrifto Noftro Signore, e cofiin aleune medaglie: ,... 
d'Eraclio v'é vna croce nel rouefcio . Lelettere cheio lefsi im "^ 
queftad'Acoítadicono THERACONST, locredochenet — ^ - « 
principio vi fuffe D. N. HER AC. per DominusNofler Heras — Viae 
clius , e chela C ferua perduoi nomi, echeil fecondo fiaCon- |... 
ftantino. B. Ne'digefti di Fiorenza vé molte volte vna lettera. ,^ ! 
per dua , ma fe la lettera fuffe maggiore crederci che fteffe me» ^: 9X8 , 
gioDN HERACLIVS. ET HERACLIVS.CON« $,* 
STANTINVS. A.L'infcrittioneoccupalatetidellameda 4, " | 

glia, ma nell'altra metà nón vifonlettere, & ancorche manchi 

laparola ET vi s'intende in quefto modo, che foprala figura 8 I 
d'Heraclio v'€ il fuo nome, e fopra quello del figliuolo vé Con- d | : 
ftan, come chi faceffe dipignere fan Cofimo, e Damiano,e met» — 
tefle fopra ciafcuno di loro il füo nome non bifognerebbela pa^ 
rola E T B. V.S. mi firicordáre d'vna medaglia d'oro del Du- 
cà di Medina Celi, nelia quale :vi fono due perfone di quefto mo- 
do come padre, efigliuolo , e pare che tenghinovna croce, che é | 
nel mezzotrái loro, e vi fono quefte lettere che io fcrifsi in carta E Ww 
perdomandarne V.S. DD NN HERACLIVSETHE- 

RA CONST PP AV,edall'alera parte v'é vna croce con 

gli fcalini,e queftelettere VICTOR41A AVGVS. CONOBR, 


A. Que- 
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A. Quefta medaglia 6 molto conforme con quel che diceuamo, 
€ da vna parte le lettere dicono , Domini Noftri Heraclius , € He-- 

taclius Conflantinus Pevpetuo Jfugufli , Valtrelettere , Victoria fue 

CONOB. | guflorum , e Yaltre moftrano il luogo douc fibattéla medaglia, 
Í? m [eter che fü in Conftantinopoli , ela qualità dell'oro che era molto fi- 
pur um em EPA ne iIquale chiamauano Obrize, come fe diceísimo adeffo delle 
fepirang 4 lugo doppie diduatefte, ó de1 ducati Vngheri, ó crociati di Porto- 
Morc fu (nitutio fA gallo , la vettoria potrebbe effer quella che diceuamo della fefta 
mdsuslia ,elasua7 — dell'effaltatione della croce, e lo moftra l'imprefa della croce , 
futoo ello eden che é da tutte duc le parti della medaglia. B.Có quefto reftano le 
rz falfe medaglie d'Acofta pii confufe ,e meglio confermato quel 
Oba. . . chediceua V. S. ma dicami V. S.che coía é nel rouefcio di que- 
gs et? linh oM fte medaglie? A. Vn M grande con vn' O difotto, che vuol 
fuuec? f mi-e£ ^ diremoneta,e pid difotto v'é il principio del nome di Conftan- 
ynisrfo Mi; nf? tinopoli,doue fü fatta CON.edaicanti A N. 1111]. B. Chia- 
^, [opo 1? fegno é che quefta non fü fatta in Spagna, e con ragione il 
ante: 7 íi * Maeftro Morales diffe che quefte moncte non furono mai del Ré 
V3. JJ ene ?*. Acofta. C. Ne'libri ftampati hoveduto medaglie con quefto 

,  ,. momeCoftache potrebbon effer che fuffero ftate fatte in Spagna, 

n. IL fom P Á. s€chec'infegnafsino altretanto, come quelle de gl'Eraclij. B. In 
Mo ul: Y om chelibril'haveduto V. M? C. Nonlofaprediredi certo, ma 
jo Gp. ^ €redochefiano in vnod'vn Todeíco chiamato Vmberto,; & 1n 


fo. f^^ f) c Sod altri d'Enea Vico,& ancora credo in quelli di Fuluio Orfino nel 

RR £^. Val! lafamiglialunia, e nella Pedania. B. Se cofi € non faránome 
4 pv dL t^ d'aicun RéGotto, mad'vn Romano che fü legato di M. Bruto 
"pcfLahzo 7CP*/" *  cheammazzó Cefare, A. Hora miricordo di quefta medaglia, 
(3. 1/11 094989 I! eda vnaparteéícritto COSTA LEG. convna faccia d'huo 
5 4. 1* fs .mofenzabarba, coronatodi lauro, e dall'altra v'é vntrofeo e 
?7Y nc EM ,/-. (4 duoinomi BRVTVS.1IMP: D'vn'altra medagliadi Toledo 


e 


^ oJ 0S 14^ miricordo adeffo che é d'vn Ré don Alonfo, che fecondo che io 
$5, £4, credeé quello che acquiftó Toledo, é moneta piccola com vn 
£a LhPP77£1777, quartod'argento, & hada vna partevna croce , e dall'altra due. 


" ofi. —(teledifeipuntel'vna, edue circuli, o anelli chele circondano 
(/79— ——,17.-  dallaparte della croce vifono queftelettere tA NFVS REX, 
J/Á fx» / 744^A* e dall'altra parte t TOLET V M. E perchela Cittá di Leone 
— — 7 £V ,;/ non füfenza medaglie , hauendofücceduto nel feggio della-di- 
, D gnità Regale diró d'vna molto fegnalata , Ia quale € molto fi- 
sdiuibtA  mileallafopradetta nelle lettere, e croce con il nome del Ré,ma 
$4,503  helrouefcioha vn circolo piccolo có quefta cifera; del-—- 
$I464- 9779 7 — ta quale habbiamo fatto mentione i primigiorni & ^v^ hadi 
pià attorno queftelettere T LEO CIVI TAS.Qual Re r: Fett 
nec [- 
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nie fuffe quefto non lo faperei dire, ma in dubbio direi, fuffe il 


Ré don Alonfo il Cattolico. C. D'vn'altro don Alonfo Ré fola- 
mente di Caftiglia , veddili giorni paffati vn'altra moneta , nel- 
la qualeera da vna parte vna tefta-di Ré , e quefte parole AN VS 
REX, dall'altra parte v'é vncaftello e quefto nome CASTEL- 
LE. A. Chi penía V. M. che fiaquefto Ré don Alonfo? A. 
Quando me lo dica V.S. lofaperó. A. Noneffendo Ré di Leo- 
ne debbe cflereil Ré don Alonío el nobile, nel qual tempo fü vn'- 
altro Ré don Alonfo di Leone , e di poi s'vnirno i duoi Regni nel 
Ré don Hernando il fanto;che dalla parte del padre Ercdito Lco- 
ne , e dalla parte di fua madre Caltiglia . Ma torniamo alle no- 
ftre medaglie di Toledo . Tutte Tu medaglie de' Ré Gotti pe 
(a ciafcuna vna dragma, e fono fatte di mano di cattiuifsimi 
maitri. B. Toledoaltempo de' Romani era capo di prouincia, 
óconuento,Ó era Colonia, ó Municipio? A. Plinio dice che 
era capo della Carpetania, e mettelo per luogo ftipendiario,e 
dice che quelli di Toledo andauanoálitigare à Cartagena , co- 
me á conuento,ma effendo poi defirntta Cartagena intempo de' 


. Gotti;Ioledo fii capo della prouincia Cartaginefe,e fü qui. 
.  nilafedia Regale, e principalfeggio de'Gottidoue 
. fifecerotanti Concilij generali di tutta Spa- 
. gna. Dell'altre medaglie di Cafti-- 


 glige d'altra partene par 
leremo vn'altra 
volta . 
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SEGVITANO LE MEDAGLIE 
DELLA PROVINCIA TARRAGONESE, 
EDIPOIQVELLE DELLA.BETICA, 
ECL VUE TANIA. 


"D alogo Ott4uo. 


Sw HE altre medaglie ha V.S. di Caftiglia?e par- 
t$ ticolarmente dcfidero fapere di quelle di Sego- 

Wie ula. A. DiSegouia ho vna medaglia di rame 

WnUE di peío di mezz'oncia in circa,eda vna parte 
-poR v'évnatefta d'vn giouane, e vi fono queftelet- 


geo o2 0^ 
eid red e 
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lamente municipio, ma Tolomeo la chiama Colonia.In quella. 
moneta é da vna partela tefta di Tiberio Cefare coronato dilau 
roconqueftelettere TT. CAESAR, AVC. F. AVGVSTVS 
IMP.e dall'altra parte vé vntoro;e queftelettere CLVN. MV N. 
CN. POMP. MON TAN... il refto non fi legge fe non nella 
fine. 1;. V I R.In altre due medaglie non vifono le lettere. M VN, 
ma CLV NIA. enonv'é Duumuivos, ma Quartumuiros,i nomi de 
quali fono difficili àlesgergli,& intenderghi CA R... TI C4EL 
PRESCCZELCARND ii. VIR. Imaginiamoci che dica C. 
"Iroutio, Ti. Caelio P. Reflituto. C Caelio Candido Quavtumuimo. 1n vn' 
altra medaglia vi fono quefti nomi. CN.POMpP.M.A/O.T:A NO. 
M.IVLI.SERAN. iid. VIR. che dicono, Cseo PompeioMar 
co JA uonio , Tito J4ntonio . Marco Iulio Serano Quavtumuirz. B. Per- 
che nella prima dice rr. VIR. e nell'altre jii. VIR? A. Mal 
fondamento fi puó fare nella prima medaglia mancandoc! tau- 
te lettere auanti del 11. VI R. eforíe mancheranno due 11. cor 
iquali fi conformerebbe con l'alure. C. Nelle medaglie ftampa- 
teche 
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te, cheha meffe inluce Enea vico ve n'é vna dell'Imperator Gal. 
ba dou'é la Spagna in piedicon vn cornocopia che pare lo dia à 
L "Imperatore;il quale ftà à federe,non fo fe fia figura di Vettoria, 
Ó di fortuna nelle lettere vi fono quefti nomi HISPANIA. CLV- 
NIA &vnaltronome SV L. che perauuentura 6€ errato vorrei 
fapere quel che pareá V. S. di quefta medaglia? A. Io mi ricor- 
do hauer vedutoquefta medaglia in Roma,ancorche delle lette- 
re di quefto terzo nome non menericordi,e potrebbe effer che 
fuffero quelle del nome dell'Imperatore , il quale fi chiamó Ser- 
uio Sulpitio Galba ; Diceuano alcuni che in Suetonio , & in Plu- 
tarcoera errato 1l nome di Clunia, che l'vno la chiamaua Clu- 
uia ,e l'altro Colonia, e cheerailluogo doue fü pronofticato à 
Galba , che doueua eflere Imperatore , e dichiarauano la meda- 
glia in tal mododicendo c che la prouincia di Spagna gli cofegna- 
ua in manol'Imperio ; ma à mio parere il nomedi Clunia non 
ftarebbe ben pofto fe la medaglia non fuffe ftata lauorata nel me 
defimo luogo di Clunia,il quale credo che fi facefle al tempo che 
loalzorno Imperatore. Del municipio di Graccuris,ci fono me- 
daglie medefimamente di Tiberio Cefare, & hanno la fua tefta 
con corona radiata , e le lettere pid ordinarie T 1. C AESA R. 
DIVI. AVG. F. AVGVSI VS,e nel rouefcio v'é vn toro che tie 
nein capo vna certa cofa triangolare come mitra,e quefte lette- 
re MVNICIP. GR ACCVR,óverocomzin vn'altra GRAC- 
CVRRIS, & é danotare che quel che nell'altre medaglie era ab- 
breuiato M. ó vero NV. veroWN, Oo MVN. in dic meda- 
eliaé piü diftefo MVNICIP.elaltro nome che moltifcriuono 
con H. qui éfenza ; Dicefi che fondó quefto luogo Tiberio Sem- 
pronio Gracco genero di Scipion Affricano,e padre de duoi Tri 
buni Tiberio,e Caio Gracchi, Plinio fa1 Graccuritani di priui- 
legio dei Latini vecchi; hoggi dicono che fi chiama Gra1al, & al 
tri Agreda ; Hebbe il luogo di Graccuris anticamente il nome 
]llurci,fecondo chelo dice Paolo nell'Epitome di Fefto Pompeo 
& ancorche Plinio dia vn nome fimile ad altri popoli di Spagna 
non é da marauigliarfi, poiche il medefimo dà vn'ifteffo nome à 
diuerfi lucghi,e popoli.In Tolomeo Graccuris é trà i Vaíconi co 
me Iacca,fe ben erano del conuéto di Cefarauguíta,ma Floro nel 
lib.4.1.1a mette trà quelli di Celtiberia. B. Perche ha queltorola 
mitra? A. Due forte di mitreó diademe;ó fecodo chele chiama- 
no alcuni | jnfule ho vedute d i tori che menauano al facrifitio vna 
étriangolare come quefta ch'io ho Sich in alcune vifigurano 
in mezzo vn circolo,0 coía toda, altrefono com vn femicircolo 
V ne piu 
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ne piü ,ne mico,come quelle che mettono alle dipinture de' fanti 
e nó à íenza mifterio che fi come Dio (i fece huomo,& oftia, Ó vit 
tima per ricomperarci cona fua fanta Pafsionc;e cofi 1fuoi Apo 
ftoli, & il reftlàte de fanci Martiri che patirno morce us D:o.for 
fe quandogli menauanoà morire andauano in quel modo che i 
Gentili menauanole loro vittime cole medefime mitre, Ó coro 
zzejfi comefifi ancora ho2gi à molti che fono condennati à ftare 
cole mitere negl'atti publici dell'inquifitione, ó d'altri che fi im 
miterano per altre caufe , tutte quefte dipinture, & attioni pare 
che fi confermino con l'antica pittura de gl'ornamenti delle vit- 
time,e queldi quel circolo che ha la forma rotoda é cofa di gran 
marauiglia Infule funt diffe Fefto flamenta fiue filamenta 2s qui. 
bus. facerdotes , c bofliae templaq. velabantur. & Vergilio dile. 
Saepe in bonore Deum medio , [lans bostia ad avas , 
Lanea ditm niuea circumdatur infula "vittas 
Inter cunclantes cecidit moribunda miniflros . 

€ forfe per memoria della morte de fanti Martiri é reftatol'vfo 
delle noftre mitre Ponteficali. B* Le vittime de Gentili porta- 
uino altri ornamenti ? A.Jo l'ho vedute in diuerfi luoghi dell'an- 
ticaglie di Roma con certe cofe come fufaiuoli che pendono dai 
canti;& alcunr penfono che fufleno come fonaglie di quefti (e ne 
vede nelle medaglie di Petilio Capitolino, & in quelle d'Augufto 
don'&H tempio di Campidoglio,e per prouar quefto fi cauano cer 
te parole da Suetonio che parla. d'vn fogno, che fognó Augufto , 
che Gioue fi làmentaua , e perche non piangeffe ali fece. porre 
certe corde piene di fonagli nel fuo tempio , portauano ancora 1 
Tori vnalarga ftola nel mezzo della fchiena,ancorche i Romani 
non la cehiamauano ftola, ma virt4, Ó fafcia, à quefto propofito 
delle mitre, ó carozzefi puó cauare quel che diceSpartiano del 
imperator Adriano che comandó che quelli che fi roninauano 
E prodigahtà (i quali i Latini chiamono decoffores) gli facefsi- 

|o paffeggiare per Fanfiteatro con le mitere, & '€, & Antonio di Le- 
bri aggiugne molte cofe à queffo propofito in vn de. cinquan- 
ta luoghi della facra fcrittura trattando delle parole d: fan Luca 
€um effet vir iuflus , c nollet traducere eun. B. Ho hauuto molto 
caro diíapere qucfte particolaritá. A. Torniamo alle meda- 
glie. Di Mentefa ho vna medaglia d'oro del Re Suinthila nella 
quale v'é vna tefta da ogni parte e queftelettere $$ VIN THE 
LXAR.dallaltraparte MENTESA. PIVS. Plinio mette 
iMentefant tra 1 popoli ftipendiarij che veniuano al conuento 
diSaragozza,e gli nomina due volte; dicendo che vna parte fi di 

ceuangoe 
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' ceuano Oritanos, egl'altri Baftulos; éftátà openiore di. molti 
cáé Mente(a fütle la Città dilaen nc] Andalucia laquale non fi 
conforma con quefto luogo di Plinio: altri dicono che é capo 
Cazorla . Diciamo adeffo delle medaglie del Andaluzia hauen- 
do fornito di dire diquel edellà prouincia Tarragonefe. Dice 
Plinio nellibróterzo cliela Betica che hor a chiamiamo: Anda- 
luziaerala piu fertile;e la piu gentile dell'altie parti. di Spagna, 
&inelíla v'eràno Desod. conuenti doue fi giudicauano le cauíe 
Gaditano, Cordubeníe, Aftigitano, & L[palenfé » haucua cento 
e fettàntacinque iochi dé quali otto erána coignie, altri tanti 
municipij , Latini antichi ventinQue , liberi fei;; confederati 
erano quattro fe bene altri gli mettono manco , c gh ftipendia- 
rij, o gabeliiericenta venti. —s otto Colonie lon queft e Corduba 
Pátritia, Hifpalis Romulenfis , Afta RUE , Affigitana Augufta 
Tirmà, Tucci Augufta Gemcella, Ituci irtus [ulia, S IGBDA Cla- 
fritas lulia, Vrí fo Gemina Vrbanor, che Tuoghi háno quefti: non 
lo fapereidire fuori che 1 duoi primi che fono molto conofciuti, 
Cordouà,eS5iuiglia. Di Cordóua ho viífto tnedaglie d'Augufto 
& hanno. 1a. fua tefta con lettere differenti dall'altre P E KR M. 
CAES. A VG. chedicono Permifsione Caefaris Augufti; dall'al- 
tra parte,v 'é vijà corona ciuica,e nef mezzo quefte lettere C Oo- 
LONIA.PAT RICIA.in quefta medaglia V S  diftefamer- 
te fcritto ilnome di Colonia che in altrituozhi é mezzo abreuía 
to C, C OL.In vn'áltraà medaglia vi fono quefte lettere C AE- 
SARIS AU CIV PI IMr ERA TORIS. e dall'altra 
parte tre lance di quelle che fiferi:uano per bandiere; quella di 
mezzo hà vn'aquila in cima, & hale medefime lettere C OL O- 
NIA.PATRICLA. D. Perche c'équefto rouefcio ? A.Cre 
do per caufa del aquila della legione cherifedé in queltà Città 
per Colonia; S5'hid' auertire chi quelta parola TPafricia fi hà da 
Ícriuer con Ce non coa ji nel antepenultima léttetá, e cofi Ta- 
| tricius, A edilicius, Tribunicius,e gl'altri. B. Chíamát Patricia pet- 
che tutti quei che vennero á viuere 1n Cordoua crano Patritij 
Romani ? A. Se Marco Marcello la fondó , ó o fela fece Colonia 
& gli dette quefto fopranonie di Patricia nó e da credere che ro 
e(lendo lui Patrrtio gh ponet queso nome, ne mancoche mái 
fia ftatia fatta tal cofa poi che conle THICPERMPSHT come fcriue 
"Cornelio Tacito i l'gnaggi antichi K omzni andauano mancan- 
do. B. Qualreran 0 propriamente iPatritij Romani? A... Era- 
no di due forte Mazorum Gentitm , cx Minorum, de imaggiori er&- 
no quelli folamente con mero rigore che difcendeuáno da primi 
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cento Senatori che meffe Romulo nella fua nuoua Cittd di Ro- 
ma , i priuilegiati per priuilegio erano quelli che doppo s'v- 
nirno, come furno quelli degl'altri cento Sabini che vennero 
con Tito Tatio, e quelliche vennero doppo la deftruttione d'AE 
ba,e cofi altri chevennero d'Etruria con vn Celio, ó Cele che 
dette nome al monte Celio; & iTarquinij,& alcuni altri al tem- 
»podeiRe: Minorum gentium quelli che aggiunfe L. Bruto cac- 


CÓ 


ciati i Tarquinij : come furno i Claudi; che vennero con ilpri- 
iP ASPIS CIaddlo  €cofi tutti quelli che ottennero quefto pri- 
uilegio d'effere di famiglie Patritie fi chiamorno Patritij di que- 

EPUM cm , fti minori, C. Queftifolierano nobili in Roma? A. Erano no- 
Aoi 4 Dorem VL. | bili,ma nonlorofoli , percheeísi chiamorno nobili tutti quelli 
Dom Aoi 4 uod ce | €he defcendeuano da perfone che haueffero ottenuti Magiftrati 


Iu | grandi come erano Dittatori, Cenfori , Confoli, Pretori, &c. 

Bote fo : d^ * ancorche füffero di famiglie plebee;comei Marcelli , & i Metel- 
Mo cle Auer? 4e li erano molto nobili, e molto antichi,nondimeno erano Plebei. 
Se? ayuifris C. GI Equiti Romani erano ancora loro nobili, e come hora ft 
E n7 ^, dice inCaftiglia Caualieri? A. Equites fidiceuano quelli che 
hN anuv X7 andauano alla guerra à cauallo, & haueuano quattrocento mila 
impp ^ (uoc Kcltertij di facultá chefarebbono come dieci, ó dodici mila du- 
rg C cati, e di quefti v'erano cofi Patritij come plebei, & ordinaria- 
pe - . gqentenon voleuono hauer alcun Magiftrato , ma ófcguitar la 
guerra ,ó ifuoiguadagni , e non fi parlaua diloro , come di no- 
bili, fe non era per qualche altro rifpetto , ma fibene diceuano 
che erano di lignaggio d'Equiti Romani antichi: fi che guardi 
V. M. che differente cofa é ilnome de Caualieri di quefto tempo 
ancorche s'affomiglino affai in quefto, che Caualiero fi chiama 
quel che vàd cauallo , come ancora diccuano Eques , ma di que- 
ta forte chiamereimo Caualiero vn contadino fe và à cauallo , & 
alcuna volta fe bene váfopra vnafino. B. Che intende V.S. che 
vogli dire ColoniaPatritia? A. Colonia divecchi, & honora- 
ti, e che meritono chegli fi faccihonore com'à padri. B. Con- 
che ficonfermerá quefta interpretatione? A. Con quel che fi 

| diceua in tempo di Giuftiniano de Patritij che erano certi huo- 
mini principaliáqualilImperatore daua quel titolo & gli tene- 
ua in luogo di Padri.B.Io mi contento di quefto. A. Trale me- 
daglie d'oro ch'eranodi maftro Aluar Gomez ve ne vna del Re 
Vamba,che come già dicemmo gl'antichi lo chiamano Vnamba, 
ha da vna parte vna tefta molto mal fatta , e queíte lettere 
1 iND. IN. M. VVAMBA. R. dall'alcza parte vé vnà 
croce alta fopra certifcalinidoue fi mollia quanto fia cofa an- 
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tica l'adorar Ye croci contra gl'Eretici de noftri tempi : vifono 
ancora queflelettere f COR DOBA.TPATRITIA, C. 
Come fileegonole prime lettere *. A.Iz. De nomine V namba Rexe 
C. Qucito non corrifpondc ne alle lectere, ned punti della me- 
daglià. A. io lo veggo, ma corfiontando molte d'effe infiemo 
ho trouato che errano in diuerfi modi in quefte tre patole,e nei 
paati: loro per I N mettono molte volte la. I fola, € per 
DEI. a D fola , ó veio DI accompagnate ,, ó feparate 
co punti, eper NO MINE mettonotre confonante N MN. 
vnite Ó vero feparate co punti N. M. N. altre volte due d:lo 
ro N M ó vero N. M. con. i punti, e cofi in quefta di che. 
parliamo perfcriuere IN. DI. NM. pofero E N.D. IN. M. 
comebarbari. In vn'altra medaglia d'argento del Ré Suinthila. 
che altri chiamono Scintilavifono 1 medefimiritrátti fatti da. 
vna mano che nons'aflomiglia. à quella di fra Sebafliano del 


piombo, le lettere fono molto guafte,mafilegge T SVINTHI- 
LA. REX. edall'altraparte CORDOBA. TOPR M. cre- 
do che voglin dire Parra In vn'altra del Ré Eruigió v'e vnà te-, 
fia tanto mal fatta che s'affomiglia piuà vn vafo da acqua e fonui 
üéftelettere t ID. INM. ERVIGIVS R. enclroueífcia 
vé la croce come nell'altre e le lettere, CO & D O B A. PA- 
TRÍCIA. C.Hafsi dadite Cordoba, ó Corduba ? A. Noi iM 
rion ci pofsiamo fidare diquefte medaglie de Gotti, & 1o creda T 
che i Greciftriuefsino KO P A V BH. ecofi io.direi Cordu- il 
ba. Venghiamo alle medaglie d'1fpali , € d'Italica, delle quali | 
vna chiamano Siuiglia,e l'altra Siuiglia la vecchia, vero fecon- 
do altri Triana . Diqueftv]tima Eo. veduto vnà medagliadi — v1. 
rame maltrattata nella quale v'elatefta di Tiberio Cefarecon —— — 
queftelettere TI. CAESAR. AVGVST VS. POT. M. 
e nel rouefcio é vn ara fcrittoui détro PR O V ID ENTIEPAPE, 
AVGVSTI. &alte lettere DIVI, AVG..... NIC. 
ITALIC. daqueíta médaglia non fi conofce ancora fe Italis 
caera Municipio;ó Coloniafegiinondicefsimo ches'hádaleg- — 
gere. Munic. Italic, Qucftaopenione fi conferma con quel che Lib. 16.€.3 3: 
; dicc Aulo.Gellio che-quelli d'italica domandauano all Impera- 
tor Adriano che era natiuo dilà , donde anco fu il (uo anteceffor 
"Traiano,che di Münicipio gli faceffe diuentar Colonia , e lui gli Mr 
rifpofc che farcbbe come abbaffargli della loro conditione fi co- Dial.6. "E 
me già habbian detto innanzi . Di $iuiglia non ho veduto  V11* m 
fce non medaglie d'oro de Gotti ,.& in effe v'e fcritto 11nome I 
ISPALI.ícenzaH.& in mold altri libri antichi i Concilij 
" Hifpaienü 
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Hifpalenfi fi chiamano Spalen fes,e cofi ancora la prouincia d'E. 
ípagna, fi chiama Spania fi come fi vede fcritto nell'epiftola di' 
fan Paolo, & hoggi in Italia la chiamono Spagna, e Spagnuolo., 


chi énatoin efla, enon mànca chi dica che i Greci la chiama-, 
vanocofi € [* AN IT A' pereffer mal popolata , e trouaruifi rari: 
edifitij, € poca gente, má io credo che quefto nome non venga, 
da niffuna parola Greca, ne Latina. Delle medáglie d'óro n'ho- 
vna del Re Eruigio che doue é1a fua tefta vi fono quefte lettere,o: 
cifre T 13INM ER VIGIVS. &. B. Come s'hanüo dà 

leggere? A.In Dei Nomine Eruigius Rex, v'6 la feconda lettera 

Greca in cambio della Latina.come habbiamo veduto altroue 

la 9. per TH. enelróuefcio vé vna croce con fcalini e quefte. 
lettere [| ISPAL I. PFVS. Invn'altra medaglia di Vuitte-. 
rico v'€ vna tefta per parte, e queftelettere f V VIT TERI- 

CVS. RE, edall'altraparte t PJIVS. ISPALI,Iaparo-, 
la R Efi falua conla croce con la quale fi faluótutta la genera- 
tione humana effendoui le lettere in circolo, e doppolE fegui- 

tala croce che ba qualche fimiglianza conla .X. 1n vn'altra del 
Re Vuamba dalla parte della tefta non fi leggono bene le prime 
lettere íenon VVAMB A. Rr. dall'altra parte v'é vn. ramo. 
piccolo, & vna.croce, & vna ftella con fette punte come 1a noftra ; 
€ queile lettere ISPALI. PIVS, 1n vn'altra del buon Re 

Reccaredo vi fono duetefte vna per parte e quefte lettere T REC 

CAREPVS R E X errando nel P. per D. e nel rouefcio. 
f PIVS. ISPALI. Vn'altran'édiSifebuto con le medefi-; 
me duetefte e conqueftelettere f SISEBVTVS RE edall" 
altraparte 4$ ISPALI PIVS . &quefto bafti di quefta Citta, 
Delaltra Colonia detta Tucci, ó Auguíta gemella , che per cer-. 
te inícrittioni credono alcuni che flaua vicina alla Rocca di 
Martos,fitroua vna medaglia d'oro del Re Suinthila che ba dua 

tefie vna per parte e quefte lettere t SVINTHIL: RE e 
dallalra parte f 1IVSTVS TV : CI. pare che li duoi. 


puntiíeruinoinvnà párte per À enellaltraper C. B. Di Gra- - 


nata c'e qualche medaglia ? A. Inquefte doro de Gotti ce ne. 
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*con'quefto; nome OrdotlliLeritanor,& 6 cofa certa che i1 Concilio 
-édiquella prouincia fecondo 1e bolle di molti preti di quelle 
"parti, quali bollenon fono ne libri ftampati, & in Granata hog- 
ogic'évna porta chiamata la porta Eluira , & intendo che di li fi 
-vaáàvn monte douefono fegniali della vecchia Città che fi chia- 
^mauaEluira. In vna medaglia dcl Re Suinthila , nella quale vé 
Tinipronta delle due tefte, vna per parte vi fono quefte lettere 
-davnaparte T S VINTILA RE:mancano duelcttere con- 
forme àlaltremedaglie del medefimo Re doue é feritto Suintbi- 
Ja Rex; e di cinque medaglie che io hovedute, le quattro hanno 
la: H. B. Che lettere fono nel rouefcio ? A. Vi fon quefte 
T PIVS ELIBER . In vn'altra del Re Sifebuto v'é il me- 
"defimoritratto,& queflelettere T SISEBVTVS RE edall 
-altraparte ft PIVS ELIBERRI. D'vn'altroluogo che ho- 
ira chiamono Porcuna, & in altri tempi Obuleo con fopra nome 
Pontificienfe hoveduta vna medaglia di rame dou'é.vna teta 
.malfattà d'vna donna equeftelettere O BVLCO, e dall'al- 
tra parte vé vnafpigadigrano, & vn granello grande d'orzo 
-equefte lettere; L. AIMIL. M. 1V NI ,edallaltra parte 
'A IP... lequali trelettere io non intendo l'altre dicono Lucio 
«Aemilio, Marco-Iunio manca Duumuiris. B. Doude fi caua che 
€ilmedefimo luogo Porcuna , che Obulco.? A. Da vna infcrit- 
tionedoue é queftonome Obulcoe'4 fà mentione d'vna fcrofa 
che ha pártorito che era iui di pietra dalla quale fi puó credere 
iche hà prefo il nome ... B. Perche» véla fpiga , & ilgranello del 
'orzo ?- A. Per moflrare l'abbondanza del grano e delle biade di 
quei luoghi . In vn'altra medagliale lettere,e la tefta da vna 
"parte fono della medefima maniera , ma nel rouefcio v'é vn ara- 
tro,& vna grande fpiga ,.& vna ferpe,e certe lettere molto gua- 
ftc. B.Perche vé la ferpe?- A: Gids'é detto vn'altra volta che det- 
tenoà Cereredue ferpi ; ó ferpenti-con vn carro che andaua cer 
cando Proferpina fua figliuola. B. Hor mi ricordo che maftro 
Giouambatiíta.l'erez Canonico di Toledo, mi dette vna carta 
€on molte lettere ftrauaganti ceauate da diuerfe medaglie, & vié 
quefta parola Obulco e di piuquefté duerighe. 4b 
A. Quefleletterehannoqualche affinitàcon e. V Y ]|pt VV Ve 
Latine;e particolarmente la B, & la V, V. B.Sonc aitremedaglie 
d'altroluogodel Andaluzia che non é quefto gid detto? A..Ma- 
ftro'Aluaro Gomez,mi mandó vna medaglia di rame chedicena 
s'eratrouata in Calis, nella quale v'era da vna parte vna tefta 
d'vn hüomio, & vna mazza che potrebbe paflar per Ercole con la 
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faa claua; il quale hebbe in Caliz vntempiomolto nominato;:e 
della fua antichitàne dicono molte cofe Strabone , & altri, dall- 
altra parte vifono due peícigrandi come Tonni credo per mo- 
ftrarla pefca di quei mari, molt'altre medaglie di bronzo.hó 
vifte con quefto roueício, & hanno la tefta con vna pelle di leo- 
;ne come quella d'Aleffandro, & alcune hannola mazza , ó claua 
A'Ercole , e vi.fono lettere molto difterenti dalle Latine je Gre- 
che. B. Saranno di quelli di Fenicia ; che dicono che popolor- 
-nolT'Hola di Gades, che hora fi dice Caliz. A. Io nonlo faperei 
dire; ma fo che confondonoi Fenici , con i Poeni , & alcune cofe 
che fono de' Cartaginefi, o d'altri d'Affrica gli fcrittori l'attri- 
buifcono d quei di Fenicia,e per me credo piii tofto che patfaf- 
fino quei d'Affrica in Caliz ; che quelli d1 Tiro, e d1$1done ; an-. 


corche effendo i Cartaginefi Colonia di Fenicia non C gran co- 
fa chiamargli con vn medefimo nome. B. Chelettere foo in 
quefte medaglie?. A. In vna d'elle v'é nel rouefcio oltre à pefci 
nàLuna, & vnaStella, e queftelettere in duerighe [0295 mi 
fono imaginato che di fopra dica COL.ó4,COLON: QdA x 1A. 
lcggendolo à rouefcio, e di fotto dica TA AP per G A DIR. B. 
"Vn'oncino lafcia V.S. da interpretare , e fe noi facciamo che fia 
R. potremo dire Romana Colonia, 0 Romanorum. C... E fe fuffe F.o, 
.p H. direbbe Phoenicum. B. Quel che V. S. chiama ftella s affomi- 
glia affai al principio del nome di Gadir, e la luna € il principio 
della parola di Colonia. A. Imtuttequefte.cofe ficamina mol- 
'to allo feuro, ma fe defsimo credito à quel che. dice Platone nel 
dialogo Critiasdiremo che fufle il piti antico nome di qualfivo 
glia luogo di Spagna; perche doue parla d: quella grand'Hola 
Atlantica che era tantogrande , 0 maggior dell'Afia , e dell'A£- 
Árica,eche fü auanti al maggior dilunio vniuerfale, iuinomina 
ynà pàrte di quell'Hola Gadir;e dice che era á canto à doue chia 
mauanole colonne d'Ercole. -B. E'quefta quell Hfola.che credo- 
n0 alcuni che fuffe fcritta per moftrar l'indie dell'Occidente? A. 
Quelta $,ma io non credo che tale imaginationenó hauefle quel 
che trouó quella fauola ritrouata in Egitto da Solone legiflato- 
re d'Atene, e di poi finita, & accreífciuta daaltri, & al mio pare- 
re 6 cominció con il difcoprire l'Ifola di Gades; e con. quella 
diSpagna, che € iui preffo,dall'altra parte v'erail monte Atlan- 
te,c ficome quefti duoi nomi Atlante;e Gadir fono.veri in Plato 
ne,cófi ilreftantetengo per inuentione. B. Cheyuoldire que- 
fto nome Gadir che mi pare fü l'antico di quefta Città , Ó Ifo- 
1a? A. Platone dice che € il medefimo che. in Greco E.Y M H- 
| AOC 
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A OC; che vuoldire di buone mele, Ó vero pecore, e ficoncor-- 


da conquel che dicono delle mele , ó cotogni d'oro de gl'hor-. 


ti Acdlantici,ó Efperidiche conquiftó Ercole . Calis fü fecondo 
che fícriue Strabone Colonia de' Tirij di Sidonia , e perauuentu- 
rai pefcidiquefte medaglie rapprefentano quefto nomeSidon , 


-che' vüol. dire pefce , fecondo Giuítino, e Santo Ifidoro; ma al- 


tri autori dicono che vuoldire caccia, e cacciatori; Fü di pot 
Colonia de' Cartaginefi,& alla fine de' Romani, e crebbe tanto, 
che nel fuo tempo dice Strabone che haueua cinquecento c2ua-: 


lieri RomaniGaditani,il che non haueuano altri luoghi d'1ta1125: 


fenon Padoua. Della terza parte diSpagna detta anticamente 
Lufitania, non ho medaglia antica;fe non della Città di Merida, 


ma de' Ré Gotti ne. ho alcune medaglie d'oro della Città d'E- 


bora,ediBragache hora fono del regno di Portogallo; ancor: 


clie; Plinio chiarna queidi Braga conuento della Spagna Cite- 


riore, 'ó Tarrágónefe, & vn'tempo e ftata capo delle Chiefe 


diGalitia.. Nelle medaglie di Braga v'é vna tefta d'huomo con 


barba, e capelli longhi,e pare che porti in cambio di celata 
vü coperchio con quefte lettere j| RECCESVINOVS R 
per Rccefuinthus Rex,dall'altra parte v'é vnà croce con ícalini, 
e quefte lettere f BRACARA PIVS.In vn'ltra del Ré Fgi- 
2a v'évna tefta tanto ben fatta , che pare affomigli vn vafo an- 
tico, e nel rouefcio v'é lacroce,e le lettere fimili all'antedet- 
tà : Mà le lettere della tefta. Voftra Merzé le faperebbe intende. 
ret I. DINM. EGICA X. VCTR. B. Io marrenderó 
preíto; Voftra Signoria ledichiari.. A. Im De: Nomine Egga 
Rex Vitlor. Plinio dice che nella Lufitania erano tré conuen- 
ti Emceritenfe , Pacenfe , e Scalabitano ,'& haucua quaranta- 
cinque popoli; di quefti n'erano cinque Colonie Augufta Eme- 
rita, Pacenfis ó PaxIulia , che alcuni penfano che fia Dadaioz : 
eScalabis perfopranome Praefidium Iulium , Metallinenfis, c 
Norbenfis Cae(ariana , e.fà Lisbona Municipio de' Cittadini 
Romani con fopranome Felicitas Iulia, e chiama Euora, Op- 
pido de' Latini vecchi.con fopranome Liberalitas lulia, Paolo 
giureconfulto dice che li Pacenfi , e gl'Emeritenfi nella Luft- 
tania godeuano il priuilegio che chiamauano Ius Ital;cium . Di 
Merida dice Dione nel libro 53. che effendo Augufto Cefare 

Confolo la nona volta con Marco Sillano fi ribellorno 1 Can- 
tabri.; e quellid'Afturia,e chevenne in Spagna , & effendo in 
Tarragona ammalato , mandó contro di loro yn' Capitano 
chiamato Antiftio , e che finita quefta guerra ; fece che felle 
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Lufitaniafi faceffe vn: luogo doue fteffero i-fiüóifoldati vecchi ,À 
quali chiamorno Emeriti per hauer feruito molto tempo; e gia 
l:centiati,e pofe nome alla nuoua Colonia Emerita Augufta, e 
quefto fü l'anno. della.creatione di Roma 728. auanti al naícia 
mentodi Chrifto 23. anni . Trouanfi medaglie d'argento: con 
l'efhgie di Auguíto Cefare con quefteletterel M PC AES A-R; 
AV G. V.S T:e dall'altra parte v'é vn'edifitio.con muragliae por 
ta,e nel mezzové ilinome EMERIT A;e dall'àltra parte P. 
CARISIVS. LEG. PR. PR. chevoglion dire Pablius Cas 
vifus Legatus pro Praetore. B. Che cofié legato pro Praetore? 
A. Effere in cambio del Pretore in fua affentia, & effer anco Les 
gato.C.L'effer Legato e effer ambafciatore,come dicono alcuni? 
À.NÓ ma come luogotenéte del:correttore,Ó come offiziale d'vn 
Veícouojcome e ne 1 Digefti nel titolo De offitio Proconfulis , &».18 
gat. 1n vn'altra medaglia di rame v'é la tefta d'Augufto, e dáefts 
lettere CAESAR. AVGVSTVS.PONT;.MAX.1MY;e 
nel roueíciola muraglia, e porta già detta , e queftelettere :A V5 
GVSTA.EMERLITA. COL. Invn'altra di rame é il: me- 
defimo roueício, fe non chela parola Emerita non filegge, e refta 
COL. AVG VSTA. íolamente, elofpatio per l'altre lettere 
fü fatta quefta medaglia doppo la. morte d'Augufto Cefare; ela 
fua telta é con corona radiata, & auanti allafacciav'é vn gram 


 fulmine;e lelettere dicono DIVVS AVGVSTVS PATER:.Im 


quelle d'oro de' Gotti fene trouano alcune di diuerfe Ré , la pris 
mà farà del Cattolico Ré Reccaredo con vna tefta per parte, e 
quefte lettere f RECCAREDVS REX, e nel rouefcio T 
EMERITA VICTOR,Cen?*t vn'ltra del Ré $ifebuto con 
la medefima impronta, econlettere T SISEBVTVS RE,e 
dall'aitraparte | EMERETA PIVS. mettendo] E:perT; 
In vn'altra del Ré Reccefuintho v'é vna tefta da vna parte; e dals 
l'altra vna croce con fcalini le lettere della tefta dicono R E.C* 
CESVINGH VS. R quelle del rouefcio EMERITA PIVS, 
In vn'altra d'Eru:gio vé 11 medefimo rouefcio; e lettere ; ma là 
tefta € di quelle che paionovrne ; óvafi,; & ha queftelettere, i; 
DINMNER VIGIVS Ie chedicono, In Dei Nomine Erui- 
gius Rex , In vn'áltradi Vuitiza vé il medéfimo rouefcio;e la te2 
fta manco cattiuacon queflelettere t 1 ND: N:M. VVITIZA 
R: per In Dei Nómine Vuitiqa Rex . Venghiamo:d quelle d'Euo- 
ra, delle quali non hofe non de Ré Gotti, & inefley'é ELV.O- 
R A,nonío fe fiaerrore; Ó fcritturaantica ; In vna del Ré Leo- 
uigildo vé l'impronta delle due teíte vna per parte e quefteletz 
«d. £- tere 


i] 
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teret LEO VIGILD VS.REX,edallaltra parte. 'FOS.E L», 
Y.O R. A-1V S.partendo il nome 1 V.S TO 5, : mettendo. O per. 
V..coli medefimamentein.altre di Reccaredo v'é la medefimaam. 
pronta da tutte duele parti, e queftelettere 1f RECGAREDVS: 
RE, mettendo P per D. come habbiamo detto in. altre,- .dall'al- 
tra parte [-1 OS ELV OIA. B. Ionon hárei mai iadouina^ 
to tal coía ma defidererei molto che V. S. mi dicefle 1 tempi;,& 
ord;neditutii 16 Gotti,e fe vifiano alcune medaglie. diloro di 
"buoni maeltri.. A...Giiho detto molte volte à V..M. che non tut 
te le medaglie (ono di-mano di Era Baftiano del piombo, nedi 
Valerio Vicentino, nedilacomo di Rrezzo.che V. M. conofce. 
€; Chi fonqueftiche V. S..loda? A; I piü eccellenti. Maeftrá 
chefiliano veduti nei no(tri tempi; e Fra Baftiano oltre al cari- 
0'chehaueua de i piombi delle bolle altempo diPapa; Paolo ter. 
ZO era. fingolare; inpittura : Di Valerio fitrouano. molte.tauole, 
dipiomoo;e d'altrimetalli di diuerfe iftorie di deuotiore; j£, d:al 
euneco(e. profane; €.c1 fono alcune medaglie.da lui finite; chq 
nón poflono.efier piü-belle...C.. V.S.ha alcuna dellefue:medas 
glie; o ót3uole?..A.. V: M. cene troueraà alcune;che gli piacerans 
no; Delterzo che io ho nominato ne renderanto piüiconto à Va 
M. que elli che (ono tati nella corte , & hanno vedutoj: máracoH 
che fá lauorando ritratti in diamanti, & altri intagli , e difegni 
maeauigliofi. Dell'or dine, etempo de' Gotti bifognerà trouare 
Vná carta che mandó à Roma rgiorni patíati Maeftro Giouany 
battilta Perez, à quelli.della congregatione del decreto, della 
quale.n'ho haunra vna copia. Ma finiamo prima quel ch'habbia- 
mo cominciato delle:medaelie di Spagna che non. me ne reíta 
piü che tré, Ó quattro incerte ; Vnae del luogo di Hibera,e pare 

che gli fi dia vn'alero nomeche éSetia, BNCOrbite ftàtanto mal- 


trattata che non mi fido che dicà cófi. Ha vna barca da tutte due 


le parti, e quette lettere MVN HIBERA SETIA,ecertal 
tre lettere confumate : Keftaadeffo à (apete dóue e quefto luosó 
Hibera, del quale e netrona fatta mentione in Tito Liuio,e di- 
ce che era à canto al fiume Hibero , e,tratta. della guerra de 
duoi Scipioni padré , €;zio xlel-primio Affricatio s & d;quel clie fi 
puó giudicare: nori debbe:effer lontaria da. Felix; e:Ganta vec: 
ehia ;laquale alcuni chiamáno Cartago vetus ; Ma ik nomé di 
Sctia fi troua in Eolomco ne i Vafconi, e pare;chefra lonrana da 
queíte patti, faluo fenornon dicefsimo Hibera.Setia didifferen- 
za dell'altra Setia;che 6 im Italia; B. La barcache énella medá's 
genio) ancora.che ella fia vicina al fiume As Cofrpüre á 
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me. C. Floriand'Ocampo dice chenell'Andaluzia V'é vn'altro* 


fiüme Hibero, & vn'altro luogo Hibera, & il fume dice che adef- 
fofi chiama fiume tinto che aleuni dicono che dalui fi chtiamó la 
Spagna Hiberia. 'A. Non m'aggrada quelto fiume di Tinta fo-: 
pracofe tanto chiare,e tanto accettate anticamentetràt Gre. 
ci,e i Latinij Ho vn'altra medaglia, della quale crattammno par- 
Tándo delle prouincie , e fiumi ; Ha da vna parte vn globo, come 
palla,9 niondo;e queftelettere-C. LVCR. P. F. Ti, V. QVINQ», 
clie dicono), Camus E severius Phblj Filius Duummr Quinquemalis , e 
dall'iltra parte v'é vna bocca che buttà acqua con quefte lettere? 
HIBERVS.' rr. V. QVIN Q. manon fi trouando nome delluó 
eo non fappiamo doue füffe fatta ,' peró é bene accompagnarla 
conl'altra,e cóme io difsilaltro giorno quefte medaglie confer 
üano Ia vera'fcrittura d'Hiberus con H. D'vn'altra medaglis 
hón fo che ne dire, fe non che non l'intendo , & é d'Augufte Ce- 
fárey& ha láfua tefta conlettere ordinarie AVGVSTVS; DIVb 
F; e dall'altrà parte vià corona come diademá antica di Ré com 
queftélettére^REXOT VTOL. in. mezzo; eda canto.Q- CLAE- 
CILIVS. M. AELIVS. (1, VI R. V.M. penferá qifel che fi; 
pofsi diredt quefte medaglie, & io fuggiró il trauaglio che ho: 
hauüto tanto tempo in trattar quefte coíe. afta pág Ln 
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' ehe reguoruo in Spagna cauata da hbri de Corneli, 
€ dal dibro.dt: fanto WMidoro de: Gottis € 0 o 


C Umila'Cronica di Quia "ooo 
: sil K'efcouo -.. Qiii is d E à » 3 us 
35 E. l'eradi Cefare 407:anno di Chrifto 369.Athanarico;: 


BENWS econlui Fridigerno cominció l'anno quinto dell'Impe 
14 82Ni ratorValenté,regnó tredicianni. «0 00000000. 
t L'annodi Chrifto $854 Alarico;econlui Radagaifo cominció 
l'anno quarto di Théodofio Imperatore régnó anni ventotto Qua 
i anno 411. Achaulfocominció l'anno 1 7:d Arcadio; & Hos 
porio; &il fefto di/Teodofio fecondo, regnó fei anni2»- | 0 i177 
- L'anno 416:Segericó cominciólanno ventidua d'Honorio,e 
d'Arcadioye poco doppo fü ammazzato da fuo1.-.« 555 055 
: E'lmedefimo anno'Vualliaregnó tr&annt; MCN 25 
: ulia, 


j 


Vulfà , e non ventidua fecondo Sigiberto. A surda 
//^ L'anno 419. Theuderedo cominciól'anno nonodi Theodofio 
minore regnótrentatre anni, e morfe nella battaglia Catalauni- 
.€a, Santo Agoftino, e Sigibertolo chiamano Theedorico. 
L'anno 452. Turií(mondo cominció il primo ano di Marcia- 
no Imperatore; € regnó viranno,, fecondo fanto Ifidoro, e non. 
tréfecondolornandes,eSigiberto (0 cs obUui oooh 
L'auno 4553. Theuderico cominció l'anno fecondo dell' Impe- 
rator Marciano regnó tredici anni altri chiamano coftut Theo- 
dorico. esto t TECER Tren n 
L'anno 466. Eurico cominció l'anno ottauo di, Leone Impe- 
ratore regnó diciafette anni fecondo lfidoro, ancorche Grego- 
rio Turonenfe gliene dà ventifette , e Sigiberto diciannoue..; 

— L'anno 423. Alarico cominció l'annodecimo di ZenoneTIm- 
peratore reg&ó ventitré annt (econdo lfidoro, e.nel. concilio 
Agatenfe fi dice che l'anno ventidua d'Alarico eta Coníolo Met- 

falanéleradiCéfare $44... Ep cd ieitelestisedi E: 7 
- L'anno; 506. Gefaleico cominció l'anno diciafette d'Anaftafio 
imperatore ; e re gnóà quattro. anni Procopio lo. chiama Gafeli- 
co, & altri Gefalarica. : TET 
t L'aüno; $11. Theüderico per il füo nepote Amalarico- regnó 
inSpagha quindici anni, eflendolui Réd'Italiacominció l'abno 
ventunod'Anaftafio Imperatore fecondo Ifrdoro ,e fecondo.il 
Concilio Tarragonefe ,&. 4l Gerundenfelanno del. 523. e fecon- 
.do altri 526. dA Oamcb c o8 Otnist.STodE 15d 
" Amalaricocominció l'anno primo di Gin(tiniano Imperato- 
reregnó cinque auni fecondo 1f&doro,, il quale comincia dalla 
morte di Theuderico, altri contano dall'anno che dette il geuer 
no-di Spagna à füonepote cóforme al fecódo ConcilioToletano. 
L'anno 531. Theudis:chiamato da.altri Thendio cominció 
l'annp fefto di Giuftiniano regnó diciafette anni;e cinque mefi 
fecondo Müdore.s! obno33 sliitinin?, 1: onm omitsbsrn 1 

- V'anno 548. Theudifculo comínció l'anno ventidua.di.Giu- 
ftiniano regnó vn'anno fecondo:Ifidoro , ma Vul(a gli dà di. piu 
cinque meli etré di. -5o 15a 0:5952 mc dostl n 
L'anno $49; Agils,ilquale altri chiamano Aquila ,.à vero 
Aguila, cominció l'anno 23 ; di Giuftiniang, regnó eiiique abi 
fecóndo 1fidoro, ma.Vnlfagli d2trésaefipiu4 o 5:500) 
L'anno.554. Atanagildo cominciol'anno 2.2.di Giuftiniano re» 
gnó 14; anni fecondo Midoro .. Vul(a gli-da quindici annie, el 
thefi; 1fidoro ancora gl'aggingue cinque mefi che flettezo1€ o&r 
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L'anno 567. Liuua dtd le medaglie non Liubag: ne Lüiba 
"Cominciólanno [ecódo di Giuftino minorregno Íolo vn'ahno;e 
duoi:con Leouigildo fuo fratello fecondo Ifi doro Vulfaje Gio- 
"tan Bidarétife. m 

"L'anno 68. Teouigildo féoóndó le medaglie enon Leonigit- 
iiti Liuuigildo cominció nel terzo'anno del detto Imperatore 
"Giüffino regnó-18:anni fecódo Ifidoro;e Vül(a.E l'anmo dicíafet 
té del (ao tego ammazzó il fuo figliiolo Ermenegildo , Che cofi 
e fÍcritto nelle medaglie, e non Ermegildo quefto anno fi caua da 
GionanBidarenfe. ^- 

L'anno 586; Reecaredo cominció l'anrio terzo di Mauritio 
Imperatore reghoó quindici anni fecondo Tfidoro, Vif gl'ag- 
"giugnevn mefe,'e dieci giorni. 

- Lpannoso:.Liüuacominció l'ànno- diciotto di Mauritio Im. 
peratore'regnó dueannifecondol&doro. 5^ 

L'anno 603.Vuitterico,o Vuittirico checofié itte ssa ette, 
'€ non Vi&erico;cominció l'anno véütefiio del detto Imperato- 
re Mauritioregnó fei anni fecondo Ifidoro, Vula ARRIERE, die- 
ei mefi, 3 

"L'arítio 6160: Gundemaro fecondo le jaedaBire, enon Güuide- 
4niro,cominció l'anno fefto di Focas Imperatore regnó due'atni- 
"ni fecódo Ifidoro, Vul(a dice vn'anno dieci mefije tredici giorni. 

^L'anno'érs. Sifebuto cominció l'antio fecondo di-Eraclio Ini- 
peratore, regnó otto anni ,efei mefi fecondo Ifidoro.Vulfa ag- 
$iugtie fedicr giorni, T 'Atcitieftoto don Rodrigo dice cheF'an- 
^no quinto diSifebuto cominció Mahoma à à rebellarfi Contro" 
Roniani: 10b 3124 

"E'anno'62 T, Reccaredo feconido resnó —1 giorni (conde 
16doro Hifpalénfe,tré mefi fecondoTfidoro Pacenfe quattro au. 

nij Óvero mefi fecotido Vulfa Ve(couo:^ c0 

]l medefimo anno 621. Suinthila fecondole snedaglie: je ^1 
Cintíla;neScihtillá ;cominció l'ànno decimo di Eraclio;fecon- 
do Ifidoro ; il quale finifce-la:füa iftoria l'arino quinto di quefto 
Ré, regnó diecianni, fü cacciato nel concilio quarto Toledano. 
^: T'annó'és1;Sifenando; e non Sifriando regno té anni; & vn- 
diei &iefi e fedici di fecóndo Vhl(a: 

L'anno 636. Chintila fecondo le medaglie, c enon Ciritila ne 
Scintilla'regnó tré anti'ótto mefi; e noue giorni fecondo:Vul- 
fà; conférmáfi peril concilio Toledano quinto;che fi fatto il'pri 
mo um -— quefto Re; & all'hora morfe em 

anno 


^ TL'anno,640. Tule2 ,e non Tulcas regnó due anni,e quatero 
mefi fecondo Vulía . | ! | 

L'anno 642. Chindafuinto fecondo l'infcrittione di Merida,e 
non Cindafiundo , ne Ghindafuinto regnó folo fei anni, & otto, 
mefi, e venti giorni, € con fuo figliuolo Reccefuintho tre anni, & 
otto mefi, & vndici giorni fecondo Vulía, il quale dice che mor- 
fe il primo diSettembre nel'era 710.Santo lldcfonío moríel'an 
no diciottodiquefio Ré fecondo Giuliano nellà füá vita 7 t 

L'anno 672. Vuamba fccondo le medaglie,.e non Bamba co- 
ininció il primo diSettembre, eregnó ottoanni vn mefe;e quat- 
tordici giornifinalli quattordicid' Ottobre de l'era 718. chela- 
ício il Regno fecondoyuüifa , vifle di poi in vn Monafteriofette 
anni,etre mefifecondo 1l Ré don -Alonío c1 terzo nella Cronica 
d'Ouiedo. | ; j | 

L'anno 680. Erüigiofecondole medaglie , e non Eringio, co- 
minció doppo il giorno già detto de' quattórdici d'Otobre , fin" 
chelaíció i1 Regno d fedicid'Agoftode l'era 725. hauendo re- 
gnato fett'anni,e venticinque giorni fecondo Vulía;ma pare che 
fiaerrato il conto; eche furnofei anni, e dieci mefi. 

L'anno 687. Egiga fecondolemedaglie;e non Egipfa fü elet- 
to il detto giorno de fedicid Agoflo, & vnto per Réà ventiquat 
trodiNoucmbre fecondo Vulía regnó quindici anni dieci folo, 
e cinque colíuó figliuolo Vuitiza fecondo 1l detto Ré don Alon- 
foterzo. | | : , 

: L'anno 7or. Vuitiza fecondo le medaglie, e non Vitiza,regnó 
con fuo padre cinque anni , € folo dieci , cominciando da queífto 
de' 7or;fecondoil Ré don Alonfo el Terzo; Vulfa dice che fü vn- 
toalli diciafette di Nouembre nel'era 738. ma io credo che hab 
biaddiretrentanone. ^: fT 
L'anno7i:. Ruderico che cofi € nelle medaglie , enon Rode- 
rico, ne Rodrigo,regnó vn anno l'ammazz 


düfonias pago. | 


IL FINE DELL OTTAVO DIALOGO. 


e|? 1653705293: C 
a IA (6665) )5 666 67 

| rA LIA $e 
265833563837 


L] e 


us X * h aw gecl ^y 


179 SUUM EIS A vou 

DELLE INSCRITTION LT»:E 
"PARIICOLARMENTE DELLA INSCRIT. 
LT OHIONE DIS GISTO DI RATZELEONA || 
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? £ V.S. ficontentaffe hosgi di mutar Ta tnateria 
* dellemedaglie; ne' titoli delle inferittioni, che 
tante ne ho vedute in Tarragona;e che fe netro 
DANSE) uano ancora táte altroue; che già nefono fatti i 
. MODs ud libri; iogl'enehauerei moltagratia; perche 1o 
defidero intenderle meglio , e fapermene feruirc ; & vorreiche 
V.S. mi metteffe perla ftrada come iole poteffe fapere con piu 
facilità ,;& ilmedefimo defiderail Sig. €. €on il qual. ho con- 
Veritotaleofa. A. Non m'increfce che V.V. M.M. habbino tal 
defiderio, perche fe le poche parole che fono nelle medaglie cinz 
feenana tante ir LR nue »xiamo yeduto i giorni paffati, che 
fari di quefe infcrittioni, che ce ne forro aleune di molte righe; 
e & conilibri, o.ftampati, o fcritci à penna molte volte bugtar- 
di ne cauiamo le vite; e l'iftorie di tutti i tempi paffati ; molte 
meglio s'imparerà da quel cheé ftato parte delleloro pa role, & 
opcre.: B; La prima cofa vorrei fapere come fi.chiamauano anz 


ticamente, e poi che differenza fia trà loro? A. Ciaícuna dilos 
fo cotimunemente noi là chiamiamo infcrittione »& é parola 
Latina, ma tradotta daquefta Greca epigramma , che. medefie 


mamente ferüe per i verfidctti,óferitti breuementeà qual fi vo» 


&lia propófito ,efi come ne gl' edifitij ,ftatue , ó fepolture fj; met- 
teua qualchelettera che dichiaraua in honoredi chi, Ó vero pef 
chifi fece tal cofa; per qué£o ft chiama infcrittione ; perche fi 
feriuono quellelettere , & il medefimo& comefi dice Epigrai- 
ma, € fe gli vogliamo chiamare vno fcritto ,Ocartella non errez 
remo, ma é alquanto piü generale com'é lalettera delle gioftre, 
& imprefedellemedaglie; e dell'arme , e delle portie£eé . Glan- 
tichi ancora chiamauano Titoli quefte infcrittioni , ancorche 
medefimamente fi dice il titolo dellibro, e del capitolo , & ilti- 
tolo della croce, e ne pir; ne menoiltitolo di quefta Chiefa, & 1 
titoli de" Cardinali che fuori di Roma chiamano parrochie. C. 


Tutti i Cardinali hanno parrocchia? A. I Vefcoui Cardinali ' 

& chiamano il Vefcouo Cardinale Oftienfe; óSabinenfe, &c. I 

Diaconi Cardinali noa hanno titoli , ma i Preti folamente, & in 
"T IT (I xr quelli 


E 
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quelli effercitanoil loro offitio di cuta interamente; é fitroua 
effer fiato priuato vn Cardinale per effere ftato aflente dalíuo 
titolo. Qnandol'inícrittione fi fàà' morti, fi chiama epicaffio; 
€ cofiadoperano male quefto nome quelli che chiamano qual fi 
voglialetterà,epitaffio. D. Letauole antiche dileggi,0 Senatus 
Confulti che fiÀtrouano in Roma , ó vero vna che ha V.S. d'vna 
prefettura potranno4i chiamare inícrittioni? A. NÓ in modo 
alcuno. B. Etalcune clau(ule di. teflamenti, ó donationi po- 


ne caua d'effa ; Matornandoaquel che domandaua V, M. delne 
me, nomi di quefte inícrittioni già s'é detto ; e quanto alle dif- 
ferenze ne hotrouata alcuna come € dire, fe fi fanno per i viui, 0 
peri morti, e che (i mettono in edifitij, come tempij;cafe, archt, 

ponti, & altrefimili cofe, Ó vero in ftatue , equefte fi poffono di- 
uidere in molti modi, come di Dei, divirtii; d'Imperatóri;ó d'al 

tre per(one, e fe ci vogliamo aggiugnere d'animali; ancorche fia 

cofarara, nondimeno fi'puó fare, & 11 medefimo quanto à gl'e- 

pitaffij. Dei morti variando per le períone d'huomini, e di don- 
ne, diliberi,edi(chiaui, e fe vé diqualche canallo ; ó dicani, à 

d'altri animali, Vn'altra diuifione c'é per la maniera di fcrittu 
ira com'é delle lingue, Latina, Greca , & Ebrea, &c. ó in verfo,ó 

.jn profa , e certamenteci fono in verfi moltoeleganti Epigram- 
mi,ancorchecenefianoalcunirozzi, 6€ barbari. B. Quefítaé 
, gil vn'altra differenza da eleganteànonelegante. A. La difíe- 
| renza che io pid cercaua era qüefta, econella mi eruiua 4.cono- 
| fcere i tempi dell'inícrittioni, e tutte quelle che erano del tem- 
po di Cicerone le notano, e snetteuo da parte , e trà loro quelle 
| cheerano poco prima, o poco doppo , e nelterzo luogo l'altre 
| pi antiche, e neivltimole piü moderne. B. Dicami V.S. in 

fomma r'vtilità che fi canada quefto ftudio d'infcrittioni,ancor- 

che da quáto s'é detto ne faprei già dire qualcuna. A. Giá V.M, 
-haurà veduto come Paolo Manutio;e fuo figlinolo meflero infie- 

| X508 ^ ine 
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me vn libro intero d'infcrittioni ;folamente perl'vtile dell'orto- 
grafia, & ancorche non diftingueffero i tempi dall'eleganti al« 
l'altre; e quel cheé peggio inciamparono in alcune falfe, e le pafz 
farono per vere, & alcuna volta , non fi perfuadendo che. anti- 
cofia buono;íenon quel che loro fi perfuadeuano che antico fuf-. 
fe; nondimeno il libro aiuta affai per quel vtile; e per altri. C. 
Dicami V.S. perches'ha da feguitare l'ortografia delle pietre, e 
medaglie effendo fcritte da artigiani che viuono di quefta loro 
arte di lauorarele pietre, e lemedaglie;e non quelle.de libri che 
fono fcrittida huomini dotti? ^ A; Si comeé cofa certa che Ci- 
cerone fü il pii elegante, & eloquente huomo che faffe trà i Ro- 
mani, e che quelli che viffero al fuo tempo furno i piü eleganti 
huomini fuor dilut, che fuflero ne prima, né poi ; cofilo fcriue- 
re àquel tempo fü il piu perfetto ; perche farebbe grande errore 
che vno patrlaffe bene , e (criueffe male; & € cofa chiara che que- 
fto giuditio vniuerfaledell'eleganza ,' & eloquenza di Cicerone, 
€ di Giulio Ceíare , e degl'altri/non s'acquiftó folamente per 
quel che loro differo ; ma ancora perquel che loro medefima- 
mente fcriflero,ela fcrittura di quei tempinon é reftatajne man- 
co ilorolibri originali che noi gli pofsiamo paragonare con le 
medaglie; e pietre, perche all'hora 10 non negherei che loro ícri- 
üeuanomeglioche tali artigianidi lauorar pietre, e monete, 
ma poi chequefltonon fi troua s'ha da credere che quel che loro 
comandotno che fi fcriuefle , ancorche fuffe fcritto da vn fuo 
fchiauo, Óó daaltra perfona Idiota lo tornafferoà riuedere e 
raffettare, elo publicaflero, e che tenefsino huomini che guat- 
daffero come lo fcriueuano, e come loScultore lo lauoraua ; Ó 
vero il fonditorlobuttaua nella fua forma,;perchele carte perga- 
mene;ó.cere doue fi fcriflerole loro parole l'ha confumate il tem- 
po;elepietre, ó tauole di bronzo , e le medaglie d'argento, e di 
raime fono in effere;, e fono l'ifteffe , e non fono copiate dalle co- 
picanzi i medefimi originali delle loro parole. C. Dicono che 
s ha da credere che piu tofto fi debbe ftare alle ragioni che alle- 
ganoiGrammatici, che ron all'vfo dello fcriuere. A. Laícigli 
dire V. M.efeguitilvío cinere e vuole parlare,e fcriue- 
re bene come fcriffero loro, perche ne mancol' Analogia , ne la 
etimologia che fogliono feguire i Grammatici é fempre certa , e 
non.fi pió dare altra ragione , perche quefto fi fcritle , ó fi.diffe 
piu tofto che quell'altro, fe non perche l'vfano ,ó vforno quelli. 
che hanno ben pàrlato;ó fcritto in quellalingua, B. Dicami V. 
S. che altro profitto fi caua dall'infcrittioni. A. Non é picco- 
"ü | loper | 
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lo per gli fcrittori, e procuratori, e per fegretarij; & altre per« 
fone che (i guadagnanoil pane con lo fcriuere , e tener libri che 
lozo chiamano formularij per faper dar forma alla fcrittura che 
hanno da fare. B, Quefta é cofa certa. A. IM formulario per far | 
hoggi di vn buono epitaffio, Ó vna buona infcrittione fono que» | 
fte antiche , e chinon le guarderà, ó imiterá con diligenza non | 
farà buona compofitione , ancorche fia huomo dotto, & babbia | 
molto letto 1buoni autori, ma paragoninfil'inícrittioni degl'es 
difitij moderni, con quelle de gl'antichi, e quelle che mettono in 
Italia nel fare vna entrata d'vn Prencipe, ó vero inaltre fefte 
principali; con quelle chefi compongono fuori d'Italia in Frane 
, €ia, Spagna , Alemagna , & Inghilterra , e vedranno che v'é tan» 
| tadifferenza quanta da' verfi che fi fanno ad imitatione de gl'am 
tichiiquelliche fi fanno fuori d'Italia, con i precetti folamen- 
| te ; e fenzaquefto ci fono infiniti altri profitti per intendere 
molte cofe che fono ne' libri falfe, & ofcure , come fono nomi; 
pronomi, e famigliede' Romani, le Tribi ,le Legiont,1Magi- 
frati ,1 Sacerdotij , & iloro miniftri, gl'offitij, ilgouerno delle 
prouincie el carico di gente di guerra, e molte particolarità de' 
loldati;& altre cofe infinite;gl'elempi delle quali cofe fi vedráno 
nc* libri di Frate OnofrioPanuinio, e d'altri che fi eruono del- 
le infcrittioni per fcoprire molte cófe, con le quali fi dichiara- 
noglautoriantichi. B. Io mi contento di quanto s'é detto, ma 
vorrei intendere l'vrile della infcrittione di Barzellona che V. S. 
tanto miloda. A. Gii V.M. hauerd veduto nelle leggi quante 
volte fi fà mentione di quella forte d'v(ura che s'víaua nel tempo 
antico,e fi chiamaua vfura centefima, & à fua proportione Ia fe- 
miffe,la Triente,]a Beffe, e quelle di due centefime, e vedrà me- 
defimamente quanto male l'interprataua Accurfio,e el'altri che 
furno auanti d'Ermolao Barbaro dicendo, che diceuano che 
era centefima vfura , quella che ogn'anno s'agguagliaua con la 
forte principale come era cento per cento, la femiffe,la metà cin 
quanta per cento ogn'anno, e cofi l'altred quefta proportione. 
B. Moltobeneme ne ricordo, e che V.S. nelle füe emendationi 
lo fpiana mettendo quella falía interpretatione, e di po: la vera 
d'Ermolao, e di Bartolomeo Sozzino; del Budeo, dell'Alcia- 
to,e di Leonardo Portio, e lo conferma con quel che alcuni Gre- 
ci, e Latini hanno fcritto,che é s'io non mi in gannol' víura cen- 
tcfima , quando fi paga ciafcun mefe la fua centefima parte,e | 
cofi di cento ogni mefe fiipaga vno, & ogni anro dodici, e non | 
€ento per cento come diceua Accurfio. A. Y. M.é nelficuro,e | 
| di que- 


— 
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di quefta maniera eraT'víura femiffe ,quando di cento fi pagaua 
ogni mefe mezzo ,.& ogn'anno fei, e non cinquanta come dico- 
nole noftre gloffe , e latriente.era quando di centofi pagaua va 
terzo, Ó ditrecento vn per mefe ; & in vn'anno di centoquat- 
tro , e.di trecento dodici ogn'anno , e non di trecento cento 
ogn'anno, e cofi fi debbe redurre in memoria ancora il cafo del: 
laleggeterza nelfine deltitolo ./£d legem falcidiam , Vno laícia 
alla fua Città dodici ducati ogn'anno per pagare alcuni mufi 
ci in vna certa fefta, fes'ha da cauare la falcidia ; perche non 
baftala facultà per pagare i Legati , el'herede vuol cauare la fuá 
quarta-parte per priuilegio della legge falcidia , come fi ftimez 
ràquefto legato ? e dice Paolo Giureconfulto che.Marcello di 
chiaró che fi faceffe il conto con quanti denari pagando il legas 
to de' dodici ,dragione d'vfure Triente , fi farebbe la forte prine 
cipale,etanto fi ftimaffe ,e& poid1trecento fi fanno i dodici,e 
quefta faràla ftima ,e noni ftimerà in trentafei , de"qualt fiha- 
uerebbe da pagare la facildia.che farebbono noue, reftereb: 
bonoventifette, coni quali niffuno comprerrebbe i dodici di 
rendita, ne manco la metd. B. Iofonoancoraaltermine di pri 
má, quanto alla differenza che é trà le due openioni quanto a 
quefta legge diPaolo, e non é dubbio che é maggiore l'equita 
de' Greci che quella d'Accurfio ,e de gl'altri che lofeguitano, 
ma che dice l'infcrittione dquefto propofito? A. Trouiamola 
prima ,e con effa vedremo quanto chiaramente dice quello che 
Ermolao , egl'altrihannochiarito , V. M. lacerchitrá lecarte 
diqueftolibrolacomincia L. C AECILIVS. L. F. PAT 
OPTATVS. B. Iocredo d'hauerla ; ma quefta non é vna che 
Ambrofiodi Morales mette nella fua iftoria; & antichitá di Spa- 
gna? A. Quellaé, enon équella. B. Come puó effere quefto? 
A. Perche ne la referifce bene, ne gli dàla fua buona interpreta- 
tione che gli fi conuiene per difetto d'effer mal copiata,& vn 
mio amico , ci numeró piü ditrenta errori in effa fola, B. Me- 
n'increfcefe cofi fon l'altrejfi potrà dire pid di lui che di Ciriaco 
Anconetano.. A. Non é buona la comparatione , perche le in- 
ícrittioni di Ciriaco fon finteà pofta , come i libri.di Berofo, di 
Metaftene , edi Frà Giouanni Annio da Viterbo ,mal'intentio- 
ne d'Ambrofio di Morales , non & tale, anzi s'é affaticato afíai 
per fcriuere la verità, e ladice'comel'intende di tutto buon zclo 
candore , e fchiettezza , e luiconfeffa che ha quefta infícrittione 
fcorretta , vediamo prima quel che dice , e poi trattaremo dell 
fua. intérpretation& A. aiaue2 Duos 15 2:099 9399 ed eoSd 
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Quefla fcrittura fü fatta per memoria di quel che quefto Tic 
Cecilio Optato laíció alla Città di Barzellona,e potrebbe effere 
che fuffe ftata nellabafe di qualche fua ftatua, B. S1 fà mentio« 
nedellaftatua? A. Neffuna,ma quando cominciano cofi le pa- 
rolefenza hauercalcun verbo chele feguiti , pare che s'intéda el 
' verbo EST. come chi dicefle, ric efl.Lutius Caecilius,Et fe noi non. 
diciamo quefto;quel.cheé difottodice QVI R.P. BARC. DO 
LEGO 1a parola QVI difopra,ele parole vltime della pie- 
tra. L.. D. D. D. shadacredere cheíono piu al propofito per 
la ftatua che il refto fcritto nella bafe. B. Che dicono quefte let- 
-tere ? A / Locus datus decreto Decuvionum , & ancorala. pietra che 
.3oho veduta moftra d'eflere bafa quadra proprio per ftatua. B, 
Dicami V. S. ciafcuna parte feparatamente che cofa contiene. 
A. Nella prima parte vi fono quefte parole Q VI R..P. Con? 
tainomi,e Tribii, é padreche hebbe , & i carichi di guerra, e 
gl'honori che gli furnodati da gl'Imperatori Marco, e Lutio fra 
telli; & 1 Magiftratiche gouerno , & ilSacerdotiodel Flamine., 
Nella feconda pone le parole formali d'vn legato che fece nel 
fuo teftamento alla Città di Barzellona di certa quantita.di des 
nari,delfrutto, o dell'vfurefemiffe de quali ordinó certe cole, 
e mettendola quantità del denaro; e quel che s'haueua da con- 
fumare ogr'annotorna.il contotanto giuíto alla vera interpre- 
tatione de" Greci dell vfura femiffe,che conclude neceffariamen- 
teeffere come loro fcrifero. B. Molto m allegro d'intendere. 
quefta cofa , perchele parole di Columela ; doue fi fondó Ermo-^ 
lao erano errate , equel che dicenal'interprete del Codice Teo- 
dofiano,& aps Grecinomntornaua giufto . Ma V.S. tratti mi- 
nutamente tutto quel che fi troua in quefta inícrittione , perche 
feruirà per l'altre. A. La primacofa shada notare come T€ 
Ícritta in due parti;nel modo che noi chiamiamo ne libriin dne 
colonne , & in altritempile chiamauano Paginas, e per diminu 
tion pagellas . La feconda pagina comincia dalla parola SEVI- 
RATVS. B. Quefta nontornaá propofitocon l'vltima riga 
della prima colonna cheé L..D. D. D. A. Diquefta riga non 
fe ne ha da far conto fin alla fine, perche fuori delfno ordine; 
& é meffa nella primá colonna, ó füperficie della pietra, perche 
fi vedefie meglio, e percheneffunolenafle quella pietra dila, fa- 
pendo che v'era ftata meffa con decreto de 1i Decurioni. C. Le 
due D. D. non potrebbono dire Dusmuirum decreto 3 7A. Non € 
cofa che s'víaffe di fcriuere in quefto modo i Diunuiri, vedefi nel 
lc medaglie doue 6 fempre 1j; V1R. & in vna habbiamo 1T V. 
&in 
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& in vn'altra habbiamo D. D. effendoui già nefsi i nomi de' 
Duumuiri , € quella abbreuiatione TT, VIR. & il dirfi Duumvi- 
tumdecreto, nonétanto víato come Decreto Decirionum , vedefi 
per il titolo De decretis Decurionum , & inoltre i decreti non gli fa. 
ceuano i Duumuiri ,ma 1 Decurioni come i Senatuíconíulti il Se- 
nato;enoni Confoli, e cofi fi diceuano Senatufconfulta , e rión 
Coníulum cóníulta B. Di cheluogoerano i Decürioni? A, 
Eran decurioni di Barzellona,laquale era ancora Colonià fecon 
dochela nomina Plinio , e gli dd per (opranome Fauentia, e gid 
habbiamo detto che facendofi vnaColonia fe ne fceglieuano cen- 
to per Decurioni, iquali erano come Senatori di Roma có il me- 
defimo.numero che hebbe ne' fuoi principij Roma quando fü fat 
ta: Colonia diquei d'Albalonga,& à propofito o diffe. Propertio. 
5 1 Centum illt in prato faepe Senatus erant. | 
B. Non era Colonia de" Cartaginefi Darzellona detta dalla fa- 
miglia di Barcino ; ó vero fü fondata da Hercole quando meffe 
lanona barca. per il mare Mediterraneo? A. Quefto dellà no- 
tra barca étanto coía antica, chenon fi puó verificare . La cofa 
de' Cartaginefi s'ha da credere perla fomiglianza del nome Bar 
eino con il íopranome d'vn Cartaginefe,e perche cofila chiama 
Punica Barcino, Aufonio fcriuendo 4 Paolino ; ma cacciatii | 
Cartagine efi i Romani vi meffero Colonia, ancorche noi non | 
fappiamo in che tempo . Venghiamo alle pfrole della pietra . / 


I-CAECILIVS.L. Par. oPrarvs. 


qui fi vede i1 nome della famiglia, Óó gente che era Cecilia delle 
pii antiche Romane ancorche plebea, e pretendcuano deícen- 
dere da vn'Caeculo figliuolo di Vulcano, il quale fondo Prene- 
m e dilui neparla Vergilio: 

"Nec praene[flinae fundator defuit Viti: , 

Vulcano genitum pecora intev agveflia Regem, 

Inuentumq. focs , omms quem eredidit aeta, — 

Caectilus . .&invn'altro luogo. 

Inflaurant acies Vu "ami flirpe creatus 

Caeculus, | Fefto mette due opinioni dicendo che i Ce- 
cilij veniuano da* queftó Ceculo fondator di Prenefte che hora 
chiamano Pileftrina ; ó vero da Cecades 1roiano compagno 10 di 
Enea : Di quefto lignaggio fü Cecilia Tanaquil moglie del Re 
Lucio Tarquinio di Roma, € doppo molte centinaia d'anni , i 
Metelli famiglia molto nobile, & altri; Qui ftà pofto il fuo pre- 
nome Lucio, e queldi fuo padre medefi mamente Lucio che era 
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fegnale che lui era ingenuo;poiche haueua il padre con il preso « 
me , & haueua i tre nomi honorati Latini ehiamandofi Lucio; € 
Cecilio, e Optato ,& oltre di queftehauendo Tribu. B. Qual 
éil nome della Tribu? A. Papia;0 Papiria. B. Son quefte due 
Tribu? óvnadidue nomi? A. Sonodelle cofe chenoi non fap- 
piamo fe non che € cofa certa che ci fona molti fcrittors, e pie- 
tre che nominano.chiaramentela Tribü Papiria ; & alcune pie- 
trela Papia, e cofila Papiria fitiene per Tribüantica,e certa 
delle trentacin ue, ela Pap 1a per ftlraordinariz,efuori del nu- 
mero,e Son eeffere nome di Curia. B. Perche fi mette pri- 
m234l nome della Tribu cheil fopranome , e doppo le lettere L. 
F? A. Nennefaperei darealtra ragione, fce non perche é vn vífo 
generale intuttele cofe publiche mettere r fuoi titoli con que- 
ftoordine, ecofifonone i Senatu(íconfulti che referifce Marco: 
Celio in vnlibro che é tráleepiftole di Cicerone, che chiamano 
KFamiliari,& ii medefimo Cicerone nelle filippiche;e fpetialmen 
te ,deue tratta che fi conceffe vna ftatua al noftro Prencipe de" 
Giureconfuki SeruioSulpitiodicecoft; SER. SVLPICIVS 
Q. F. LEMONIA . RVFVS. In Aíconio Pediaro fopra 
le Verrinefitroua che i Romanifi foleuano nominare con ilío- 
pranome della Tribu, ó Curia, della quale erano e quel nome fi 
metteua in ablatiuo, fi come fitroua medefimamente in molte 
3nícrittioni che mfttteinfieme Aldo Manutio,il nome della Cit-.- 
ti, ó Municipio donde era ciafcuno, come Bologna , Fiorenza, 


Yib.;. de Bel Lucca, Verona, e Tarragona , & é vn luogone" Commentarij di 


Jo Ciuili. 


Cefare, doue fi nominano molti foldati in quefto modo. B. Se- 
condoquefta regola , quefto Lucio Optato frhaueua da chiama- 
re Barcinone? A. Selinícrittione non fuffe in Barzellona bifo 
gnauametterlo. B. Quefto nome Optatustrouafialtroue .. A; 
Non mi ricordo fe non d'vno Optato Mileuitano;che credo hab 
bia fcritto nel tempo di Santo Agoftino , & in Terentio credo 
che fia , Optata loqueris, & Vergilio dice, Coniugiumoptatum ,il che 
moftra che é parola Latina ,e che frdouette dire effendo nato 
doppo l'hauerlo defiderato gran tempo i fuoi parenti, fe giá il fo 
pranome non fü. come dicono Hereditario de'fuoi anteceffori, 
Catullolo chiameria defiderium : Dicami V. M, quel che fegué? 
B. Anzidicamelo V.S. percheiononsó leggere oncini. A. Per 
che?. A. Guardi V.S.quel chefeguita. 2. LEG. Vli, G. FEL, 
ET. 5. LEG. XY. APOLLK. A. Cesturio legionis féptimae 

Geminae felicis , e? Centurio legionis quintedecime Apollirarts.. B. 

Non Y'haueria io indouinatocoft prefto; ma perche (i fà quefta: 

citera 
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cifera per Centurione? A. V.M.crederi bene clie vna C fola 
dirà Caius, e Centum. B. Sonoobligatodcrederlo. A. La C. 
fivolgealcontratio pernonequiuocare con Ceneum,e con Ca- 
jus. B. Hointelo che perícrauer Caia ffi fcriuela C d rourfcio ; 
1nettendo 2. L. per Caiae Libertus. A. -Queftofi mette ntt i 
Libertidi donne , perchc£utte fi chiamanano Caie per amor dà] 
Caia Cecilià Tanaquil della quale habbiamo parlato: poco f; 
C. Adunque£& falfoche Lucia, e Publia fi ícriuino.con L e.con 
P àrouefcio? .A. Tononl'ho.mai veduto in luogoalcuno: ma 
3o voleuodirc che queftacifera per voler. dire Centurione ferui- 
ta per :C à roueício , ancorche non fuffe fe nondiple. B. «Che 
vocabolo é queitodiple? A. Greco, & vnoldire quefta figura 
raddoppiata fatta con duelinee in vn'angolo ; Ciceronefi ferue 
di quefta nell'epiftole ad Attico,e la fuafigurala mette Tfidoro 
nell'etimologie. B. C'é alcunofcrittore che dica che quefta ci- 
fera, ó diple , ferua per infegnare quefto nome Centurio? .A, 
Credofitronerà in Velio Longo néllibro dell Ortoegrafia, ilqual 
librol'hebbiinRoma,mahoranonlho. B. Perche fi chiama- 
mano Centurioni? A. Perche erano capi.delle Centurie , come 
ilDecurione delle Decurie e medefimamentele Centurie fi fe- 
gnano con quefta medefima diple;coméfi vede in diuerfeinfcrit 
tionidi Roma. B. Sewna Centuria € di centofoldatiinciaícu- 
na legione deuenono effere molte centurie , e molti centurio ni? 
A. E'ilvero. B. Maperchefi chiama centurione d'vna legio- 
nefe ven'eranomolti?. A. Ciafcun centurione di quella legio- 
ne ha quefto nome;ancorche io creda, che quefto fufle centurio- 
fe Primi Pilicheerailcarico piu honoratotrá tutti foldati. B. 
Quefto nonTintendo. A. Intré partifi diuideual'eflercito Ro- 
mano de' pedoni in principes , c- Hajlatos , € Tvierios . Quefti 
Triarij eranoi piti effercitati, e combatteuano gl vltimi , e cofi 
fi chiamauano primi pilos , & il principal centurione di quefti fi 
chiamaua centurio primi pili , & haueua nelleleggi gran priui- 
legij. B. -Quefti debbono eflere i primi pilares che V. S. dichia- 
ra nellibro ad ModeJflimum de excufationibus . Di quefte legioni fe 
nefà mentione in alcuna parte? A. V. M. veggaquelche ne 
tratti Frate Onofrio Panuinio nella fua Republica de' Roniàni, X or 
€ quel che ioftimo pii. cifono colonnein Campidoglio di Roma 
antiche con 1 nomi di trentatré Legioni , & vn luogo di Dione. 
Seguiti V.M.perchenoncifonopiioncini; B. MISSVS HO utm 
NSTA MISSIOTIE.AB.ijp. M. AVR. ANTONINO X (2 A 
ET AVR, VERO. AVG. A. Pare che qüefto Centürione 
à : USED fi parte 
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fiparta dalla guerra con qualche honefta.caifa;; il che .fi dice d 
differenza diquelli che erano cacciati per; caufa ignominiofa 
per qualche delitto. Di quefti duoi Imperatori fe ne fà piu yol- 
te mentione in diuerfe leggi,e fi foglioncchiamar Diui fratres , fe 
benenon erano fratelli naturali, ma per eflere ftati adottati da 
Antonino Pio. Vero era figliuolo di Lucio Elio Cefare; 3l quale 
fü. adottato da. Adriano.Imperatore prima.che adottaffe Tito 
Antonino Pio, chiamauafi per fopranome Vero Lucio ; fü huo- 
mo dato à i piaceri, e molto delicato ;.Marco & quello che chia 
mano filofofo,e fü buono Imperatore, s'ha d'auuertire che la pa- 
rola abbreuiata A V G. € in plurale per Auguftis,come fcriuen- 
€o. CO S. s'intende Con(ülibus, e quefta é antica Ortografia, 
perche ne' tempi doppo fi comincióàfcriuere AV G G, & anco 
ra COSS. & IM. P P. equelcheé pii ftrano IMPPP. AVGGG, 
C OS5$SS. per Imperatoribus 4uguflis Confulibus , Che: & quel che 
feguita?. B. Vnoftaccamento. A TLECTVS.. AB. ANE. 
INTER.IMMVHES.CoNSECvT.I1jdHONORZS 
AzDILICTOS;" A-Duecofe ci fonomale fcrittela parola 
- «heé doppal AB, equel IH ONORES... B. La terza € 
ATLECTVS con T per D. LaquarráalMMVHES.coü 
H. per N. A. Facciamo conto di manpgiar pernici vn pocogua 
fte, laíciamo i! cattiuo,e godiamo il buono. lolo diria cofi, 4d- 
lectus ab antefcviptis inter àmmunes confecutus bonores aedilicios .. B, 
Se dicefle cofinon ci farebbe difficultà. .A. To voglio render ra- 
gione del mio ardimento. La T per D nella prima. parola son 
mi dà vnfaftidio, perche só che fi (criueua infinite volte, e cre- 
de chelo;dica Quintiliano dandone regola come cofa molto fcu 
rasvfd graepoftio, 4t tconzunclio, L'abbreuiatura iola leggo. in. mo 
&ochedica A.B, ZNE, che écomedire A.B. ANT E. &enel 
hine dellariga, & jo aggiungo vn S ifola per fare antefcriptis , co- 
me vederempo di poi al fine di quefta infcrittione , che duoi S.S; 
vogl:on dire $uprafcripta. C. Vn mio amico mi diffe che fi poteua 
leggere cofi. A. B.5«c, e.che voleua dire 44 Barcinonenfibus. A.1u 
altro tcrupocredetti che diceffe AB , A XT.& che voleffe dire 4b 
e ntgnino , ma di poi. gvardando l'originalemi parue che hauef- 
íeyn Epis..Queldcll H. per IN fü errore molto facile ,e man 
€o che peccato veniale. CO NS EC V T. per Confecutos,non fü 
^: Pi mioardimento, ma buona interpretatione s'ioon m'ingaiino; 
B;; lo hauereiletto Cozfecutus , fe V.S. non. haueffe detto Coa/es. - 
«nutos .. A, lo ho confiderato che quel di fopra noníftarebbe bene ' 
"dA diectus inter inmunes, le quel che ÍeguitaImmunitatom, confecutus,. 
wd ^ $5 ^ fuíie 
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- füffe rato bene; Muotiomi ancora per la cagiobe:che t6. difst Tal 
trogiorno che quelli che.haucuano; Is /417; e haueuano Magi- 
ftrati nelleloro Colonie; 9. Municipij ; acquiftauanodla Città di 
Roma come dice Strabonejparlando:d4 quelli di Nimes Colonia 
in Francia, e cofi credo che facendolo quc (ti Imperacoti Edilis 
tio, gli dananoi priuilegij che hauenato gl'Edili di Bareelloua, 
e 6i come quelli eranoimmuni;cefi era queftocopcato, e checquet 
di Barzellona fuero immnni ,.1o; dice Paolo Giureconfulto nel 
titolo de €enfibus... B. Se tutti quelli di Barzellona.erdno'immus 
ni, nongli donauanoniente , fe già lui baneua l'immunita. per 
effer di Barzellona. A..Io credo piuáquetta infcrittione che al 
Giureconf(ulto , fe bene lui non fpecifica che tutti fufsino immu- 
nie poísiamo intendere che per efferel'immunità dei Magiftra- 
tiíoli , lodiffe; e per non efferedel tutto iminuni Pliniononla 
chiamó ColoniaImmune; fi.come chiamó Saragozza,& Alican 
te. Vn'altravia c'é pià facile che il medefimo Plinió dice che 
Vefpafiano.dctte à tutta Spagna ;us7attj, € cofi diremo chelo fe- 
cero Edilitio con cutte l'immunitá che haueuano gl'aitri Edili» 
tij. B. Cherifponde V. S. all'errore dell''INHO.N O RES. A, 
Dco due cofe l'vna.che el'éerrore cauatodall v(o del parlar ma- 
Te ;perches'andaua corrotipthdola lingua Latina dicendo con- 
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fecutus in. bonores. in cambio di covfecumus bonores, Valtra che i0 Il 
dubito-ehe la parola Jxununes che Ia teneuano feritta nel foglio | 
originale;Ja voleffe emendare il grammatico che haueua carico 
di riuederla , e pofe nella margine; 1 Nse quello;che lauoró.]a 
pietra pensó che fi doneua fcriuere auantila parola bonores. ,C, | 
Non fi potrebbe emendare Ja parola .H. per N?. A. Non fareb- 
be gran cofa,, ma pafsiamo, pià ,ananti... Seguita Xi, V ER. du 
che viol dire-Diugauir ter , che come dire.che;hebbe tre yolte il 
magiltrato di Duumuiro , che era come il Confolato in. Roma; 
come già dicemmol'altra volta; &iantendefi di Barzellonas per» 4... «1 
che fe fuffe fato d'altroluogo l'haueria detto. ;B. Ma quelliche 
chiamano adeffo Configlieri. Non farebbe meglio che fi dicefle- i: 
ro Dumnuiros . A. S'hauerebbe da fcriuzre quefto in vn'altro li- 
"broverde, ma, per adeffo fanno benc à feguitare i loro coftumis 
Doppo i magiftrati mette il Sacerdotio di Flamen che lui hebbe, 
FLAM. ROMAE. DIVORVM. ET. NK GVSTOXMWM,, 
B. Ottenne quefto Sacerdozio in Roma? A... iN oncred 1o, ma 
in Spagna, ela parola, Romae ,non vuol dire in, X oma fe aon di- 
Ronma.muouomi per vn.tempio che € nelle medaglie d'Augufto,. 
€ di Liberio Ceaze con quefte lctcere-R O M AE. E 1. A VG. 
C-MMUCIDI E S 0 c MENTA & ha- 
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& hauendo tempio non é gran fatto che haueffe Flamine, B. 
Aduriquela parola E T ftàinterpofta perdir Romae, € Diuorum 
tugiuflorum? A. Nonlocredofe non chefonotré períone diffe- 
rentiel Geniodi Roma , e gl'Imperatorimorti, &iviui. 4C. Mà 
quefto Flamennon fi troua trà quelli che conta MarcoVarrone, 
A. Nonégran marauiglia;perche conta quelli che erano à'fuot 
tempi in Roma 5 Qsefto nonera ne in Roma,ne manconel fuo. 
tempo, & che fuffero Flamini fuori di Roma fi vede nell'oratio- 
neproMilone, doue dice Flaminem prodendum lanuuij , e non farà 
gran difficultà moftrare à V. M.altri Flamini in Tarragona , & 
in Barzellona. Flamen prouinciae, Hifpaniae citerioris , Flamen Co- 
loniae Tarraconenfis : Ecaltri ,e fi troua in molte Jnícrittioni in 
Roma, e fuori diRoma , Flamen Jt uguflalis ,e Cicerone nelle Fi- 
lippiche fi duole di coloro chedettero Flamini à Cefare;e credo 
che M. Antonio fuffe yn diloro,non voglio dir niente de gl'Ar- 
chiflamini che fono nel decreto Gratiano fintanto che non fi 
fornifca d'emendarlo. B. Credoche farà coía longa ,fecondo. 
ches'é vedutofinqui, A. L'operalomerita:Ma tornando al no 
ftro propofito, prima che pafsiamo alla feconda parte di quefta 
infcrittione S'ha danotare core mette tré forte diftati ,ne qua: 
licaminó Optato con molto honore; e prima nellóftato milita- 
re effendo giouinetto fü Centürione di due Legioni, e di li s'ac- 
quiftó l'effer Edilitio;e di poi Dumnuir tr& volte nello tato del go 
uerno della Republica ; e quefto douette effere nella fua etá viri- 
le;alla fine giunfe al Sacerdotio di Flamine nefla fna vecchiezza, 
Ricordomi che Polibio nellibro fefto nota che non poteua ha- 
uer carico in Roma niffun Cittadino che nó fuffe ftato alla guer 
ra diecianni. B. Eperqueftofurno 1 Romanitanto bellico 
A. Eforfeancoraper queftofi perfero. Et in quefto modo (i met 
tonoin molt'altre pietrei carichi , & 1 Sacerdotijdi ciafcuno, e 
Lib.s. epi, €redo che cifia vna epiftola di Plinio;doue comáda che fi ponga 
ex heredira- vna ftatua fatta di metal Corintio nella fua terra Como,0 Vero 
TA na, nel tempio di Gioue doue fuífero mefsi i magiftrati che lui 
hebbe ; Vengo alla feconda parte V. M. legga quel che feguita. 
B. C'évnintrigo peggio cheipaffati, A. Nonmenericorda- 
ua. Quello che c'é chiaro é QVI R. P. BAR C.edi poic'é vna 
cifera cattiua da intendere , peró io 12 ieggo in due modiTvna 
1A. E8. per ITA. LEG. che vuol dire Ita Jegauit , l'altra 
TAL. per ITALIC.eche fia ilfopranome della Republica 
di Barzellona ,ma in altre pietre di Barzellona gli fi danno altrí 
Áopranomi come vdiftil'altro giorno COL. F. 1. A. T i v 
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B. V.S. diffe Coloniae Fauentiae:, Iuliae "Iuguflae, Piae Barcinohis, 
Ma potrebbe effere che lI. diceffe Italiae .. A. Nonlo niego,ma. 
piu m'aggrada quel che prima difsi Italegauit. E.non (arebbe 
detto tanto elegantemente. Qui Reip. dolego , quantodire. Qui 
Reip. ita légaui, Do lego, &c. Seguitadi poi. DO. LEGO. DAAL- 
QVEVOLO X vu B. Che vosglion direquefte cifere 2 
A. Denarium. [eptem milliaquingentos. B.- La nota deldenaro V. 
S. diffe l'altro giorno che era? X, perche valeua dieci aísi. A. Il 
medefimo dico adeffo , ma v'aggiungo hora di piii vn poco di li- 
nea per ILerauerfo acció. non paffafle per numero, e faceffe di- 
ciafettemila. B. Perche V LI. conlalTinea fanno fettemila , e di 
fopra in quefta infcrittione LEG. vii. dice /zgio feptima, e 1i; 
VIR. 11. vuol dire Dyumpir ter? A. Queftecifere sintendono 
in queíto modo per Fvío, e. per quel. chev'é appreffo; &neffuno 
baüerebbe mai detto che quella lcgioneera la (ettima millefima; 
ne vir di duomila, ne che fuffe ftato tremila volte, ma adeffo che 
il VII. £ àuanti la D laqual vuoldir cinquecento neceffariamen- 
te ha da effer numero magsiore che i Centenari,e cofiftà bene 
per fettemila. B.To Pru che i Romani faceuano quello fegno 
oo. per mille;e per cinquemila vn'altra cifera che non mi ricor 
do V.S. mi dica come la variauano. per dire duomila, tremila;; 
quattromila, cinquemila, feimila,e gl'altri, quando non voleuo- 
no víare lalinea fopra il numero. A.Son contento faceuano cofi. 

co . mille (D POMA ER TASA UM ! 

co co. duemila 

co co oco.tremila 

oo1225. quattromila 
15». cinquemila 
152co. feimila 
12202 co. fettemila 
13209 co co . ottomila 

ceoccloo. nouemila 
€c122. diecimila i 
€cloo2. oo vndicimila,e cofi gPalti, 
€cl22 cc122. ventimila, 
€cl2o2 ccloo ccl2o. trentamila 
€cla2 1222. quarantamila 
])2322. cinqnantamila 
1522 ccl2a. feffantamila 
15252 cclo»o ccl122». fettantamila 
1522 €c122 ccloo cc122. ottantamila 

| adt T €cloa 
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cclos cécíós».nouantamila sse ions rn 
Ccc15557 centomila. ' L22384 41 ].2d2 919113 20 09MM 
Quefta cifera moltiplicauano in altré centinafa fin chétronor- 
nolacifera I/x A.chechiamánanodecies. B.Onefto decies équel 
chéchiatiano Conto? A; Quelloé;é poco tempo tà Pretro Ciac- 
con mi-m&ndó vná tauólétta Catiata dd vnáantica ché há in Ro- 
ma Puluio Orfiniojla quale chiamana abbacó;& feruiua per con- 
tare; evifonoquef&éfigure: T; X« C; eo  ce155. ecclo5o. p.X-- 
B. Inquefta tauolettà mancanoi fegnt del V. L. «B . &c/ A.GIe 
il veros ma iole cauo d'altri libri, &. da: molte. inícrittioni. B. 
Come fi proua clie nion haneuano piii cifere;fe non fino'alcento- 
mila, e clie di pofrtetteuatíolà medefima cifera ó due volte; 0 
Lib, 53.c. 1. quante vólte bifognauá? A; Cón l'aütorità di Pliriio che'dicé 
clie i Romani non fapeuano cóntáre piu di centomila; B. Eque 
ftótion e falfo, poiché dicediano dieci, che éra vn conto? A. De- 
Ciesy; ó deciens non é piü che dieci volte, mà fi diceuano per vii 
conto deciens centena millia ; ancorche per abbreuiar le parole dt 
éeffero deciens centena;& deciens 2Di ràaniera che quel che fi dice 
dieci volté'€entómila € feeriale cliénon $à contare dacentomila 
jn sü fénzareplicárla párola di éentorriila ; B. Adeffo l'intén- 
dó bene? A; Prouafi meglio con l'effenipio dell'infetittione del^ 
Ja colonia di 'Càio Duilio done réplica quefta cifera di cento- 
riilàfnióktejenmoltevolte;chefehauelféro hauuta quell'altra def 
decies, ó deciensl'hauerebbero pofta. B. Perdire due millio- 
ni, tr, quattro, Ó cinque, e gl'altri come gli figurauano; gli di- 
ceuano? A. Cofi PURDIP e pe eco 
IXx. Viciens, duoi millioni, £i 
IxXxIl. Tricens,tré millioni, IE B mrs 
c cofigl'altri, ma torniamo alla noftra infcrittione. B. Piübre 
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me conofciuto che habbia perfopranomé Becimo; 'C? In Sen . 

Galba ho vedutoerrar molti che locliiaámsno Sergio,'per Ser- 

uic. A. LaSergia fü molto àhfica,€ viene da'Sergefto, del qual 

nc £à mentione Vergilio, e di à venne Lucio Catilina Galba 
" era 
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era della famiglia Sulpitia, della quale f il noftro Seruio Sulpi- 
tio Giureconfulto, & i0 ho medaglie dou'é fcritto S E R. SVL P, 
GALBA. B. Quanto monterebbono fecondo la noftra mone- 
ta quefti fettemila, ecinquecentodenari? A. Scognifctte fono. 
vn'oncia d'argento, e ciafcun onc1a fia adeffo otto reali , i (ctte- 
mila denariíarebbono mill'oncie, 1e.quali íarebbono ottomila 
reali c'édi piü li cinquecento denari che faranno cinquecento- 
fettanta, & vn reale poco pii,Ó meno; ancorche in quel tempo di 
giái1denari erano come dragme d'otto l'oncia, e per cauar me 
glioil conto dell vfure diciamo che erano altretanti reali Cafti- 
gliani. Vediamo quelchefegue. B. EX. QVORVM VSVRIS 
SEMISSBVS.EDI VOLO QVODARNNS. SPECTAC. 
PVGILVM DIE. inii IDVVM.IVNI VSQVE AT. 
eX C CL. Dueerrori pare che cifiano vno nella parola QV OD- 
ANNIS. chedoueuaefferefcritta QV OT. ANNIS, ei'al- 
troalfine AT. per AD. A. Già hodetto che molte volte met 
teuano quefle due lettere T, & D lvna 1n cambio dell'altra co- 
melo confefla Quintiliano. B. E D I.flà bene fcritto fenza dif- 
tongo? A. Benifsimo, e cofi ftà fempre ne' DERE di Fiorenza 
neltitolo De Edendo, Ancorche Jzedilis fia con diftongo. B. Che 
cofa€ S PECT A C. PVGIL. comes ha daleggere?: A. Spe 
Gaculim pugium. B. Et 1 Pugilifonoi medefimi che i gladiato- 
ri? À. L'etimologia di quefti nomi é differente l'vno viene dat 
pugno l'altro viene dal gladio che éla fpada,e cofi pugiles erano 
quelli che fi dauano pugni,e gladiatores quelli che fi dauano col- 
tellate. B. Chegufíto haueuano di veder darfide' pugni l'uno al- 
laltro? A. Elguíto chehanno i Senefi nelle loro feíte ma mol- 
to peggioricerano quei pugni , perche portauanole braccia, e le Ed 
mani armatecon certe corcggie, e piombi che chiamauano Ce- | (eMfs Uu tco frutta. 


fti,coniquali sammazzauano come fi vede nella fefta che fece 


Enea in honore di fuo padre, fecondo finge Vergilio. Caeflus o- 


cantur , dice Fefto 7 quibus pugiles dimicant. C. lo m'imaginauo /, / 


chei efti fufsino come fi dipingono ne' Vergilij ftoriati, cioé 
che fuffero fatti come vna sferza con le coreggie, e con i piombi mpm ( 
attaccati. A. Se V. M. vedefle il Vergilio di Pietro Bembo con ; i 
le figure all'antica nonlo crederrebbe, & 10 moftreró à V.M.vna | 
pittura ftampata ; nella quale ftanno bene quefti Cefti, B. Li 74tmo atfzeo. 
CCL denari fonol vfira femiffe de' vII-EB«? A. Ancora manca- 
no idugento che feguono. B. Perchev'éla parola IDVVM con 
EI piülongache laltre lettere? A. Perche l'vfo antico dello 
ícriuere quefta parola EI D.V S, come fi vede riella medaglia di 
doux Aa M.Bru- 
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M.Bruto,E1 D. MART. chefü ilgiorno ché 2mmazzó Cefare; 
& in vn CalendarioanticoRomano fempre € fcritto E ID. per il 
giorno dell'Idus, & ancorche quefto s víaffe nell'anticotempo di 
Cicerone , pocodoppo vforno la I longa in cambio fuo; e cofi 
nellemedaglie d'Auguftovié OB CI VIS. SERVAT OS.in 
luogo di CEIVEIS; ecomediremo vn'altro giorno,vno de? 
fegnali di conofcerel'infcrittioni del tempo di Cicerone , Ó po- 
co doppo, é quefto modo difcriuere EI. per I, óvero OV per 
V,ecofi delle vocaliraddoppiate. B. Giihoguadagnato ques 
fto per adeffo , ma finiamola cofadellvfure. A. Seguita, ET 
EADEM DIE EX XCC OLEVM N TAÀRMS P V- 
BLCPOPVLOPRAEBRI. b. Comeíiha da leggerque 
fto? A. Et eadem die ex denariis ducentis oleum in thermis publicis 
populo praeberi. B. Perche non dice quant'olio s'haneua à dare 
áciafcuno? A. Perche non glielo dauano , che fe Io portaffero 
à caíaloro, ma per feruirfene quel giorno, quando fi lauauano 
nei bagni chequichiama Therme come le chiamauanoi Gres 
cie ciafcunone confümaua quanto era 1l folito mentre che filas 
uaua, Bi Staua alcuna lampada acceía,ó vero mefcolauano l'o« 
lioconl'acqua. A. Quelli che non haueuano vnguento fi con« 
tentauanodell'olio come adeffo del fapone. B. Come fi caua che 
quefta él'víura femifle? A. Giis'édetto chela centefima € d'o 
gni cento,yno.il mefe,che fono dodici ogn'anno , e femiffe ogni 
meíe mezzo, cioé feiper anno d'ogni cento? B. E'vero. A. Ho 
ra vediamo i fettemila , e cinquecento denari quanti centi fo- 
no? B. Inogni migliaro fono dieci che fannofettanta,e cinque 
di piü per 1 cinquecento che fono fettantacinque centinara. A. 
Metta V. M.adeffo fei per ciaícun'anno che rende ciaícuno de 1 
Íettantacinque centi. B. Seivolte fettantacinque fanno quat- 
trocentocinquanta , perche feivolte cinque fanno trenta ; e fei 
volte fettauta fanno quattrocento venti, A. AdunqnelTvfura fe- 
mifíe difettemila cinquecento , é quattrocento cinquanta , & in 
quefta infcrittione fi danno alla Città di Barzellona li vr19p« de- 
Em — Daridellavfura femiffe, de' qualife ne. fpenda C CL nella fefta 
de' pugilià tanti di Giugno,e li CC inolio che fi dará in quel 
giorno à quelli chefi laueranno ne' bagni, ó Therme. B; Giá 
veggo che'lcontotorna molto giuf!o, mae fufle ftata la veri- 
.tà quel che dicena Accurfio, quanto fi confümerebbe douen- 
dofi pagàr l'vfurefemifle de'fetcemilacinquecentodenari? A, 
In duo: annitutta laquantiti,ciocli medefimi fettemila cinque 
cento denari. B. Chegraudiíciocchi farcbbono flati quelli che 
LA à f haucf- 
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haueffero accettatotal legatoperpetuo? A; Cofi pare àncoà 
16;Hauevuanovp'altrocarico "E, ECTA PRAZSTARI 
EA CCMNDICION VOLO. B. Che voglion dire quefle 
parole? A. Io intendo che diano in quel giorno pofata franca 
(ancorcheche non fi dica;ma s'ha da intendere)à quelli che ven- 
egono àvederlafeíta. B. Condico,6 benefcritto con C enon 
ton T. A. E differenza da Condicio à Conditlio , d' vna fene parla 
teltitolo De condicionibus , c demon]lrationibus , e dell'aitra nelti 
tolo de Rebus creditis, c» de condictione, & in quelli che fono doppo 
De conditlione indebiti, &c. V. M.legga le parole della conditio- 
ne, laiciando l'vltima riga che s'ha daleggee:e doppo nella fine; 
B. VT LbERTMEI 'EM LRAATCONMM MOWM LBn- 
TARNNMQVE LbBERTI OVO5 HONOR SEVRATVS 
CoN1iGERIT AB OwMBVS MVICERBVS SEVRXVS 
EXCVSATI SN. Cheothtio era quefto del Seuirato? A.To 
non lofapcrei dire, ma veggo che d'ef!o fe ne fà mentione in al- 
tre pietre di Barzellona doue chiamano Seuir /ruguflalis coloniae 
Tarraconen[is , c coloniae Barcin Vn certo Lucio Licinio fecondo 
che era accenífo, e credo fia quello che fü fattoliberto da Lucio 
Licinio Sura ne itré Confolati che lui hebbe; Non doueua effer 


molto principale offitio, poiche lo poteuano ottenere i Liberti, 


& ancora poreuano fcufarfi da? fuoi carichi, C. Puofsi dire La- 
tinaniente,Quos bonor Seuiratus contigerit? '. Cicerone dice;Cum 
animus natuvam fui fimilem contigit, non é grande]la differenza, ma 
1o direi quibus , e non quos. Quel che feguita/ non mi piace molto 
QVOT SI QS EORVM AT WIERA VOCITVS 
FVERIT. Cifonotréerrori, QVOT per direquod,& AT per di- 
re ad , Et vocitus per vocatus. Seguita doppo, TVME A Xvi:*D 
AT. REMPVB. TARRAC. TRANSFERRI IVBEO, 
B. Vn'altravolta é meflo at, perad. A. Gl'é vero, pone alla fine 
la medefima conditione à Tarragona , che pofe à Barzellona, 
SVB ADEM FORMA SPECTACVLOoRVM QVoT 
SS EST EDENDORVM TARRACONE. B. Che vo- 
glion dire quelle parole QV OT $S EST? A. Iocredo Quod 
fuprafcviptum eft . B. Non farebbe meglio dire Quae fuprafevipta 
efl? A. Io crederei che fuffe meglio,ma quefto fi puó comporta- 
re,ancorchela T per D écomene gl'altriluoghi. B. Mi fidi- 
menticó quando parlauamo del nome,;e principio di Barzcliona 
di domandare perche da vn certo tempo in quà fcriuono Barcbi- 
10n4,€ non Barcino?. A. Per la medefima ragione che fcriueuano 
Tarracona per Tarraco,& Illerda,o Hylierda per I/erda, E cofi molie 
MX Aa az alue 
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altre parole le diceuano barbaramente ; ancorche quel che fi dif 1 
fe della barca nona d'Ercole tornaua meglio in quel modo fcri- 1 
uendo barca con , ch, efe V. M.vàà Barzellona lauuertifco FE j 
nonlegga vna pietra con vna infcrittione molto grande che é Ü 
capo le cafe della Città . Iui dicono che fia la fede come ipd: 1 
fondó quella Città. B. locredoil medefimo, e mi guarderóda — — 
quefta infcrittione. Ma ecci altra coía con la quale Y proui che —— 
nons'hadaícriuere Barchinona? A. Vnane sóchecomincia  . 
L PEDANIO;efnifcecoffi REMITTENTE. ORG 3 
DINE. BARCINONENSIVM.&in vn'altro E 

che comincia Q. CALPVRNIO vémedefi-.. $ 

! mamente ORDO. BAR CIN.clreftanz |... | 
c telovegga V.M.nellibro diGeroni- |... «  - 
- mo Paelo che fcriffe delle 1o-. ARN 53 
n i: — di, & antichità di | 3 
RET .—. Barzellona. | | | 


IL FINE DEL NONO D ie 


dut "9407 03. o DS LBS 
p Mn 


T ^ d 


,MeBeopOr octo Zr 
DELLINSCRITTIONI ANTICHE 
DEL TEMPO DI CICERONE,E 
| D'ALTRI TEMPI BVONI, 


E DI PR.ERSONE:'SEGNALATE 
TRA I ROMANI. | 
"Dialoge Decimo. 


ax ON quel che V. S. m'ha detto dell'infcrittione 
, 4M diBarzellona refto con gran defiderio fapere 
dell'altre che ci fono d'alcuna importanza ve- 
SA XWasuy dendoquantofia coía dotta il trattarne , e per- 
Mc ——4$ che V.S.milodó affai quelle che furno fcrittein 
tempodi Cicerone , Ó in quei pià vicini domando adeffo à V. S; 
la fua parola , accioche 1o pofla fapere quali fono quelle di quei 
tempi tanto fegnalati,; e come 1o potreiconofcerle. A. Noné 
alcun dubbio che Roma in quei tempi fü nel fuo colmo cofi in az- 
me come in lettere , hauendola gloria d'eflere con gran ragione 
fignorid'Italia, e fuori d'Italia della maggior parte delmondo, 
e chi confidera il valore , & ingegno di ciafcuno di quelli che al- 
l'hora viueuano, non fi marauiglierà della gloria che gli dettero 
coloro che furno ca poiloro. Chi puó lodare le gran parti di Ci- 
cerone cofi della fua eftrema eloquenza nelle fue orationi, come 
fa fua eleganza, gratia, e dottrina in tutto il reftante di quel che 
Ícriffe , oltre alla fua prudenza in quel che gouernó, e configlió 
la fua Republica ? Chiquelle di Giulio Cefare tanto valorofo 
capitano che fuperó 1 piu valenti delfuo tempo, e fi fece fignore 
di Roma, edel mondo, & oltre di quefto fü il fecondo in elegan- 
za, & in eloquenza ? echipotrá pii lodare Marco Varrone di 
quello cheTo Iodi Cicerone, e molti altri per il prü dotto huomo 
che fuffe trà 1Latini? Inoltre Saluftio fingolare ftoricecin quel 
poco che noi habbiamo del fuo;ben vegghiamo che con gran ra- 
gione é ftimatotanto che non dubitano paragonarlo con il mi- 
glior ftorico de' Greci che fü Tucidide, & ancorche 1 quattro 
che io ho nominati baftano per moftrare, che quel fecolo.meri- 
to douer effer tenuto per fecolo d'oro nelle lingue, e prodezze , 
anondimeno ne reftano molt'altriche fi potrebbono nores 
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che fe oi háuefsimo i lorolibri efsi foli hauerebbono il vantag- 
giodi molcaltri affai ftimati come Marco Catone il fecondo, e 
Marco Bruto fuo cugino che 3mmazzó Cefare, & Afinio Pollio- 
ne,che fi credeua che faffe eguale in eloquenza à Cicerone, e 
Pomponio Attico quel grande amico di Cicerone, e Cornelio 
nepote à chi fcriue Catullo lodandolo per dotto, e laboriofo,ma 
diqueichefcriffero in verfi à-quei tempi , non manchera-da lo- 
dare i! medefimo Catullo, e Lucretio, e fopra tutti Vergilio, e 
quei che noi non habbiamo Attio Poetà tragico, Pacuuio eLi- 
cinio Caluo Poeta, & Oratore eccellente, e Cinna; e Vario,e 
Valgio fegnalati Poeti. Di maniera che hauendo fiorito all'hora 
tanto erandii ingegni,noné gran coía che noi andiamo buícan- 
dogliauanzidelle loro pàrole da quefte inícrittioni . 1 fegnali; 
e proue che io poffo dire che fono di quefti tempi, fono perche 
parlano di cofe de' medefimi tempi come fi vede nelle medaglie 
di Giulio Cefare, edi Marco Bruto, e de gl'altri che ammazzor 
no Cefare,e quelle di Lucio Sulla,e di Cneo Pompeo ,e d'altri 
di que'tempi che fi conofcono dallelettere chele hanno,& il me 
defimo dico dell'infcrittioni perla materia di chetrattano , & 1 
proprijnomi che vifi trouano ; e di piu fe vi íono nominati Con 
foli; che furno all'hora , quefti non dico che fiano fegnali, ma ves 
rifsime proue chefiano diquei tempi , quando quefto non fi tro« 
uila Ortografia lo dichiara molto bene, perche fe noi guardia* 
mo le medaglie d'all'hora, e letauole delle leggi ; & altre antica 
glie(che maniteftamente fono di quei itempi) vedremo certa Or 
tografia particolare che fi tralaíció doppo. B.. V. S. mene dia 
qualche eflempio. A. Son contento . In quefte medaglie che io 
dico flàfcritto. LEIBERTAS.OPEIMIVS.SERVEI- 
LIIVS. PREIMVS.FEELIX.VAALA.MVSA;encel 
le tauoledelleleggi yé IOVS. IOVDEX.MVVCIVS. 
QVOI.DEICO.CEIVEIS. AA. IOVSERONT; 

SERVOS. DIVOS. &indiuerfe infcrittioniv'é CAVSSA 
COERAVIT. HOC. IMPERIOSSV S, ecofid'altre co 
fe. B. Et in tal modo fcriueuano in quel tempo di Cicerone,che 
V.S. tantoloda? A. Coficr edoio. B. Come nonfi troua que» 
fto modo di fcriuere ne' libri, fe non in Terentio; e Plauto , che 
pareftiatanto mal fatto, che etfendo nel refto elegantifsimi «bur: 
tino per terra quel buono che dicono? A. Hormai veggo cheé 
come notare in vn fiume contr'acqua à parlar contro à quel che 
€invío, ma ionon tratto adeffo fe noi habbiamo á tornare ho- 
rad víare quello fteflo che fi troua in medaglie; & in tauole,&n 

inícrit- 
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infcrittioni, ma tratto di conaícere l'infcrittioni di que tempi, 
e di quefto mi feruo di quel che fi troua nelle fcritture d'all'hora 
differenti da quello che di poi s'vsó,e quel.cheà V.M.par cattiuo X 
in f erentio,& in Plauto non gli parrebbe cattiuo fe fape(le che [rea 
Cicerone,? Cefare l'vforpno;pofío feruirmi per teftimoni di Quin 
tiliano, d'Aulo Gellio,e d'altri che dicono che in tempo di Cice- 
rone quelli che parlauano;e fcriueuano bene vfauano l'EI per I 
longo,& in quel tempo fü Publio Nigidio,il qual chiamorno figu- 
lo gran Filofofo,& in molt'altre cofe molto dotto,lui medefima- 
mente dà alcuna regola come s'ha da fcriuere vna volta con E I, 
& vn'altra con Le credo che trà l'Epiftole di Cicerone ne fia vna. Lib.4.epi.13. 
àquefto Nigidio, & iananziá quefto Nigidio,Lucilio già haue- 
uacominciato à dar regola fopra il medefimo, & in Plauto ne 
gl'argomenti fi mette 1l nome di ciaícuna commedia, mettendo 
perognilettera vn verfo , e nella commedia Captiui , il fuo argo- 
mentoé fcritto con nouelettere CAPTEIV EL. ecofidico- , 
iio Nigidio,e Lucilioche fifcriua ilnominatiuo del plurale PVE 
REl;enelgenitiuofingulare PVERI.Invn'altroluogo fif | / € 
memoria di perfone che viddero gl'originali di mano di Cicero punt le f .&e414.7, 
nee di Vergilio doue era fcritto dimano dePrencipidell'eloqué ^ 5 
za,e dellaPocfia C AVSS A,e CASS V S,& ALIO, & AIIAM. 
B. Quefto é vn gran teftimoniocon quefte parole. A. Io dó piü 
credenza alle medaglie,tauole;e pietre che à tutto quel che feri 
uono gli fcrittori. Ma io con'idero che infinite cofe fono muta- 
e,chelorole vfauano, enoi altri nonle vfiamo , come fcriuere 
fempre con lettere grandi , e noi altri con quefti caratteritanto 
differenti ,e loro pronuntiauano d'altra maniera che non fac- 
ciamo noi, c fpetialmente le vocali, perche s'intendeua daila lo- 
ro pronuntia, quando la vocale era breue , ólonga,c fe era con 
l'accento graue, acuto; ó circontlefío, dicami V. M. fe adetfo c'é 
chi app: pronuntiaredi quefta maniera? B. Io confeffo che 
non ce n'é alcuno. A. E peró fappia che con l'Ortografia di quel: 
tempo dauano meglio ad intendere quefte quantità, & di queito 
ci fono teftimoni molti Grammatici che gl'antichi fcriueuano 
con vocali duplicandole vocalilonghe;comce P E ELI X. VAA- 
LA. AA. MVVCIVS;,perFelix,Vala, & A longa, e Mucius, 
fcriucuano EI per ! longo, comes'édetto, & O V per V lon- 
go,come IOVS.FOVRIVS,&altri che ho nominati di fo 
pra, e cofi quefta abbreuiatura OV F, che fi troua in pietre per 
la tribü Vfentina, & cin Feftotrà le parole che cominciano per ; 
O , di maniera che quefta 4crittura dichiaraua come pronuntia- 
ner uanQe 
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| uano. É. Glaccehti che fono in Msfa, & in Hóc,che fignificano? 
|! &. Quefto fteffo ch'io dico, che quella V e quella O fono lon- 
| ghe;equefte Quintiliano gli chiama apici ;e fucceffero in luogo. 
dell'altra maniera di fcriuere, & alla fineancora gli lafciorno. 
B. Quefta ftrada della pronuntia € moito buona per conferma- 
re quella dell'Ortografia ,.& V.S. diffe l'altro giorno che le pe- 
Core pronuntiauano meglio che noialtri P E longa, dicendo 
BEE,enon BE. A. Queftoé moltoà propofito, e quefta pro- 
nuntia delle pecorela fcriue vn Greco con quefta fillaba B.H, & 
ancora la voce de'Bouicheé M V V. i Greci, & i Latinilaefpri 
"mono con M V, M Y, 6:M OY, 0 B OY, donde venne lloro-no- 
me;confermafi quefta openione.con quel che fcriue Platone nel 
dialogo Cratilo, che quefta parolà NO H CIC anticamente fi, 
diceua N O EECIC, equefto doueua effere auanti che hauet- 
fero in vfole due vocali fempre longhe la H,e la €», perche anti- 
camente i Greci non l'haueuano,, e furno forzati di trouarle per. 
dichiararela quantità delle fillabe , e fannola V .ó con Y , ó con 
OY; da quefto ne venne che gl'antichi Latini con O V dichiara- 
uanol' V longa;Ma quefto báfti per quel che diceuamo che l'Or- 
tografia moftra d'effere nelle infcrittioniantiche. B. Affaise 
prouato che cofi fi.conofcerà che € di quefti tempi, e non de piü 
moderni , quando tralafciorno di fcriuere di tal maniera, ma 
vorrei fapere fe auanti di Cicerone vfauano quefta ortografia €. 
A. E cofaccerta chel'vfauanofuori chein alcune cofe.. B. Co- 
me.conofcerólinfcrittioni piü antiche? A. Con quel modo 
che dicemmo al principio che €, le períone,e le cofe di che fi 
tratta, e conalcuneortografie difmefíe ,.come nella bafe della 
colonna di Duillio, che Quintiliano ancera la referifce à quefto 
propofito v'é vna D fouerchia, come MARIDperMARI, vi. 
€ C per G, vé vnalettera confonante per dua, e cofi molte co- 
fe molto rancide , e vecchie, fopra tuttol'infcrittioni deltempo 
di Cicerone fi conofcono nella breuità , & eleganza ; perche tut- 
ti quelli che prima , e poi fcriffero quefte lettere, ó furno longhi 
nelle lorolodi,ene i loro ragionamenti , poco politi.come fi, 
vedrá trattando d'effe . Cominciamo dall'epitaffiio di. Cecilia 
Metella figliuola di Q. Cecilio Metello Cretico, che fuori del- 
la porta diSanto Sebaftiano di Roma, e credo che fia. doue fi di- 
ceua la via Appia, della quale ne parla Cicerone nella prima Tu 
fculana;e dice che v'erano molti fepolcri di diuerfe nobili fami- 
glie.di Romani , hoggi chiamano il luogo doue € quefta inícrit- 
tione Capo di Roue, perche in quefto edifitio tondo aano che fü 
T atto 


DECIMSO:. Lg 


fatto perilfuo fepolcro ve vna cinta.che. la chiamano vn fregio 
fatto di tefte di boni , e di patere attaccate con feftoni , e legac- 
ci; enella fommità yi fono quefte lettere o0 610ln 
CAECILIAE. Q. CRETICI.F' 
NETRTIRAMMSCTCGCSSpe sn oh 
B. Come fi sà fe quefte lettere fono del témpo di Cicerone? A, 
Quando nonci fufle altra cofa che l'effer cofi breue baftercbbe, 
ma € cofa chiara che Quinto Cretico fü Conío!o in compagnia 
di Quinto Ortenfio,quando Cicerore era Edile;& vn'anho auan- 
ti 2ccusó Caio Verre ; il.quale era difefoda quefto medefimo 
Ortenfio, e dallo fleffo Metello, che di poifü chiamato Cretico, 
perche trionfó poch'annidoppo effendo Confolo Ciceróne, s'io 
non niinganno. B. E'buona proua che quefta fia.di tali tem- 
pi,ma che vuoldir quefta parola Crafsi? Non manca, V X O R, 
e gl'altrinomi di Cretico,e di Craffo2. A. Quanto al retico. 
non manca niente , perche le1.col fuo nome, c fopranome dice 
quel che hebbe fuo padre,che era di pii importanza,e queflaera 


all'hora l'vfanza delle donne.che fenza víare- il. prenome. fi chia- Ap auah 
maflero deInome della famiglia del padre loro , la figlia di Caio /W PS 
Giulio Cefare moglie Taser fedrient eral ;QuelladiCi ^"^ 7" 
cerone moglie di Dolabella fi chiamó Tullia, quella di Cornelio. 
Scipione; che di poi fi chiamó Metello , Cornelia vltima moglie 
di Pompeo. B, Efe haueuanoduc figliuole come fi conofceua- 
no? A.Naícendola feconda,e mettendogli il nome ponghiamo 
Caecilia, gl'aggiugneuano Minor, & alla prima Maior , e cofi Au- 
guíto hebbe due forelle, Octauia Maior, & Octauia Minor ,e 
Marco Antonio.due figlinole Antonia .Maior,& Antonia Minor, 
€ cofi fono nominate in Suetonio, & in. Tacito. B. Efecrantreé. 
come diceuáno?. A. Laterza chiamauano Tertia , come fichia- 
mó lafforella di M. Bruto, & vn'altra figliuola di Paolo Emilio, e 
fe naíceuano altre le chiamauano Quarta, e cofi Quinta, Sexta, Se-. 
puma ,&c.:: B. Inquetto modo le donne fi conoíceuano da ifo-. 
pranomi,fi come gl'huominiper iloro prenomi? A. Medefima- 
mente per i fopranomi de' loromariticomequefta che fi chia- 
ma Metella Crafsi, el'altre che habbiamo dette Iulia Pompei , Tul- 
lia Dolabellae , Cornelia Pompei , Marcia Catonis , Portia Bruti ; & al- 
tre. B. QualCraffofü quefto? A. S'ha da credere che fuífe il 
piü nominato in quei tempi Marco Licinio Craffo che alcuni 
chiamano Dzues, compagno di Pompeo in due Confolati, e quel | 
Jo ehe moríe nella guerra contro i Parti, Non aggiungono har. 
ER e CI OHLIS TES DESIUTQ HUS US GHLCTAUDSSMLTLSHE CSI 


YI. 


liL. 


rola Vxor, per maggior amore e XMméripmaio & in aleunitempi 
s vsó cheimariti compraflerole loro. mogli, efi diceuz che era-- 
no inloro potere, e fottolaloro mano. B. Chealtra.infcrittio- 
ne cé di quei tempi? A. Nellavigna di Roma: del Cardinale di 
Carpi,c'é vna bafe d'vna ffatua di C N. Done;cen quelle lettere. 


jp CE ALPVRNIVS. 

(€ NE. PISO 
JOQYAESTOR. PRO. PROEX.$ C 
PROVINCIAM. HISPANIAM 
CITERIOREM. OBTINVIT 


B. Chié quefto Pifone che fe ne fX tàntoconto che tidbbia fta- 
tua, & va prouincia tànto grande? A. Cli fi dette quefta pro- 
uincia ih tempo della congiura di Catilina, nor per honore , ne 
per«he lur bauefie confüráto alcüttempo per feruitio:della Re-- 
publica , ma per leuarlo.di Roma , perche Ius e Catilina tentor- 
rio. di far congiura, fecondo clie nárra Saluto, ilquale dice ché 
coftui fü ammazzato.da vho Spagnuolo: in quefti paefi per'cau(a 
particolare, e tiom per corigiuratione della 'roüincia, che non: 
faole far talic cofe.. Hafsid'auuertire che in queftzftefsrtempl fi 
metteuatrá parola; e parola vn: punto, fuor clie nelEvitime | pa- 
zoledi ciafeuna. riga, ancorche fiano: abbreuiate; come. é S. C. 
B. Perche non &'6? A. Perclie if punto-diftingue vna parola dal 
laltrà ; &iur 'doppo: l'vItima non v'éaltralettera , ma fpatio vo-- 
to; €. Perchefrdice QV AESTOR . PRO.PR?' A. Que- 
fiera Queftore;, e non: Pretore, e Iz ptouincia erz dr quelle ché: 
fidauanod'Pretorijeperqueftolo miandorno.in: Spagría comque- 
fto titolo, € diquefto modo di direfe ne tratta: in.vnfoglio che 
lia ftampato. Fultito Orfino nelle füe medaglie nella famiglia Ca-- 
rifia;; Piu fegnalato huomo fü Caio. Cefare Strabone; del quale: 
fene: troua vna: infcritrione i in Roma in vri &bafe di ftatua, à, 
d'edifitio. ' ah ccc 
jid GT xui eeorü pco ai R' PPP xc i3 aman 
PPM dca Sia s pcrvn FEM) 
^AED- CVR. Q. TR. MIL. BIS..X.. YIR. . 
AKGR.DXAND. ADTR.IVD; PONTIF: 


E. Che parentado Hebe: quito. €. Cefare con il primo: Impe: 
ra tote P A. Non fid mà di coffui rie fd grahimetitioe MaTul- 


lone 


———— 


(XD: ESCUI Mi 2t LUE 


Te, in talnódo dlidanno Lutioy per plis; Mai ne'F adi Capi ET n voti: 
mes JT 42900Y 
profitto il Eton fi inia; figliuolo d vn'altro Aobibu enipoe nha plns ch ^ ^ 


d'vn'altro Caio ,e cofimon;puó eflere. fighuolo di quefto, dv ed 


farebbe Ras di Lutio; nemianco pübefttre see did fi Sigo f ? ^ yop l ; 


Nücirioii in quei tempi ,fü zog: iid ingico Uy mdi 
tozlegante ,'e gratiofo dal quale fádire Cic. nelíecondo libro 


de Oratore, le: Jle:gratie, ;& ibellidetti; ;—B. Che magiftrati fono 


Dual IBESCMECNIEND! Sua deci en 


M —— 


quegPlabbreüiati? A. Zredzlis Curulis .QuaeJlor "Tribunus militum 
bis. :Decemuir Jfgreis Dandeis , Jtdtribuendeis , Iudicaudeis: , Ponti- 
fex. B. Perche mette prima l'Edileche'l Queftore? A. Per cf- 
fere piu honorato. B. E ne gl'altri offitij c é quefta ragione? A, 
Potrebbe effere che vi fuffe Li Tribuni delle fei Legionifi fo- 
glion nominar in alcuneleggi antiche doppoi Magiftrati , il de- 
cemuirato era cofa ftraordinariafattó per caufad'alcunalepge 
Agraria; 'B.-Perchemette il Pontificatoall'vltimo?: A. Perche 
r acquiftó nell'vltimo,ó vero perche era de' Pontefici minori. B. 
Qualieramoimaggiori? A; Quelli che haueuanor maggiorg gra- 
do;come il Pontefice Mafsi imo;&1Flamini;e fpetialmente i imag- 
| giori; il Diale, il Martiale ,& il Quirinale. Vn'altra infcrittio. — V. 
ne é in Gaeta jfecondo che racconta Frate OnofrioPanuinio del 
molto nominato Lucio Sulla, che altri chiamano Silla; 


L CORNELIO. LT 
D VOL LURTrppETTcT 

DICTATORI 

LIEIBIUIEDUNZ. 
B. Perchenondice LEIBER TEINE I.fecondola regola di 
Lucilio? A. Nonfofeftia cofimanoneera gran fatto che fuori di 
Romanonfiricordafsino di quefta regola,e maísime in tali tem 
pi della maggior reuolutione che haucffe Italia , per cagione de 
Libertini (che fono quelli che furno fchiaui ) eloro defcendenti. 
B. Comei difcendenti de' Liberti fono Libertini? A. in Sue. "CV 


totiio nella vita di Claudio cofi fi legge. 1n Campidoglio di Ro 
a fma 
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sna ci fono altre infcrittioni meffe per Quinto Catulo, quando 


reftauró iltempio che fi brució per cagione delle guerre di Silla, 


'€ di Mario , ma io dubito che quefte lettere non fiano fate rino- 


tate, perche altre volte fi brució il medefimo tempio; e E reftau 
rato conlelettere vecchie econ altre nuoue 


Q.LVTATIVS. Q.F. QN. CATVLVS. COS. SVBSTRVCTIONEM 
ET. TABVLARIVM. EX. S. CiFACIVNDVM.CVRAVIT. 


VI. 


altrileggono. DE SV O FACIVNDVM. COERAVIT. 


B. Non fi legge inquefto titolo cofa che tratti del: tempio. A. 
Forfe meffono altra. inícrittione'al tempio , equefta era à qual- 
ch'altro edifitio vicinoal cempio.Del padre d'Augufto c'€ vn'al- 
tra infcrittione, ma peró fatta in tempo del figlinolojcrài in Ko 
ma in cafa d'Agnolo:.Colocci ; | | 


,C. OCTAVIVS. G. E. C. N. €. .P. 
PATER. AVGVSTI. *ULET 
IR MIL.BIS O.ALR. PE CUM 
C. TORANIÓ.IVDEX. QVAESTIONVM 
PR.PRO.COS.IMPERATOR.APPELLATVS. 
EX PROVINCIA. MACEDONIX 


B. Comeshannodaleggere? A. Caius Oclauius , Catj Filius , Cai) 
"Nepos, Caij Pronepos Pater AA ugufU Tribunus Militum Bis, Quaefton, 
JA cdilis Plebis cum Cajo Toranio, Iudex Quaestionum , "Praetor ,'Pro 
Confule Imperator appellatus ex prouincia Macedonia. B. Caio To- 
ranio fü Edile,Ó giudice ?. A. Io credo che fuffe Edilema é dub- 
bio. B. X heé Iudex Quaestionum: ? A. L. Sulla fecevnalegge,e 
dette forma alle queftioni publiche come De $icaryjs , de Falfis, de 
Repetimdis, &c. fece quattro. Pretori nuoui cheintendetfero con 
i giudici chefi cauauano da certe borfe , fopra quefte queftioni 
di cáufe cerminali ;11 principale di quefti giudici fi:chiamaua 
Videx Quaeflionis , e'cottui per 'occupatione de' Pretori giudica- 
ua il proceffo della caufa.CarloSigonio nota che doppo] l'edilita 
fi facenano communemente giudici delle queftioni , & 10 credo: 
che potefsino effere prima, e poi fecondolaforte. B. Quelti 
fü in tempo di Cicerone ? come fi proua?. A. 1n vna epiftola« di 
Cicerone á Bin: fuo fratello chelo loda,e glidà —" 

& À cne 


| 
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che l'obbedifca , poiche lotiene per vicino , perche Quintoera 
proncoloin Afia, & Ottauio in Macedonia ; e diquetta lettera 

ne fa mentione Suetonio nella vita d' Augufto. B. Perchelo chia 
ma Imperatore? A. Perche hebbe qualche vettoria;per la qua- 
le i fuoi foldati lo. chiamorno Imperatore come 1o disi vn'altra 
volta che Cicerone fü chiamato Imperatore , e non fo fe ci fia 
pid d'vn luogo nelle leggi donde fi caui quefto nome in quefta fi- 
gnificatione. B. Sará marauiglia che ce nefia alcuno. A. Quod 
| Jmpevatoves captiuos vendere, ac per boc feruareynec occidere folent 
B. Non fi puó intendere quefto de gl'Imperatori doppo Cefare? 
A. locredo di nó,perche fi parla di quefta parola Seruus, la.qua 
Je é molto piu antica: che Giulio Cefare , e fe ne rende ragione; 
perche fi diffe cofi.. B. Gl'éla verità , fonci altre lettere di que- 
ftitempi? A. Cene fono del tempo quando Cicerone era fan- 
Ee come e quelto che dicono fi troua in Roma. 


SILVANO.SANCTO 
L. »C.ANSTVRNIVS.MEDI 
P UPAMIC VSulv DOG TELC 
PORTIC.ET.EXEDR 
ET.SIGN.AEN 
VOTO.SVSCEP 
L. M 
DEDIC.KAL.MAI 
L MARCIO.ET 
SEX CUVLIOTCOS 
B. Equefta bafe di ftatua?ó vero € in qualche edifitio? A. To non 
l'ho veduta, ma credo che fuffe,ó edifitig, 9 ftatua. B. Donde fi 
caua? A. Da quefte parole. PORTIC. ET. EXEDR. ET. 
SIGN. AEN. 'chevoglion dire Porticum ex Exedram,c- Szgnum, 
aeneum. C. E differenza da fegnoá ftatua? A. Pare che (tia me- 
lio $;gnum, à à Dio, come nelle parole di Cicerone n vna epilto- 
la. Martis-vero fign zgnum quo mibi pacis auctori * E. cofi dice il mede- 
fimo Signum, Libertatis, cfi 1gnun Concordiae,.cha erano tenute per 
dee. C. Checofa él'Exedra, € vnluogo di feifedie? A. sareb. 
beftato conl H , come il verfo Hexametro; ma non é piidi fe? 


che diinfinite; & € come vn Capitolo di Frati;ó vn luogo vniuet- 
PEEM-* ) j lale. 


VII. 
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fale per gli flüdianti, ó qualchegran luogo quadrodouefi pofsi 
pafieggiare,e flareinsonuerfatione. C. Siluano non fi (criue 
xon LY Greca'come fylua,:che viene dalGreco? A, Inaltro 
tempo s'ingannorno con quefte, & altre etimologie; e fcritture; 
ma adeflo già3 dotti(crmonosz/ua, e Siluefler., e Siluanus , veden: 
«o che cofi l'hanno vfatotuttigl'antichi come Silanus , e non $yl- 
Janus;e Sideraje non Sydera . «B. Che.cofaá M E DI C V S.. LVD. 
GALLIC? A. Tointendo Cirufico d'alcuni gladiatori che fi 
efiercitauano in vna fcuolajla quale chiamauano ludus Gallic 

€ percióloleggo Medicus LudiGallici. E cofi credo fi troui in vna 
pietra 2Medicm Ludi Matutini ,e.diquefti duoi Ludi ne parla Pu- 
blio Vittore nella: feconda Regionedi Roma . Il nome Atzftur- 
"iu5,4 mee molto nuouo , e non só fefia compoflto da uis ;.& 
Staraus. B; "Che vuoldire VO T O. SVSCE?P. E. M?. A. 19 
credo che non ftaua cofrnella pietra;ma comefitroua nell'altre 
V. S. L. M chefignificano Votum Soluit Libeus Merito, & alcuno 
Yha tranflatato come lui peníaua che voleffe dire:Quando fleffe 
cofinell'originale vorrebbe dire Voto Sufcepto Tibens Merito. B. E . 
Confoli della dedicationeinche tempo farno? A. Vn'anno auan 
tila guerra Marfica, Ó Sociale,che fü l'anno feicentofeffantatre 
della Città di Roma;'e Cicerone nacquel'annofeicento quaran- 
tafette, efi trouó in quefta guerra canejotor rouen oed 
zo d'vna infcrittione di Caio Mario che fü della medefima ter- 
radi Cicerone detta Arpino , il quále fü fette volte Confolo ,e 
. morfel'annofeicentofeffantafette;quando Cicerone haucua ven- 
t annimanca gran parte della infcrittione; 


-- RELANCE R. MIL. EXTRA | 

---- VGVRTHA, REGE..NVMID - 

n-c-o EO YVMPHAONSOIN.a4 2 

---- ANTE.'CVRRVM.SVVM 

[NSVL.IAPSENS.CREATVS, 0. 

ONORVM.EXERCITVM. ^" 5 
DumncIMBROS.RVGAYID.EROILIBC 
---- HAVIT. REMP. TVRBATAM 


hanno cercato a!cuni d'adornare quefle lettere mettendoui del 
Íuo molte «ofc, € lafciandoil peggio diró vna parte ranpezzatas 
| | NT C. MA R- 
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JUCUMARIVSUIC. E/COS. lisi | 

Buc ER P:Ls Qui | Fols 
SORTEM. BELLVMi CVM. Tux 
SUOELSSDLLEVM.CEPIT.ET.—. 
oSECVNDO. CONSVLATV»- T 
DVCIVLVSSTT-HfI CO- ids 
EST.iHl.CONSVLI.TEVI—: 
DELENYEEL.CONS$SVE:d:u 
ET.TEVIONEIS.ILTRIVMP 
SEDITIONIBVS.vi.CONSVL.PACAVIT.&.Ci- 
Ilrefto non merita che fi dica. B. Gran dolore éclie m&chi tanta. 


gran parte diquefte lettere. A. S'ha da credere che ]1 fuoi 1nimis. 


ciglileuornoquefta füamemoria.Sin qui fi fono refetite infcrit- 


tioni ficure di que tempi;adeffodirà d'altrenon tanto ficure;an. | 
corche per la.loro eleganza meritanoogn'honore . La prima ía- ;;1 


E 


ràdivn Caio Publicio,che cin Romai invnmura antico Misi UE 

€. POBLICIO. IL. F. 'BIBVEO. AED. . PL. HONORIS 
VIRTVTIS.QVE. CAVSSA. SENATVS. 
,CONSVLTO. POPVLI. QVE. IVSSV. LOCVS., 

MONYMENTO. QVO. IPSE. POSTEREI,. QVE.. 


"^ ELVS, INFE RRENTVR. PVBLICE. DAIVS. ESI. 
B. Comemeritó quefto Pobliciotanto honore? A. Ionon los sÓ, 


Ouidio. ne' Faftinarra di due fratelli Poblicij Edili della: plebe 


che ordinorno1 giuochr Florali;Feftodice che il ClinaPoblicio: 


fidiffe perche Lucio, e MarcoPoblicios Malleolos l'adornorno. 
condanandó certi vfürai, € gli chiama Ediles Curules; ma ha. da 


dire Plebeos;percheeraio di: famiglia plebea. Tuttiquefti'crédo^ /^:. 


che fiano:molto piu antichi che: Cicerone;V n'altra.cofa mifàdnu: 
bitarecomepermetteuanocche coftoro: hauefferadétro d Roma. 
fepoltura. locredoche quefte pietre fi fiato cauate d'vn'altro 
Iogo;e nó doue-hoggi fitronano;che évicino allacolonna:1ra- 
| ana; B. Se fufferoitate fuori di Roma. non farcbbe ffatotáto ho. 


nore; A. Cofimipare s'hadanotare C A V'S S'A. con due/SS; & 


POSTEREI. cor EI, comehabbBiamo detto innanzi. B. S' ha da. 
dire. 
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dire Poblicius? A. Poblicius é fcritto qui, & in molte medaplie 
che io ho, ancorche fi dica "Publius, e Publicus,e Republica, & altre 
fimili parole. Viene ancora medefimamente Tzblicus da Populus, 
quafi Populicus. & in infcrittioni antiche fi troua. P. VALESIVS. 
POBLICOLA. per Pullicolacome appreffo diremo, Voglio met 
Y*- — tere hora dueinfcrittioni inuerío molte eléganti;e quella che'io 
fo certo che fi trauià in Roma in FM di Gentil Dolfinomio Mn 
cometterólaprima. —..- pp rea 


EVCHARIS.LICINIAE.L, 
DOCTA.ERODITA . OMNES. ARTES. VIRGO. VIXIT. AN. XIII, 
HEV.OCVLE.ERRANTE.QVEI. ASPICIS.L ETI. DOMVS 
MORARE. GRESSVM.ET; TITVLVM.NOSTRVM . PERLEGE 
AMOR .PARENTEIS.QVEM. DEDIT. NATAE,SVAE: 
VBEI.SE. RELIQVIAE. CONLOCARENT. CORPORIS ' 
HEIC.VIRIDIS. AETAS.CVM.FLORERET. ARTIBVS 
CRESCENTE.ET.AEVO.GLORIAM. CONSCENDERET - 
PROPERAVIT.HORA. TRISTIS. FATALIS.MEA — 
ET.DENEGAVIT.VLTRA.VITAE.SPIRITVM '- 
DOCTA.ERODITA. PAENE. MVSARVM.MANV — 
QVAE.MODO. NOBÍLIVM.LVDOS. .DECORÁVI. CHORO" 
ET.GRAECA.IN.SCAENA.PRIMA.POPVLO. APPARVI fs; 
EN.HOC.IN. TYMVLO: CINEREM. NOSTRI, CORPORIS. dia 
INFISTAEÉ.PARCAE.DEPOSIERVNT.CARMINE ^. 
STVDIVM; PATRONAE.CVRA. AMOR. LAVDES. DECVS | 
SILENT. AMBVSTO.CORPORE.ET.LETO.IACENT ^ 
RELIQVLELETVM.NATA.GENITORI.MEQ |... ouis 
ET.ANTECESSI.GENITA . POST. LETI. DIEM ioi 
BIS. HIC. SEPTENI. MECVM.NATALES. DIES. bubto«n 
TENEBRIS, TENENTVR.DITIS. AETERNA.DOMV  "" v 
ROGO.VT.DISCEDENS. TERRAM. MIHI. DICAS. LEVEM . 


P. Sono 


DECIMO: Sot 
B. Sono molto belli;e molto elcgáti verfi,fe bene io nó conofco fe 
non gl'eflametri, & i pentametri, che fono i pià comuni de' Poeti 
eroici& elegiaci,edi molti epigrammi, gl'altri di Comedie,e di 
Tragedie non gl'intendo, e manco quelli d?Oratio, e di Catullo, 
| checredo gli chiamino Lirici, quefti di quali fono? A. Di qucl- 
li dit Commedie , e di Tragedie , che chiamano Iambici, Senarij, 
ó Trimetri, e non fono tanto difficili da intendere com'vn fi cre- 
de. B. Perche hanno quefti nomi? A. Iambici, perche hanno 
1n tuttele parti il piéelambo. B. ChecofaéilpiéIambo? A, 
E di due fillabe, la prima breue,la feconda longa come Piros,Do- 
minos,Mcos. B. Se haueffela prima longa;ela feconda breue,che 
farebbe? A. Trocheo,fele due longhe Spondeo , fe le due breui 
Pirrichio ; Senario fi chiama perche fi fàdi fei piedi; Trimetro 
perche fi fà con tré mifure contando vna mifura di due piedi. B. 
Di quante fillabe € il piede , e tutto il verfo?. A. Se non hauefle 
de gli Spondei , e de'lambi che il meglio, e pii víato di quefti 
verfi , hauerebbe dodici fillabe , perche già habbiamo detto che 
queíti piedi erano ciafcuno di due fillabe , ma in luogo di Spon- 
deiriceue dattili , comei verfi eroici , c quefti fono di tré fillabe 
vna longa , e due breui: Et vn'altro piede che chiamano Anape- 
ftocontrario al dattilo, che ha due fillabe breui, & vna longa,co 
me Dominos minimas; lafcio da parte l'altre licentie,& ardimentti 
de' Poeti, ma il pi ordinarío di quefli verfi é , che fi come fi mi- 
furano di due indue mifure tré volte , c ciaícuna volta háno due 
piedi, & 1l primo piede fia Spondeo,ó dattilo,& il fecódo Iambo 
come fe dicefsimo, »uagnos viros,la parola magnos,c Spodeo;la pa 
rola viros, lambo;Quetto fi fà tré volte, ma il Poeta ha licenza di 
mettere il Iambo in Inogo di Spondeo , ma non alcontrario per 
rigore & vío de buoni Poeti, e cofi fi puó dire malos viros, che fo- 
no duoi Iambi in luogo di magnos viros,che fono Spondeo, e 1am- 
bo. B. Bafteràquefto, che 10 metta fe1 piedi, in quefto modo 
ponghiamo gratia chi dicefle tré volte magnos viros, ó variando, 
magnos viros,malos eiros, magnos viros? A. Non bafta rerche fa- 
rebbe verfo fenza cefüra, e fuona male , fe bene ha li fuoi piedi,c 
fillabe del verfo. .B. Horquefto e vn'altro imbarazzo,che cofa 
équeftacefura? A. Vna certa cofa che fi taglia dalla parola 
conla quale s'attacca l'altra parola, ó piede, come dicendo Ma- 
fa mibi caufas memora,quo numine laefo; Mufa mi- € dattilo,auanza la 
bi , con la qual fillaba s'attacca l'altro piede dicendo bi cau- & 
auanza vn'altra cefura fas memo ,€ ne auanza vn'altra ra , il re« 


fto và fenza cefura. B. Horalintendo,ma non credeuo che tufte 
Cc necclia- 
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neceffario ih ogni forte di verfi ; 'A« Senza confiderare quéfte 
cefüre neffuno £i verfi buoni, fenon àcafo. Dice Terentio, 
Obfequium amicos , "veritas odium parit , | 
Obfequi-e dattilo,fum ami-6 Iambo,& auanza la cefura cossla qua 
le s'aggiugne cona fillaba ve- e fà vno Spondeo , ritas € Iambo;e 
non auanza cefura sodium e anapelfto; parit ftàin cambio di Iam- 
bo,febeneée Pirrichio;perche l'vItima é indifferente in ogni for- 
tediverfi, B. Quefta fola forte di verfié 1n Terentio, & in Plau 
to? A. Quefta forte é la migliore , ma ci fono molte altre forti 
di quefti Iambici aggiugnendo piü fillabe, e fanno fettenarij , e A- 
ottonarij , eleuando fillabe fi fanno dimetri perfetti, & im per- 
fetti , ma cifonoaltri verfi che. chiamano trocalci, quefti vanno 
d altra maniera chelilambici , & é grande errore mefcolare i 
ttochei, con iiambici ec mettere iab ne trocaici. B. Dia- 
mi V.S.vnoeflempio de' trocaici. A. El miglior trocaico dico- 


" nochefü quello che cantorno i foldati nel trionfo di Cefare, .. -- 


IN 
JO 0€ ict U pn : 


Ecce Caefar nunc triumpbat qui | fubegit Gallias . 
in quefto verfo vanno di dua in dua tré volte vn trocheo, & vno 
fpondeo, e perla quarta manca vna fillaba, & hala fua cefurain . 
buon luogo Ecce étrocheo , la primalonga e la feconda breue 
Caefar € fpondeo ; nunc tri- € trocheo e ferue per cefura poiche 
non ha piede da per fe, e saccompagna con il principio dell'al- 
tra parola , Il refto camina come hodetto. Venghiamo adeffo 
alla noftra infcrittione EVCHARIS LICINIAE. L. Se 
fuffe de i tempi piü bafsi harebbe meffala parola Liciniae , due 
volte, perche cofila libertà come la padrona fi sho Li- 


cinie fi come é cofa certa cofa certa che tutti gli Íchiaui effendo liberati pi- 


gliauano il. nome della ome della famiglia de' fuoi padroni, come Tirone - 
(chiaio di Marco Tullio fi chiamó Marco Tullio Lirone, Sareb- 


befi pofluto fícriuere in vn'altro modo,LICINIA. jo L.EVCHA- 
RIS. B. Quefto vorrebbe dire,Licinia Caiae Liberta Eucharisfecon 
do quel che diffe V.S. in vn'altro propofito;ma io non intédo,per 
che ftia meglio quel che é nella pietra..A. Perche dà maggior ho 
nore à quella chelhaueua alleuata,non volendo chiamarfi come 
lei;sma come fi chiamaua prima, Eucbaris. B, Che fignifica Eucba- 
ris? A. Molto gratiofae garbata. B. La feconda riga e vn verfo? 
A. Parte di verfo;perche piuá baffo,é vn verfo che. comincia nel 
medefimo modo. C. In tutti duóoiiluoghi é fcritto ERODITA, 
noné meglio dire Erudita? A. To credo chela fua origine fia rau- 
dus,e di e venne rodus,ii come da aulla olla,e da paullus pollaye da rà 
dus ne viene radis,(c bene la fillaba € breue;e da rudis viene rudens;, 
& crodi- 
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& eroditusó eruditus. C. Raudus;o Rodus,che vuol fignificare? A; 
Fefto dice che fignifica vna pietra, Ó vero vn pezzo di metallo 
rozzo,& imperfetto , e cofi diceuanonelle compere, e mancipa- 
tioni Raudufculo libram, ferito. B. Non intendole parole OCVLE 
ERRANTE. A. Ha da emendarfi OCVLO,e pare che parli con: 
quelli che paffano per i fepolcri leggendo lettere, & era cofa or- 
 dinaria parlarecon 1 viandanti, Ó foraftier1, come quello che. 
traduffe Cicerone diSimonide Greco, foprai trecento di Lace- 
demonia che morfero nelleTermopile có Leonida lor Capitano, Tufcul. s, 
"Dic bo[bes Spartaenos te bic vidifse iacentes ,.— 
Dum fanctis patriae legibus obfequimur. 
E nell'epitafio d'Ennio che referifce Cicerone, 
aAfpicite , 0 ciues, fenis Enui imaginis formam : 
Hic vefirum panxit maxima facia patrum. 
Etin quello di Pacuuio che referifce Aulo Gellio, 
"tdulefcens , tameii properas , boc te faxum rogat , coa Lib ree as. 
Vt fe afpicias , deinde quod. fcriptum esl legas . 
Hic funt Poetae Pacuuij Marci fita 
Ofsa: boc volebam nefcius ne efses . Vale. 
E cofi medefimaméte in vn'altro del quale prefto parleremo v' 
fcritto Hofpes,quod deico paullum eflyastayac pellege.Et in Catullo in 
vna dedicatione d'vna barca,ó naue Fafclus ille,quem videtis bofbi 
t5. B. Tuttiquefli verfi é gran piacere fentirgli,e tenergli accom 
pagnati per vna moftra;acció altri gli pofsino imitare,la parola. 
TITVLV M. ferue per lettera,e per infcrittione ? A. Coficre, 
doio. C. La parola PARENTEIS .ftà ben pofta? .A. Io 
credo che nó, ma che doueffe effere fenza E parentis in fecondo 
cafo , ancorche non fi fappi chi fufle quefto fuo padre che gli fe- 
celaífpefadellelettere. B. VBEI. SE. RELI QVIAE, &c, 
€benpofto? A. Non mi piace ne il verfo;nela fentenza; La pa- 
rola V BEI fe fi referifce altitolo par chenon quadri, perche 
nel titolo non fi mettonole reliquie, ma nel tumolo;potremo di- 
re ch'intende del titolo del tumolo , doue doueuano ftare le reli- 
quie ,laparola SE manco mi contenta, perchele medefime re- 
liquie non fi fotterrano da loro fteffe : Nelle fillabe del verfo 
anedefimamente peggio, ma harei peníato fi doueflero fcriuere, 
V tei reliquias conlocarent corporis. B. Piü mi aggrada inqucfto 
miodo;.Ma chefíenfo hala parola HEIC? A. In queftoluogo, 
ó vero in quefta perfona. B. GLORIAM.CONSCEN- 
D'ERET. nonintendo. A. Nedme piace,foríe vorrà dire che 
l'età fece che infieme crefceffe, ó faliflela gloria; Gloria (tarebbe. 
B j NcO meglio 
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meglio, mà non puó ftare nel primo cafo, perchela A & breue, 
& ha da effer longa come inablatiuo. B. Efefuffe ablatiuo fa- 
rcbbc Gloria, in cambio di eum Gloria? A. Duracofaé. C. La- 
parola PAENE ftàbene? A. Non puó ftare in altro modo,e 
cofi ítà (empre ne i Digeftidi Fiorenza. B. Perche non dice V, 
S.nelic Pandette? A. Perche mifono pentito d'hauerle chiama 
te inaltrotempo femine noneffendo. B. Quelttoé vno fcrupo- 
lonuouo; ma inlingua Spagnuola fi comporta bene che fi dica 
lasemblemas dell'Alciato,elas paradoxas di Cicerone,elaspro 
blemasdiPlutarco. A. Tuttoquefto mi par che ftia male, e 
peggio dire las Pandcetas , ó 1a Pandeta , come dicono 1 Medici. 
B. Cheíenfo hannoque' duoiverfi. QV AE. MOD O.NO- 
BILIVM.&c.E':T:GRAECA TIN SOCARNOUUDSUA 
Pare che quefta donna fuffe buona cantatrice , tanto che in vn 
giuoco publicoche fecero certi nobili Romani , cantó nel coro 


5 Pit | 
molto bene, e raprefentandoft vna Commedia Greca (che chia- 


mauano palliata ) períua gentilezza, e fapere arriuó à rappre- 
fare ote Eo fi víaua auanti. C. La parola $caena;e ben 
fcritta? A. IGrammatici dicono che sijancorche che fia paro- 
la Greca CKHNH. B, Che cofa é Comedia Greca pallia- 
tà? A. Tutte le Comedie di Plauto, e di Terentio fono Gre- 
€he, e palliate ; perche tutte, o0 la maggior parte fono tradotte, 
O vero imitáte dal Greco,e fi rapprefentano con 11oro veftimen- 
ti;perche fi fingeua che quei cafi fuffero occorfi in Grecia,e per- 
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che 1 Greci víauanoil pallio che e il veftito d: fopra, come i Ro- 
manile toghe ; per queftofi chiamauano Greche, e palate; Ma^ 
Afranio, e Titinio, & alcunialtri, fecero Cotnedie togate , e' 
preteftate,nelle quali i perfonaggi andauano veftiti alla Roma- 
na ,contoghe,e pretefte.e le pretefte nonfono Tragedie come 
dice Scaligero, ma Comedie d'amori di perfone che andaua- 
noconcíle cofi veftiti, b. Che coía erano 1 Chori delle Co- 
medie;e Tragedie? A. Ilnomerefta hoggi nelle Chiefe ; che fs 
chiama Choro doue ftanno, 1 chierici ; perche iuifi canta; enet 
ballidi molta gente chiamano Corea , come quando fi dice bal- 
lo bene, elaíciatemi vícir di ballo , e da quefto; ne é veriuto Co- 
rillo, cioc molta gente in cerchio; íe bene non cantano; ne balla- 
no; Nelle Comedie antiche: v erano chori , come in quelle d'A- 
riftofane : Ma in quelle di Plauto,e di Tcrentío,perche erano ca- 
uate da quelle d i Greci chiamauano Comedie nuoue, nom 
vifonochori. In Ariftofanc vi fono chori chenon dicono paro- 
le formate, ma altri canti ó gridi, c ftrepiti; come fannoichorz 
delle 
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faéeS$arranis? A. Alcunidiconodi Tiro, altri di Cartagine ,e 
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delle ranocchie , ed'vccelli. Altri chorici fono d'huomini , c di 


donne , come fono medefimamente ne 1 tré Poeti Tragichi Gre- 


chi, che noi habbiamo, Efchilo , Sofocle, & Euripide, & vn Lati- «hz 
noSeneca. B. Ichori erano folamente di Cantor1, ó Cantatri- DPI d 
Ci, Odaltre perfone? A. Il piu ordinario era fare perfone or- JJ ten fJ frz de, 

* . . . i» ( [4 
dinarie;e comuni di qualche luogo doue fi fingeua che fi ra pier) Oyahe vafe iren 
fentaffe, e cofi parlano Doricamente ne 1 chori, perche € vn pat- | 94. fieV1 tfc eb nani 


lare pid groffolano,el refto é parlare elegante , & Attico: Diui- $2] Ore A 
donfi alcuna volta in due parti, che fi chiamano duoi femichori; £L pte / DE. 
e parlano con altri perfonaggi , delle Tragedie , ó Comedie ; 7 7b: edidi do — "M E 
Altra volta fi ftannocheti in vn luogo, e dicono alcune fenten- pin iier. JOTUN 
tie à propofito di quel che fi rapprefenta, lodando 1 buoni , e vi- | 
tuperanoicattiui, e moftrano come Dio é giufto , che cagifta i | 4 (£n) 
tri(ti, e cofi dicono altre cofe , delle quali tratta Oratio nell'arte | 
poetica. B. Ho vdito dire che fonauano flauti mentre firappre 
fentauano, e ne i principij delle Comedie di Terentio , v'é Ti- 

bis paribus , imparibus , dextris, finiflvis , [arranis, che quanto à me 

fono cofe che io nonleintendo. A. Ne manco io, ma in Cicero- Tufe. 1, 
nefilegge nelle Tufculane. ANonintelligo, quid metuat, cum tam bo- 

nos fepteuarios fundat ad tibiam , parlando di vn perfonaggio prin 

cipale di Tragedia, e cofi per quefti , e per altriluoghi di diuerfi 
autoritengo per certoche fi fonauano flauti , mentre fi rappre- 

fentaua la Comedia , ó la Tragedia , oltre di quefto per quel 

che fi vede in medaglie, & in altrc anticaglie , 1 flautifi fonaua- 

no in quefto modo, che vn'huomo teneua vn flauto per ciaícuna 

mano,e gli fonauainvntempo, B. Queiti lauti erano eguali, 

c fenza differenza? A. Ordinariamente erano difuguali, e con 

vna máno toccauano la piu gentile , e piu corta , e con l'altrala 
pidlóga,epiü groffa, el'vna chiamauano dextrae l'altra finiftra, 

perche la lonaua da quella mano. Vedefi per quel che ne dice 

Plinio, che delle piü groffe canne fi fanno i flauti mancini, e del- 

lefottili idritti. B. Da queltos'intende benifsimo , perche fi Lib. 16. 
dica tibiis dextris ,Ó tibiis finiflris,e pavibus, imparibus; ma che co- aire 


cofi fi diffe vn figliuolo d'Attilio Regulo,.Attilio Sarrano; per etfe- 
re figliuolo di Regulo fchiauodeiCartaginefi, B. Reftaafa- 
perfi, perche vna Comedia fi faceua piü con vna forte di lauti 
che con vn'altra. A. Dicono fecondo la qualità delle Come- 
die, vna pii gratiofa, vn'altra piá graue, vna di mo'ti perfonag 
gi, l'altra di pochi, vna d'amori, l'altra d'altre cofe, e cofi fecon- 
do il giuditio dcl Pocta faceua ché fonafsino, 0 in va modo, ó 
| YCro 
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veroinvn'altro. B. Il verfo Infiflae Parcae; c't. pare che fia fal- 
fo, efcuro. A. INFISTAE e pofto per Infeflae , che é piu vfa- 
to,el vltima parola hadaeffer CARMINA , enom Carmine, 
B. La parola DEPOSIERVNT. noné errata? A. Ionon 
Ja muterei, perche alcuni antichi come Marco Catone diceua- 
no Pofiuerimt, ma piu chiaro farebbe à dire depofuerunt. C. L E- 
TO IACENT ftibene?. A. La parola Letum,é fcritta piu vol 
tein quefta pietra, eftà bene, & é elocutione piu di Poeti,;che di 
Oratori,come ancora quella dell'altro verfo che dice, Et auteceffi 
genita posi leti diem, che vuol dire , Et ego genita poflea antecefsi leti 
diem. B. Comefiferue molte volte di quefta parola Letum . A. 
Meglio farebbe ftato che haueffe variato con altri modi di dire, 
Medefimamente é cofa Poctica il dire Bis bic Septeni ,in cambio 
diquattordici, ela parola: Ditis per Plutone ,l' vltimo verfo é in 
cambio di quelche fi dice in molti epigrammi. S. T. T. L. fit tibi 
terra levis. C. Cheéquelche voleuano dire con quefte parole? 
jintendenano che .doueuan refufcitare? A. Erano lontani dal 
crederlo, come fi vede ne gl'Atti de gl'Apoftoli , che quando San 
Paolo parló qualche cofa della refürrettione ,in Athene fi bur- 
lornodilui. B. Eperchelodiffero? A. Accioche non fteffero, 
comeigiganticon le montagne adoffo , che s'imaginauano che 
haueísino in tal modogran pena, e medefimamente temeuano 
XI. — loítaretroppodentroalla terra doüe é l'inferno. Venghiamoal 
l'altra infcrittione, cheionon ho veduta, ma d'effa ce ne fono 
molte copie, & Aldo dice chel'é appreffo al ponte Ceftio. 


HOSPES.QVOD. DEICO.PAVLLVM.EST.ASTA. AC PELLEGE. 
HEIC.EST.SEPVLCRVM.HA V.PVLCRVM.PVLCRAI, FEMINAE 
NOMEN.PARENTES. NOMINARVNT. CLAVDIAM. 
SVOM.MARITVM.CORDE.DEILEXIT. SOVO 
GNATOS.DVOS.CREAVIT.HORVNC.ALTERVM. 

IN. TERRA. LINQVIT.ALIVM.SVB. TERRA. LOCAT 
SERMONE. LEPIDO.TVM.AVTEM.INCESSV. COMMODO- 


.DOMVM, SERVAVIT.LANAM.FECIT. DIXI. ABEI 
B. Pare piü difficile quefto epigramma che'l paffato. A. Non 
e marauiglia , perche in quefto fi parla d'vna donna honefta,che 
cuftodiua la fua cafa attendendo filare , e nell'altra d'vna gio- 
uinetta cantatrice , chefaliua inScena à rapprefentar farfe ; I 
verfi 
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vetfidi quella fono migliori,e di quefta c'é qualche licentia di 
quei tempi, come € nel primo,che tutti i piedi fono fpondei,fuor 
chel'vltimo. B. Deico, e Paullum , hanno buona ortografia? A. 
Molto buona , ancorche Terentiano é d'openione che non fi (cri- 
ua Deico ne Feido, perche non hannol E , come Eitur , che viene 
dal verbo Eo;fono openioni dei i Grammatici: Il Pasl[um;íi con- 
ferma con molte medaglie che hanno P AVLLVS; & alcune 
pietre,e da quefto Paullus, ne viene Polla,come da aulla olla. Non 
reíto tanto fodisfatto dello fcriuere J45la ,ac pellege perche io 
hauerei voluto che vi fufle ftato , J4dfla , ac perlege; torniamo al- 
Poriginale, B. Heicefl fepulcrum , pare che habbia duoi errori 
dire beic , per boc , el vltimonomefenza l' H. A. Heic, é meflo 
per Pocloco l'altra parola fi fcriue meglio fenza H fecondo che 
dice Cicerone cheera vío de i Romani fin'al fuo tempo, e che lui 
nonlo foleua víare, fin che non vedde che tutti l'vforno, e luil'v- 
só ,elaregola che lui feguitaua prima , era dinon mettere H in 
mezzo la parola doppola confonante , e cofi ftannobene l'altre 
parole Palcrum ,e pulcraifenza H. B. Quefta parola pulcrai&. 
di due, óditréfillabe? A. Diduefillabe, come pulerae ; Vergi- 
lio vía quefto diftongo 1n aula; , e Lucretio molte volte , e credo. 
che Ennio dica Rex J4lbai Longai , & ordinariamente fanno due 
fillabe l' AI. Nota Publio Nigidio, fecondo che rcferifce Aulo Lib. 15. 
Gellio , che fi ha da fcriuere buius terrai , c non buic terrai ,ma ter- P137 
rae, e che fi fcriueua sei, per mibi,e non mei bomo, ma mi bomo. C., 
V.S. caua di fotto terra molte cofe non mai vedute , ne vdite.. 
A. Queftodelle lingue é come quel delle foggie, e maniere di 
veltire, che vntemposs' víano 1 veftiti corti, & vn'altro longhi, e 
di poi fi torna à corti, e doppo à longhi, e Terentio dice Nibil 
dictt quin dicium fit prius, & 11maggior Sauio; Nibil nouum fub fo- 
le. B. Laparola H AV. ftá bene? A. Ionedubito,e credo che 
nell'originale fia Haut , ó Haud. B. La parola Feminae , non do- 
ueua finire in I fecondo Nigidio?. A. E vero, ma 10 non inten- 
do bene quel che fcriffe quefti verfi. B. Moltifcriuono Foemina;, 
& altri Faemina , qualidicono 1l vero? A. Secondo quefta pie- 
tranon ha d^hauere ne A, ne O,e credo che quefta fcrittura fi 
confermerá conaltre anticaglie. DB. Sisáchifufle quefta Clau- 
dia? A. Iononsóchila fia , ne mancola Licinia de verfi pat- 
fati, doueua metter il nome di fuo marito,ó de' fuoi figliuoli ac- 
ció (e ne poteffe di lei hauer maggiornotitia. D. Perchefcriue 
fuom; e fouo, e non. fuum, Ó. [uoum; e fo, Ó [uoo?. A. Non pofto ren 
derne ragione che bafti , ma credo che fuum , non voleuano Ur 
uerlo 
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uerlo per paura che non pareffe nome di porci , e niedefinamem 
te veggo che fuggiuanole due, VV fi come ne trattammo parlan 
do dell vfo del Dinos , per i Diuus, B. Elverbo creauit , pare poco 
vfato nel modo.che ftà qui . À. Non vuol dire creare , ma pro- 
durre. Bb. HORVNC ftibene per Horum.. A. 1o credo che s v« 
faua anticamente , e chefitroueràin Comedie. | B. Inceffa com- 
modo placeà V.S. A. NOcerto, ne manco [anam fecit , ma bifo- 
gna comportar qualche coía ; Adeffo voglio parlare d'altre let- 
tere de gl'antichi Romani, fe bene non fon chiaro, che fi faceffe- 
toin quefti tempi , e di piü credo noa le faceffe fare ne Augufto, 
nc Traiano,e parmi hauer letto che loro fecero far lettere à mol 
te ftatue,che furno da ognun d'eísi meffe nel fuo Foro . Sono elc- 
ganti, e breui, etrattano di perfonetanto fegnalate che merita- 
no ftare in buonluogo douunque fi trouino. ET primo é di Vale- 
rioPublicola,& era ih caía del Cardinal Mafeo,doue iolo vedd1. 
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dicono che dapoi fe ne & trouato vn'altro in Roma con quefte 
lettere ,- | 
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cl lignaggio de' Valerij che prima fi chiamorno Valefij , come i. 


Furij, Fufij e gl'Aurelij, Aufehj , fü de 1 piü principali di Roma, 
e dal primo anno che furnoi Confoli,fin al tempo di Tiberio Ce 
fare hebbero deiloro molti,e molto fegnalati huomini; venne- 
rodalluogo detto Curios de Sabini, dosdb venne il Re Tito Ta- 
tio,cheregnó con Romulo, e menó feco molti Sabinià Roma, 


doppoil ratto delle Sabine, del quale fe ne vede vn rouefcio nel- 


le medaglie di Titurio Sabino; Conta Valerio Mafsimol'occa- 


fione che dette il primo di quefto lignaggio à 1 Ludi fecolari; e. 


pare che moftri che per quella occafione vennero à Roma, efi 

chiamorno con quel nome.Sempre furno i Valerij, ancorche Pa- 

trit]j fauorcuoli al Popolo doppo quefto Publicola;che acquifvó 
quefto 


qduefto lopranome per quel che fece rel fuo primo Cotifolato in 
fauor delpopolo. B. Vnapietralochiama Poplicola , e l'altra 
Poplicula, e V. S. Publicola , come fi dice communemente ? per- 
che cétanta diuerfità? A. Iocredo che prima lo diceflero Po- 
pliculo, per diminutione come publico piccolo , di poi in quefti 
altri modi, & ad altri pare che venga da Colendo, come accola; & 
Incola, e fi come diflero Publico in cambio di Poblico;hanno mu- 
tato il nome in Publicola. B. Cheé nella feconda pietra da no- 
tare 1oui Iunoni $ac , & il refto? A. Io credoche Publio Petro- 
nio trouó vna pietra antica molto confumata dou'erano tutte 
l'altre lettere, perle quali pareua che il detto Publicola haueua 
confecrato, ó dedicato, à Ciioue, & à Giunone quella pietra. B. 
Come dicono? A. Ioni Iunoni facrum . "Publius P etonius reftituit. 
"Vn'altra infcrittione é d'vna perfona molto fegnalata che fi chia 
moó-Appio Claudio ilcieco, é in Fiorenza in potere del! molto 
famofo Pietro Vettori. | | 
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Ness qa uà x cue stye » 
'B. Vale vn teforo aueft'inícrittione, e fe cute fuffero tali, l'ifto- 
fiede Romani farebbono molto piü chiare , ma. come potette 
fare vncieco tantocofe? A. Vnaíola delle antedette ne fece 
'effendo cieco che non acconfenti che fi faceffe 1a pace con 11 Ré 
^Pirro, e Cicerone diffe che la fua oratione fitrouaua nel fuo tem- 
po, & Enniola riduffe incerti verfi molto fciocchi. B. V.S.dice 
elle fue famiglie chei Claudij furono Sabini,e vennero à Roma 
"alcuni anni doppo che furno cacciati i Ré. b. Perche combatte 
*€oftui contro à'Sabini?A.Non teneuano conto di quefto i Roma- 


'nipoiche Ia loro Città-che fü Alba longa deftruffero, D. Che or- 
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dine tiene ne' magittrati?. A. Quelche gl'hebbe nella fua cen- 
fura mettendo per Prencipe del Senato il pi vecchio Ceníore,e 
di poi gl'altri Cenfori come giás'é detto, di poi é Confoli, e pri- 
ma quelli che erano ftati pi d'vnà volta Confoli. B. Nonera 
piu l'effer Dittatore che non haueua appellatione? A. Era mag 
giore, ma era magiftrato ftraordinario , e cofi medefimamente 


leffere Interrex. B. Ma perche ha meflo prima quelli ,che il | 


Pretore e l'Edile, &il Queftore che erano ordinarij? A. Non 


haueuano queftila poflanza Coníolare. C. Come potteeflere 
Interrex fe Appio non füà'tempideiRé? A. La poffanza Con- 
íolare erala medefima che haueuano i Ré, e quando era paffato 
l'anno del magiftrato de' Confoli mancaua quella poffanza, e di- 
ceuafi Interregnum , come fi dice adetfo Sediauacante, & 1 padri 
elegeuano vn Interrex per fei giorni, e doueua neceffariamente 


€ffere vnPatritio. B. Perche neceffariamente? A. Perchei 


primifurno Patritij, & i magiftratial principio non gl'hebbero 
le non Patritij, e quando fecero partecipi i plebei del Coníola- 
to, & ancora doppo d'alcun'altro magiflrato, no glifecero parte 
cipi del Patritio. E gl'Auguri hauerebbono rifpolto fe fuffe (tato 
fatto altrimenti,che non poteua eflere,e non farebbe Interrex.B. 
Poteuanotanto gl'Auguri? A. Poteuanonon folamente in que 
fto magiftrato , che era di fei giorni ma poteuano ancora; e nel 
disrms eneglaltri fare che deponeffero loro magiftrati; fi 
comeraccontanod'vn Confolo credo di Tiberio CRcRO , Padre 
di Tiberio,e di Caio Tribuni, il quale doppo il Coníolato fi fug- 


già Cerdenna, & iulfiricordó d'vn'errore che lui haueua fatto 


quando fi doueuano fquittrinare i feguenti Confoli, che haueua. 
paffato il pomerio,che era di là dalle muraglie di Roma , fenza 
guardar perli pertugi, ancorche vi guardafle la feconda volta 
che vi paísó,e forfe altre due, e quella fü la terza; perche 1 comi- 
tij centuriati fi faceuano fuori delle mura di Roma in Campo 
Martio, e gl'Auguri diceuano che i Confoli erano ftati fatti ma- 
le, fi come l'haueuano detto vn'altra volta fenza por cura alla ra 
gione tanto importante come quella che fcriueua Tiberio, e bi- 
fognó chei Confoli cedeflero e gli fileuó 1l Coníolato. & elleffe- 
roaltri. Que fto f l'anno cinquecento nouantuno, centanni pri- 
ma che fuffe Confolo Cicerone, ó vero vn'ánno piu , Óó meno che 

eramor di queíta cofaume nericordo. B. A che fi conoíce che 
quefte lettere non fono di quei tempi d'Appio, Ó di quelli di Ci- 
cerone? A, Percbelo chiama Cieco,che nonl'hauerebbono co- 
fi chiamato i (uoi figiluoli , e perche non ha di quella ortografia 

antica 


! 
| 
i 


DECIMO;. 21f 
Antica della colonna di Duillio che fü tiel fno tempo ,ne meno 
dell'ortografia mancoahtica;ne manco nella eleganza in che ftà 
fcritto, C. Ho vditodire che per fcriuere elegantemente bafta 
mettere il vérbo all'vltimo,& in quefta inferittione queftoé fta- 
to offeruato molte volte; A. Quanto mancherebbe Cicerone 
d'eleganza ; fe quefto fuffe il vero : ma € cofa pid certa che1 Ro- 
nianzi paiono molto peggiori con il verbo all*vltimo , ancorche 
l'vfafsino pet cleganza Hernando di Pulgar , & 11 Marchefe di 
Sanfigliana, &altridi queitempi, B. Come fi legge la quárta 
rigà? A. Tractor bis , v4edilis Curulis bis , Quaeflor , Tdbunus mili- 
iumter. B. Perche hebbe tante volte il medefimo magiftrato ? 
À. Queldel Tribunato s*vsó con altri, perche hauendo piu vol- 
te il carico della gnerra , era fegnale che fi portaua betie it effa ; 
l'effer Pretore, & Edile due volte non s*vsó tanto, 2nz? in alcuno 
fà dishonore, come in Publio Cornelio Sura, & in Caio Saluftio, 
che per effere flati cacciati del Senato da i Céfori furno due vol- 
te Queftori, & hebberoaltri migiftrati; B. Queftolo defidero 
intender meglio ; come quelli che erano cacciati del Senato fut- 
fero due volte Queftori ? óglidefferoaltri magiftrati? A. kl 


"Cenfore legseua il ruolo de*Senatori cominciando da i Cenfo- 


rij, e Confolari, come io difsi , efe viera qualchuno che non gli 
piaceffe per alcuna caufa lo cancellaua del ruolo paflato, non lo 
mettendo nel fio, Finito il luftro quel caffato non poteua entrá- 
re in Senato fin che non haueua qualche magiftrato, ó vero fin 


'che l'altro Cenfore non lo mettefle nell'altro nuouo luftro,e lo 


nominafle tràiSenatori; E per poter tornar prefto domandaua- 


^novn magiftratodi quelli che fi poteuano dare à plebet , ancor- 


d 
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che non fulsino Senatori, & ottenendo qucl magiftratoentraua- 
nonelSenato, c non fi curaua di confiderare tanto quel che ha- 
ueua perío. Nell'oratione contro Saluftio vi (ono quefte parole, 
To Crijpe Sallufl tantidem putas effe bis Senatorim, e bis Quacftorem 
fieri ; quani bis Corfulurem , & bis Taiwmpbalem ? Haucua vn altro 


'pregiuditio ncll'effere due volte di quefti magiftrati minor!,per 


che perdeuanoil tempo di cercare; & ottenere i maggiori men- 
tre fitratteneuano in quefti C. La parola cepit é fcritta bene, 


46 fiha da fcriuerecoepit. A. Quando fi dice per accepir ftá bene, 


quando per inecpitfi fcriue con O. C. In Tufcorum; uon manca 
lafpiratiote?. A. NeT»fcus,ne Etrnfcus hanno afpiratione,che 


Timparai in Roma fcriuendo io prima conl? H quefle parole 
^nel modoche le trouatio ftampate, e baftano quefteletrere per 


fcriuerc in tàl modo,'fi come la parola Oppida, che alcuni icono 
Dg che 
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che viene ab ope, e cofrauanza vnP ,..B. Doue quel dice In Cenfu- 
ra viam Appiam [lvauit 4 aquam in. Vrbem adduxit credo fi tro- 
ni nei Digefti.. A, In duoiluoghi fe ne fà mentione neltitolo De 
origine inris , & in quel De poftulando nel. principio doue chiara; 
mente dice : "prius denique Clattdius Caecus confilys publicisi intere», 
rat, ép in Senatu feuerifsimam dixit [ententtam de Pyrrbi captiuis , & 
nell'aitro luogo v € nominato per Giureconfulto con fopranome 
Ceutem manus , c le parole di queftaanfcrittione dicono Appiam 
viam firauit aquam Claudiam induxit , c de '"Pyrrbo in vrbe non veci- 
piendo [ententiam tulit, dice medefimamente che. lui fcritfe dueli- 
bri,lynocrale attioni , l'altro de Vfurpationibus , il quallibro 
in tempo di Pomponio non fi trouaua piü , c di piü dice che per 
fua cagioneficominció à víare la R & all'hora 1 Valefij fi chia» 
mmorno Valerij , & i Fufij; Furij , Cicerone ancora dice che i Pa- 
iij fi chiamorno Papirij, ma non concordano nel tempo,alme- 
110 € cofa molto falía, che queito Appio trouaffe la R. come cofa 


nuoua, B. Nonlodicechiaramenteil teíto? A. Dicalochias 
ramente il tefto, óla glofa io non lo credo, perche Roma fi chia- 
mó Roma con R & non Soma, e le cifere S. P. Q. R. non fono di 
.poid'Appio;e Romulo, e Remo cofi fi chiamauano, e non Somu- 
lo, eSemo;enelle medaglie d'argento,e di bronzo di tutti item 
pivéla R. B. Fu liberto di queilo. Appio quello che publicó le 
attioni, che credo fi chiamaffe Cneo Flauio? A. Non puó.effer 
;di quelto;perche di Flauio ne tratta Liuio al fin del libro nono,e 
«d'Appio ne 1dieci libri perfi doue tratta delle guerre contro 
Pirro,e della prima controáiCartaginefi. B. Quel del tempio 
Lib 6 di Bellonatrouafialtroue? A. Ne ifafti d'Ouidio fono quefti 
- verfi. 
Hac facrata die Tufco Eellonaduello 
Dicitur , é Latio profpera foupd flet. 
"Appius e$t ductor , Pyrrho qui pace negata. 
Multum animo vidit. , lumine captus evat . 

B. Chiera quefta dea Bellona? A. Alcuni la fanno donna, & 
alcuni altri dicono di piu che era forella del dio Marte; e la PARE 
"mano per altro nome Enyo, Fefto parlando di lei diceche ella 
haueua dauanti.al fuo tempio vna colonna che la chiamauano 
bellica fopra la quale lanciauano ynalancia , quando moueua- 
no guerra controà i loro inimici,e quefta mala Dea chiamauafi 

in quel tempo Daelloga , che; cofi doueua effere fe quefto epitaf- 
"fio tuffeftato dcl tempo d'Appio, fecondo che fi; vede in Marco 
C Varrone che all'hora per dire belium , diceuano duellum , Manco 

t£ bd chia- 
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chiamorno mai Ca10o Duillio,Caio Bilio come dice vnumio aimi- 
co, ma lo chiamornoalcun tempo doppo Caio Bellio fecondo 
cir di lui ne referifce Cicerone . Ma parliamo adeflo d vn'altro Cic, in orat. 
Romanonon meno chiaro Quinto Fabio Mafsimo,l '"inicrittione 
del quale ha medefimamete l'ifteflo Pietro Vettori in Fiorenza, 
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JB. 'Non ho mai veduta cofa di maggior mio gufto: come - fi nar- 
rano tutte quefte gran prodezzc con tànté poche parole, etanto 
chiare, proprie, e tanto eleganti? Ma dicami V.S. perche non 
fcritto FA BTV $ diftefo con cutte le lettere? A. S'intende bene 
.nel modo che ftà, pérche quel che ne diee non fi puó intendere 
d'alcriche di lui,nondimeno !a mia openione é che manchi vn al 
ira riga con lettere maggiori, & all Er dirá; 
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B. Non puo efiere altrimenti , ma come fi proua che fuo padre 
e 50x45 BERI Quinto: ? A. Difficili prouéfe ne trouerannodi tal 
/ ero 2 Fait ae cofa , ma bafterála teftimonianza di Verrio. Flacco che penfia- 
d atre t eubhw mo fi fia quello che fece i Fafti Capitolini , ,ne'quali mette l'anno 
Ge url. cinquecento venti per Confoli Q.'FABIVS. Q. F. Q. N. 
MAXVM.VERRV COS. W. POMPONIVS. yw. F. 
M/. N. MATHO, e nel medefimo modolo chiama per Cen- 
fore. B. Noncercoaltra proua, Ma perche fcriue Verrio Ma- 
xum, nella infcrittione € Ícritto Maximus, e non vl aegiugtie l'ai 
tro fopranome diVerrugas? A, Referitcono antichi Ícrittori, 
auantidi Giulio Cefare non diceuano Maximus ,ne Optimus , ma 
Optimus, Maxirus, B. Verriononfü doppo Giulio Cefare? per- 
che non diffe comelui Maximui ? A. Seguitó;nquefto, & in al- 
trecofe gl'antichi, e quello che fece le lettere feguitó quel che 
S vfaua al fno tempo,e cofrin quefto fi (i comincia 4 moftrare che 
noné fcritto auanti Cefare ; l'altro fopranomelaíció come po- 
cohonefto. B. Nelmettére gr ordini de i Magiftrati nonfegui- 
ta quello delle lécteke deff'antecedente infcrittione; mettebdo 
iuila Dettatura, doppola Cenfura,& il Confolato, e.qut in |que- 
fto mette quel doppo quefti, qualfarálacauía? A. Semoicon- 
fideriamola qualità delle períone troueremo la ragione di que- 
fta varietà, Le piü fegnalate coíe che facefle Appio Claudio tur- 
no quelle della Ceníur 3, e de' Confolati , e fü piu fegüialato huo- 
mo nella.pace che nella guerra. Ma Quinto Fabio fü huomo fin- 
golare nella.:guerra;e cofi quel che lui fece eflendo Dittatore pat 
sótutte l'altre cofe. B. Comes'hanno da legger quefti magi- 
fiai DICTATOR. BIS.COS. V. CENSOR; ) N- 
TERREXiP.AED.CVR. OQ. II. TR. M.II? A. Di- 
taior 15, Con[«l Quinqutcs, Cenlor, laterrex Uis. JAedlis curulis, Qhae- 
flox bis, Tribunus militum bis , E per eflere ftato intérr.x , fi conotce 
che fü Patritio. fi come furr.o1 Fabij fin dal principio di Roma;e 
diceuano che haueuano origine da Ercole. C. Perche fifcriue 
Cos. fíenza la N per Con[w! ?. A.. Io credo che anticamente non la 
Ícriueuano ,.ne pronuntiauanofti come differo aja ; per anfa ; e di 
polaia ; praeguas , prar gnatis , € damnas , in véce di quel che hora 
Aciimono praegnans , prargna: tis, e damnans , 0 datnuatus , B. Per- 
che in quelta infcrittione vi fono i Magifirati i Pontifex , Augu , € 
l'aieco nella paítta non gl'hebbe? A. Totrebbe effere che Ap- 


pio 
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pio non gl'haueffe-hanuti , ó vero che fi fuffero fcordati di met- 
tergli. B. Inquella parte doue dice Primo Con[ulatü. Ligures Jube- 
git «7c. par fimile alla infcrittione di Cato Mário. A. Potreb- 
be effere che fuffe ftata fatta nel medefimo tempo. B. Qualifo- 
noiliguri? A. Quellidella riniera di Genoua, & 1 Conuicini 
ancorche tal volta. gli fcrictori diftendonoil nome fino à Marfi- 
olia. B. Ex dfstriumpbauit , tà bene Ia parola 5:? non ftarebbe 
meglio HIS, 0 E1S, 0 1EIS? A. lo non muterei alcuno di 
quefti quattro modi di ícriuere. B. Tertio, quarto Hannibalem cons 
pluribus vitioris ferocem fub[equendo cotrcuit. . La parola Hanniba- 
lem , che altri (criuono Annibalem , quale € meglio? A. Io penfo 
£hc queíto nome fia deriuatoda Haumo, e cofi credo che fia. me- 
glio ícriuere Hamibalem , B. Ache conofce V. S. che fia deri- 
uato? A. E mia openione vedendo che fono fimili nelle prime 
lettere., e chela medefima terminatione fi troua 1n altre parole 
Puniche,come Afdrhubal Adherbal&altri. B. La parola V'I- 
CTORIS pare impropriafe éfecondo-cafo. A. Non viene 
da Fitlorma da V icloria, & € in cambio di Vitforgs,c ftaua meglio 
conla I longa. B. Non veggo in quefta infcrittione la parola 
Aunü&ator , che gli danno communermente. A. Subfequendo coer- 
cuit, dice il medefimo pii honoratamente, e piu àbaflo v'e fcrit- 
to Dux cauti[/mus , Ennio JIMEODD ' OR 

.Vuus bomo nobis cunclaudo reftituit vem y, 
"Non ponebat euim. rumores ante [alutem . 
. Ergo poftq. magisq. viri nunc gloria claret. 
E Vergilioimitandoilprimo verfo, ^" | 
|—-— Tu Maximus ille es , 
. Fuus qui obs cuntbando veflitues vem ;.—— TEM 
B. Ditlator Magislro Equitum Minucio , Cc. perche nonlo chiama 
-Marco Minücio Rufo? À. Per manco ftima , ó vero per cofa 
molto conofciuta, B. Perche non fi fcriue Minucio con T fe vie- 
nedaminuto? A. Chiha detto V.M. che deriua da quefta pa 
rola? cofi singannano quelli che Ícrinono Mutius , dicendo che 
viene da M«tus . Cofa certa é che alcuna volta vengono da que- 
fti nomi , & alcuna volta nó,efihanno da fcriuere con C e non 
con T Minucius, e Mucius, fi come Porcius, Patricius & Jedilicius, 
.& Conuicium , & alcuni altrilibri ftampatt fogliono fcriuere con 
T,enelleanticaglie fonocon C. B. Seguita Quoiws populus Im- 
perium cum dictatoris Imperio ac quauevat , la parola € la medefima 
che cuius? A. Coficredo, e noné gran cofa che il fecondo cafo 
fia fimile al primo nella primalettera. B. Perche nonícriue- 
VUSET uano 
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uano uius ,O Quuius ! ? A. Gidhodetto vn'altra volta che tióh 
voleuanó vare dt due V.V, ela Q fempre porta feco la V; e co- 


fi nell'altro cafo o fcriueuano Quoi per Cui ,€ cofié fcrittone? Ca- 
tulliá penna, & In alcuni ftan:pati, Quoi dono lepidum nouum li- 
bellum? & € vna fillaba;e la 1 é confonante. B. Di quale Imperio 
parla quefta pietra di quel diRónia? A. Nó madi queldi Tra- 
bifonda.. B. Fui mai in'aicun tempo l'imperio in Trabifonda ? 
Á. Io credo che fuggendo yi'Imperator d: Conftantinopoh ven 
neà viuere in quelfta Città. B. Torni V. S. à dichiarare l'Impe- 
rio del Dictatore , e del Magiltér Equitum, e non fe ne vadia à 
Trabifonda. A. Io voleuo dire che quel non é come fi dicel'Im 
perio, di Roma,ne quello di Conftantinopoli, perche cofa chia 
ra, che ne Fabio, ne Minucio furno fignoridi Roma, ma che heb- 
bero vncerto dominio fopra efercito, come Phebbero gl'altri 
che fi: partiuano, di Roma con gl 'éferciti perandare in qualche 
Pr ouincia;0 pera andare alla : guerra. B. Quefto: era mero, ó mt- 
fto Imperio, Ó vero giurifditione : ? A. Queftoe vn'alero modo 
di parlare peggio che queldi Trabifonda, B. Come nonfon pa 
role delle noiire leggie. A, 101o veggo , ma fi come l'Inipera- 
tore per cagion della legge Regia haue ua ampla giurifdittione- 
fopra i foldati, e cittadini, »cofi il Dittatore haueuaper chiamar- 
lo cof pieniísimo Imperio,e fia 1n buon hora,noi non liabbiámo 
à trattare , ne di mero, ne dimifto, D. Etil Pretore, Ó P£ocon- 
folo, ó Prefide che andaua al gouerno d'vna Prouincia haueua 
tanta ampia autorità, & Imperio. A. Sihaueuadilui prouoca- 
tione all'Imperatore, ó yeroal popolo Romano nel tempo piti 
antico , nel refto era il medcíimo, mà particolare per quel pae- 
fe....B. El Magister Equitum , haueua il. medefimo Imperio che 
.Dittatore: ? 0 verocra come il Legato del Proconfolo, c ó come il 
Tribuno Celerum de i Ré?.. A. Dàlle parole di quefta pietra fi 
;vede che erano difeguali la. poteftà , ó Imperio del Dittàatore , e 
del Magifter Equitum, poiche per ordine particolare fü concef- 
foà Marco Minucio che hauefle equale juale poteft con Fabio. B. 
.Chedifferenzacifi? À. Comeda vn Rea vn Vicéré , come da 
vn Capitan generale à vn fuo Luogotenente generale , e face- 
,uafiquel che comandana Minucio. [et Dittatore non conratid4- 
ua che fi.facetfe al contrario, & accioche contro alla volontà del 
Dittatorc fi faceffe (come dire verbigratia andare à combatte- 
re contro Annibale) fü di meftiero d'vna legge nuoua. 1l mede- 
.fimoft dirà del Legato del Proconíolo , e del Tribuno Celerum 
che haueuano gran poffanza fe 1 loro priücipali nori glie la inri- 
pediuano. 
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pediuano, C. Nón manca chi dica che fi ha da fcriuere Tribu 


nus fcelerum , perche era il principale giudice che fuffe in Roma 
delle caufe criminali. A. Quefto deue effere vn'altro Frate An- 
tonio di Gueuara che difsimula quel che sà delle anticaglie , & 
hiftorie Romane, e dice cofe non mai vifte ne vdite , perche non 
s'accofta à chi ftudia buoni libri di quefte materie ,e cofi ritro- 
ua nomi di fcrittori , e dice quel che à lui pare, e che é piü lonta- 
no da quello che hanno fcritto gl'altri . Celeres chiamorno al- 


l'hora la genteda cauallo .. Quefto offitio di Tribuno Celerum. 


hebbe fine con i Ré,& il fuo veftigio refló nel Magifter Equitum. 
B. Torni V.S. al mero Imperio, tutti coftoro non poteuano ca- 
ftigarcolferro? A. Iodicodisi,&giurifdittione ancora, B. 
Grande,ó piccola? A. Molto grande che: poteuano vdire le: 
caufe;e loro,& inlor nome quelli àchi le cómetteudno;e far giu- 
dici;e far decreti,e giudicare quel che voleuano. B. Sono magi- 
ftrati? A. Senzadubbio. B. Chiglidauaquefta poffanza la 
legge? ó quelli chegli fanno? A. Iononho dubbio chela legge 
daua quefta autorità al Dittatore, al Magifter Equitum , & al 
Proconíolo, ó Prefide, ma il Legato credol'hauefíe da chi lo fa- 
ceualLegato. B. Comefifaceuano? A. Quando pareua al Se- 


nato che fuffe bifogno di fare il Dittatore comandaua al Confo- |' 
lo che nominaíle vn Dittatore,e lui lo nominaua credo di notte, 


& 1l Dittatore nominaua il Magifter Equitum . Il Proconíolo;ó 
Prefide era incaminato dall'Imperatore;ó nel tempo antico dal 
Popolo Romano,& il Legato era fatto dal Proconíolo,'ó Prefide. 


Dionyf. li.s« 
Plin. lib. Z j r 


* cap. z. 


tide) Com2 7/1 read, | 
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diciaícuna éutia,efela maggior parte delle curie come dire 
fedici confentiuano fi paffaua per legge curiata , che quella tal 
períona víciffe con effercito, e gli fi deffe l'atuto della folita f| pe- 
fa , occorfero alcune volte alcunicattini Augurij , ó d'vccellt , ó 
vero ch víciffe per fortela curia fauciala prima à dare il voto, 
Che difturbaua la partita : Medefimamente fe qualche inimico 
di colui che douena vícire in campagna faceua qualche imbro- 
glio con l'ofleruare gl'augurij, ó altre cerimonie, ó haueffe gen- 
te fubornata per difturbare quefta partita con quefta legge cu- 
riata,e per queftoci furno alcuni che fenza víar quefta legge cu- 
riata andorno alle prouincie , e le gouernorno: Il che fe fü con 
buona cofcienza, ó nó, ó retamente : efsi già ne refero conto;ma 
noitorniamo alla noftra inícrittione. DB. Etexercitui profligato 
fubucnit C eo nomine ab exercitu Minuciano Pater appellatus eft.Par- 
mi hauer letto ó in Tito Liu10,0 in Plinio che gli dettero vna co- 
Plin. lib.22. rona graminea .; A. SI dice ancora che dettero à Cicerone vn'- 
Menos altrac corona Ciuica per conto della congiura di Catilina, & altri 
dicono che fü chiamato Pater patriae ,e cofi Ícriue vn Poeta. 
Roma "Patrem patriae Ciceronem libera dixit. 
e credo che il medefimo dica Plinio.La piu certa cofa é che fece- 
rofupplicationi per quel che lui fece dicendo che per fua caufa 
Plin.lib.7z. s'eraconferuatala Republica Romana , il quale honore nefluno 
€?P39  haueuaancorguadagnato auanti à lui ; ll refto differoiSenato- 
riquando fquittfinanano per dar premio à quelli che furno cau 
fa difcoprire, & opprimerela congiura , e cofi potette effere la 
cofa della.córona di Quinto Fabio, € ó vero colui che fcriffele let- 
tere non ne fü in tutto ficuro,e la téne per cofa incerta . Vn'altra 
cofa filaícia come Minutio rinütió il fuo Imperio,e fi fottomeffe 
à Quinto Fabio, la qual cofa có ragione fi tacque per manco dif- 
prezzo , fi come ancora i nomi di Minucio, come già dicemmo. 
B. La parola P AT E R éla medefima che Pater patrillae? A. In 
quefto luogo non € perche nó referifce fe non all'effercito di Mi- 
nucio. D. 'Chi hebbe il nome di Pater patriae prima. ch'Augu- 
fto? A. Iononne sóaltro piu di quel ch'ho detto di Cicerone,e 
che Cefare fü chiamato Parens patriae,c quefto nome é nelle me- 
daglie di Cefare credo ancora nelle Filippiche di Cicerone. B. 
Seguita Conful quintum Tarentum cepit triumpbauit , perche fcriuo- 
noalcuni Quintus, e Quintlilianus? A. Perche cofié fcritto nelle 
medaglie, c rielle pietre, e fpetialmente ne i fafti Capitolini, an- 
corche Adriáno Turnebo riprenda quelli cheT víano, e queíto, e 
Paullus , & altre Ortografie antiche ; nella qual cofa, e lui & il 
Lane. 
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Lambinos'ingannano, poiche ho detto vn'altra volta che s'han- , 
no da feguitare quelli che ha 
Cicerone, Cefare, e quelli deiloro tempi. B. V.S. mifà ricor- 
dare di Dionifio Lambino che fcriue emtus , e redemtus, e comtus; 
& altre fimili parole ; confermafi la fua openione con pietre , Ó 
medaglie? A: /Quefta. fü vna fua fottieliezza ; & €; piaciuta à 
moltr, ma contro dilui io ho molte infcrittioni, e fi ha da tenere 

per falfa openione nello fcriuere;perche fi trouà emtio;e tempto, 
che é piü ftrano,e quelli che lo mettono fenza P; emptus, e vedem- 
ptus, e comptus , & intutti i libri antichi che io ho veduti ftá co- 
meiodico. B. Quelcheé nel fine Princeps in Senatum duobus lu- 
flris le&ius ef , mon doueua dire, in Senatu? A. Quefto voleua di- 
re chel'haueuano eletto nel Senato;ma dice di piu che dal Sena- 
to era ftatoíceltoperPrencipeinduoiluftri. B. Chefonoque- ,,, , 
ftiluftri?P; A. IRéanticamente ;, edoppo loró i Confoli fecero | /; A4fro eu creo 
vna raflegna generale, Ó vero moftra di tutti i cittadini Roma: | he, o Lee asc j 
ni,eícriueuano le loroattioni , eleloroetà, e conditioni , edi | £s : 
qual Tribu, ó.Curia erano, di che municipio, ó colonia , di qual | 
offitio, Ó collegio, ó facerdotio , quanti figliuoli haueuano, e dt | 
che età, ediquanta entrata ; e fcriueuano la rendita di tutta la 
Republica, e fefuffe bifognato riuedeuanoi conti à Gabellieri, 
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edi nuouo faceuano la locatione , e faceuano duoi Cenfori che f^ THUABUALAD , 
di cinque in cinque anni faceffero il luftro, ó raffegna di tutti. 
Dicefi luftrro perche con certe cerimonie luftrauano , ó lauaua- / 

^ , 


no quella gente con vn facrifitio che fi chiamaua $ueonetaurilias | 14, ^ eim. 
che é parola compofta di porco; di pecora, e di torozgl &la veri- 
tà che non haueuano pecore, ma montoni fenza caíftrare, 1 quali 
chiamauano ozis , in genere mafculino ,e cofi quando metteua- 
nopena pecuniaria metteuanodi penatante pecore ingenere  / £v! beu nx 
mafculino,e da quefto nome Luftro,ne viene armilustrium, e tubi- ££. 2? Jj 
luflrium,qu&do l'arme;ó le trombette fi purificauanin queftomo 575. 
do. C.Quel che dice Aldo giouane chenoné differenza da tubici- desee 
nes, Àtibicines,e vero? A. Tanto vero quanto dire che non é dt- 

ferenza dalle Tube, che fono trombette, alle tibie,che fono flauti; 

Paísiamo innanzi . Bifogna dar buona compagnia à gl'antedettt 
Publicola, & Appio Claudio ,e Quinto Fabio. Aggiunghiamo- 

ci Marco Catone il prinio, e Paolo Emilio, & il fuo figliuolo Sci- 
pionel'Africanofecondo. B. Quefte fon bene períone che pof- 

fono competere con le paffate. A. DiMarco Catone mette Al- 

do vna inícrittione molto breue , e dice che éin Roma vicina al 


Cipidoglio, la quale io non ho veduta . X V. 
Ee 2 M.POR- 
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MOORE TY S525 | 
CATO 
CENSORIVS 


Liv.z. M. Varrone ne1libri De re ruflica, e fà mentione d. vn'altro Ro- 

mano che fi chiamaua fcrofa per fopranome, e dicela caufa, Fü 

Marco Catone del Municipio di Tufculo, e fü huomo di molta 

ftima , cofi nellelettere come nellarme, e nel gouerno e viffe 

moltanni. :B. Perche nonfi mettonogl'altri magiftrati che lui 

hebbe? A. Perche quefta infcrittione non fü ordinata che fi fa- 

ceffe à quel propofito de gl'altri , ma folamente à qualche parti- 

colare effetto, ó vero per moftrare humilt, e.che non defidera- 

Plutarc, in. qa quei vani titoli degl'altri, e cofi narra Plutarcodell'altro 

Ms Pom- wtzrco Catone fuo biínipote che feguitó le fue pedate che non 

PN Fs voleua che quelli delle prouincie doue lui andaua gli veniffero 
incontroá riceuerlo , e che ftando vicino alla Città d'Antiochia 
vidde che veniua vna gran procefsione di gente veftita di bian- 
co, eluiandaua à pié con certi pochi fchiaui, e liberti che anda- 
uanodcauallo , à quali comandó che fcaualcaffero hauendo fa- 
ítidio che gli veniffero incontro , ma gli paísó tal noia quando fi 
venne ad incontrare con quelli della procefsione , & vdi che do- 
mandauano : Dimmi fratello é qui vicino Demetrio? che era li- 
berto di Pompoo, clui diffe;ó che miferabile Città, e fece che vn 
dc fuoi fchiaui gli dette le nuoue di quel che fapeuano del liber- 
| to. VengoáPaolo Emilio. B. Nonéin Dania vn'ltra infctit- 
|! tione maggiore di quefto Marco Catone che la referifce Pietro 
Vittort,& Ambrofio di Morales? A. Io nonT'ho veduta,ne man 
co loro dicono hauerla veduta vn'altro giorno ne parleremo per 


adefio 


(entia, 
ycÀ Wr " pe 
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adeffola tengo per fofpetta.Quella di Paolo Emilio & in vna pie- 
trarotta, ma s' intende bene cheé la fua, 


e--IVS.L.F.PAVLLVS 
---CENS.AVGVR 
.- VMPHAVIT.TER. 
E nella medefima pietra vi é quella dell'Africano, 
P. CORNELIVS. PAVLLI. F. SCIPIO 
AFRICANVS, COS. II. CENS 
AVGVR. TRIVMPHAVIT. IT. 
In quella di Paolo vi mancano quefte parole 
L.AIMIL-— 
"COS. 11.-— 
TRI-- 


Inquefte infcrittioni non fi mettono gl'altri magiftrati minori 
del Confolato, e della Cenfura, e fi conferma lo fcriuere Paullus: 
F. Perchevé PAVLLI F.e nonP. F. OL.F. ficome nell'altre 
infcrittioni é fempre il prenome , e qui il fopranome? A. Per- 
clie quefto Publio Cornelio fü adottato dal figliuolo dell'al- 
tro Scipione Africano, e prefe il nome della famiglia Cornelia,e 
lafció quel della Emilia , ma perche fuffe meglio conofciuto vi 
mette il nome del vero padre che fü Paolo , & anco à differenza 
del primo Africano , perche fe vi fuffe P. F non vi farebbe diffe- 
renza trà loro, fe non metteffero. maior, Ó minor . Del primo anno 
della guerra Punica dice Frate Onofrio Panuinio ,che fi troua 
vncanale di piombo con quefte lettere; 


M. AVRELI. MARCIANI,W.MANILIO 
L. MARCIO. CENSOR INO. COS. 


Veggonfi in Roma, e fuori pezzi di vafi, e mattoni con lettere, & 
écofía molto antica , poiche fi troua in Plauto nel Rudente par- 
lando d'vn'vrna datenere acqua. 

Nam baec litterata à, abs fe cantat quoia fit. 
Hora mi ricordo d'vn'altra infcrittione dell'Africano che fi tro- 
uo fuori di Roma interra de' Sabini, e credo che Fuluio D 
| la fa- 


XVIs 


XVIL 


XVIII, 


XIX, 


XX. 


AXI. 
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la faceffe ritrarre . Manca il primo verfo, 
SCIPIO.AFRICANVS 


COS. BIS. CENSOR 
AEDILIS.CVRVLIS 


TR ISI JMALE 


B. In quefta fono li duoi magiftrati minori , e manca l'augur, & 
iltrionfo. A. Ioloveggo; & ho vn dubbiofopra quefto, perche 
Lucio Floro ícriue nel libro Fin quate me. che domandando l'E- 
dilita fü fatto Confolo diecianni prima che potefle effere, e fe 
quefto é vero, ó fü vn'altra volta Edile doppo il Confolato, ó ve- 
ro queft'infcrittione é dell'altro Africano. Sarebbe maggior gua 
dagno hauer infcrittioni de i duoiAfricani. A. Vn'altra infcrit 
tione fi tróua in Verona di Quinto Seruilio Cepione fecódo che 
raccota el medefimo Frate Onofrio Veronefíe con quefte parole 


Q.SERVYILIO.CN. F. 


CAEPIONI 
COS. CENS. TRIVMPH 
PATRIAE.LIBERATORI 
DECVRIONES. VERONENS 
OB.IVDICIA.RESTIITVULA 
M. S | 


Quefto Cepione fü nel medefimo tempo dell'Africano, e credo 
che lui fornila guerra di Viriato Capitano molto lodato;ó alfie- 
rodiLufitania ; del fuotrionfo nó ne trouo fcrittoniéte in Frate 
Onofrio, ma credo nondimeno che lui trionfaffe de Lufitani. B. 

Che voglion dire lettere M.S? A. Credo Monumentum flatnevunt, 
B. Perche dicono Ob iudicia refltuta ? E quefti quel feruilio che 
fece vna leggeSeruilia de Indicijs ? A. Nonfü quello, ma vn'al- 
tro molt'anni doppo, e queíto di chi qui fi parla ferue folamente 
per Verona , e non per i Romani . D'vn'altra infcrittione cheé 
vicina à Vicenza in Italia ne fà mentione l'ifteffo Frate Onofrio 


con quefte parole, 
SEX. ATILIVS. M. F. SERRANVS. 
PRO. COS. EX. S. C. 
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INTER.ATESTINOS.ET 
VEICETINOS. TERMINOS 


SLATVIT 
Dice che quefti fü Confolo l'anno feicento dicidotto della edifi- 
catione di Roma, notafi quella parola V EIC E TIN OS che 
hora dicono Vicentinos. Vn'altra:ne mette che € in Roma con 
quefte parole, 


Q. FABIO. ALLOBROGICINO. MAXIMO 


E dice che fü Confolo Panno feicento trentatre. Il medefimo ne 
referiíce vn?altra in Roma di Caio Cecilio Metello che fü Con- 
folo el primo anno della guerra controà i Cimbri 


COO AE GTLIV. S CR E 
METELLVS.IMP 


El! medefimo dice ancora che ha veduto vn canale di piombo 
con quefte lettere, 


NL.VUPI'"SVITPTC,C.CASSTO.VARO.MP^LL 


CUN LV GVLLOx£C/OS 


che furno l'anno del feicento ottantuno dieci anni prima che fuf 
fe Confolo Cicerone, B. Comefilegge quella parola SVLPIC? 
A.*Sulpiciani, fecondo che io credo . Piü antica di tutte quefte é 
quella che é in cafa del Cardinale de Cefi in Roma con quefte 


lettere ; 
Mi^ ATENCEEEVSSS Mo ESTLN. 


BONILGEN LA IPICIALOT 


Alcuni fcriuono Q.. F, e Frate Onofriola mette l'anno del quat- 
trocento trentatré , e non fi puó faper bene chifu ,ne quando fü 
Dittatore . Maécofa certa che molti anni auanti di Cicerone: 
nonfurno Dittatori credo che fuffe l'vitimo l'anno cinquecento 
cinquantuno;che fono centoquaranta anni prima che fuffe Con- 
folo Cicerone. C. Percheé fcritto J4imilius , e non J4emilius , & 
il medefimo nell'altra diPaolo? A. Perche cofi ftà medetima- 
mente ne' Fafti Capitolini , & alcune volte J£ilius, per J4elius, € 
cofi él'vfo de' Poeti, 
JAulai in medio libabant pocula Bacchi . 


Non mi refta altro da dire che d^vna che é quella di Lucio Mu- 
nacio 


XXII. 


XXIII. 


XXIV. 


XXV. 
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nacioPlanco,i! quale fü in tempo di Cicerone,ma morfe nel tem- 
po d'Augufto come Saluftio, e Marco Varrone. Diconoche é in 


Gaeta, altri in Lion di Francia con quefte lettere, 


XXVL L. MVNATIVS. L. F. LN. L. PRON. 
PLANCVS. COS. CENS. IMP. II. VII. VIR, 
EPVLON.TRIVMPH. EX. ROETEIS. AEDEM. SATVRNI 
FECIT. DE.MANVBIIS. AGROS. DIVISIT. IN. ITALIA 
BENEVENTI.IN.GALLIA.COLONIAS.DEDVXIT 


LVGDVNVM. ET. RAVRICAM 


Guadagnafi da quefta infcrittione oltre il faper l'Iftoria di qnan 
to vi fi narra il vero modo di fcriuere quefta parola Munatius , 
che altri la trafmutano in Nwmatius cofi in Cicerone come in 
Oratio, edirannoche viene da Numantia , ó da Numa Tompilios 
come dice non fo chi da numus, e da Numantia. C. Queftoé co- 
me queldi Frà Giouan da Viterbo che referifce Florian d'O- 
campo , che 1luoghi , che cominciano per T gli fondó Tubal;e 
quelli che cominciano per N glifondó Noé. A. Non lo diceà 
propofito di quefte parole; ma tutto é vno. B. Che cofa vuol 
dire IMP. II. VII. VIR. EPVLONS? A. Imperator bis, 
feptem vir Epulonum. B. Equefto che vuol dire? A. Chedue. 
| volte che fii con eflercito,vinfe di maniera che i foldati lo chia- 
| morno Imperatore, fi come già s'é detto di Cicerone, e d'altri,e 
| poiche trionfó e cofa chiara che fü chiamato Imperatore , per- 
| cheneffuno trionfaua che non fuffe ftato prima chiamato Impe- 
| ratore. C. Laltrooffitio che cofa era vno de i fette Sinifcal- 
chi dell'Imperatore? A. Non dell'Imperatore, ma de i loro ne- 
ridij; C. Dimanierache gli dij teneuanofchalchi? A. Io non 
mi burlo, perche gli fidaua vn'Epulo che cofi chiamauano vn 
certo facrifitio che faceuano queili fette Sacerdoti. B. Eloro 
felomagnauanotutto. A. Haucnanoancoraletti;ó tauoledo- : 


pere 
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gere.fedit de Manubijs,ó vero de Manubijs agros diuifit ? A. Jfedcno 
Saturni fecit demanubis .. B. Cheluogoé Raurica? A. Non mi 
ricordo, é vn popolo in Francia come dice Lebriza ; Quanto al- 
la parola ROETEIS, checofi la fcriue Frate Onofrio, Aldo 
minor la legge RAETIS, e mette vnaltra infcrittione nel- 
la quale vé R AET OR V M,piütofto]a voglio credere che an 
darla cercando. Il medefimo legge R AV RI C V M,enon RAV- 
RICAM. C'é vn'altra infcrittione che pare antica reftituita 
dall'imperatore Traiano, e fi troua in Campidoglio di Roma , 


M.CALPVRNIVS.M.F.PISO. FERVGI. PR. EX. S. C 


FACIVNDVM. CVRAVIT. EIDEMQVE.PROBAVIT 
IMP.CAESAR.DIVI.NERVAE.F. NERVA 

TRAIANVS. AVGVSTVS. GERMANICVS 
DACICVS . PONTIF. MAXIMVS. TRIB.DOT. Xii- 

IMP. Vi. COS. v,P.P.OPERIBVS, AMPLIATIS.RESTITVIT 


B. La parola EIDEM. éfcritta incambiod'idem?- A. Cofi 
&, perefferla I longa come in DIVIledue II. B. Comes'ha 
daleggeredoppola parola MAXIMVS? A. Tribunitia pote- 
flate duodecimum, Imperator fextum, Conful Quinquies, "P ater Patriae, 
B. Perche non dice V. S. Conful Quintium? A. Perche mol- ' 
to prima Ri Confolo, e l'altrecofe le finiquell'an- ^ ^ 
no. B. Che vuol dire Operibus ampliatis? A.— 
Hauendo accrefciuta l'opera, e con 
quefto diamo fine alla no- 
[tra giornata 


E .IL FINE DEL DECIMO DIALOGO. 
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DELLE MEDAGLIE FALSE. 
E LETTRE FALSE, 


EK DI OVELLI CHE HAÁN'NO SCRITTO 
di Medaglie , c infcrittioni. 


Dialogo vndecimo., 


Y£OS TRA Sig. mi ha promeffo di parlare delle 
medaglie, & infcrittioni falfe hoggi m'é venu- 


M 
x NM 


( ^ 
Ses » 


À Wy/as, tà gran voglia di faper queft'origine , perche 


VA cs Íenza fapere feparare il certo dallincerto non fi 
V "9.2 puó hauer ftudio con fondamento, e fe nelle in- 
fcrittioni che fi referifcono per prouar qual fia buona Ortogra- 
fia fi feruono d'infcrittioni falfe , non farà proua concludente , & 
fe io mi voleffe valere di quella infcrittione in qualch'altra cofa 
mitrouerei burlato,& altretanto mi puó occorrere nelle meda- 
glie, che fe 10 non só quali fono buone, ó quali fiano falfe non mi 
poflo feruire d'effe in cofa alcuna. A. E gran tempo che io fono 
di quefta openione, e cofi ho prouato in quefte cofe non credere 
facilmente,fi come dicono che à vn detto d'Epicarmo Poeta Co- 
mico Siciliano , il quale fü tradotto dal Greco da Quinto Tullio 
fratello di Marco Cicerone Neruos atque artus effe (apientiae , qn 
temere credérc, c con tutto che io fteffe accorto, fono ftato ingan- 
nato alcune volte,ma io ho vedutola maggior parte dar creden. 
za à-quelle che io reputaua falfe . Diró d'vna infcrittione che 
fempre iol'hotenuta pet falfa, & ho trouato huomini i quali non 
dico la teneffero per vera, ma diceuano hauerla loro letta nella 
pietra originale doue era fcritta , domando adeffo à V. M. che 
glihauerebberifpofto? B. O, V.S gliteneua per huominidi 
credito,o nó? A. Ioglitenenopertali, & ancora per letterati. 
B. Doueua V. S. cauarfi di fantafia che tal cofa fuffe falía, e rin- 
gratiargliche l'hauefsin difingannato ,; A. Io non feci quefto, 
anzi glirifpondeuo chenon era pofsibile che quella infcrittione 
fuffeantica, B. Queftoera vn dirgli che non diceuanoil vero, 


& hauergli per inimici. A. In Roma fi tratta trà huomini dotti 


con gran piaceuolezza , e non s'entra in collera in quei paefi co- 
me fi fà in quefii,io gli rendeua ragione de' dubijche io haueuo, 
come quella inícrittione fuffe finta 3 mio parere , cofi per quel 
che conteneua , come per Iefüc parole , & di lid pochi mefi tor- 


nando 
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nando d'Alemagna feci il camino da Bologna à Roma per la Ro- 
magna, e giunto à Cefena paffai il fume Rubicone tanto nomi- 
nato per queI che Ceíare fece in tal luogo, e veddivna pictra 
molto antica fcritta in due luoghi,e quel che era in vno era quel 
cheiodiceuochenoneraantico. B. Adunque V.S. singannó 
ànon credere à quelli che Phaueuano veduto? A. Anziloros'in 
gannorno nel pigliar perantico quel cheera moderno. B. V. 
S. non finifce di direfela pietraera antica? A. Anzi troppo an- 
tica; ma io dicola pietra,e nonla fua infcrittione,al manco in 
vna parte che ferui per epitaffio d'vn foldato,e quelle letteremo- 
ftrano grande antichitá, ma nella medcfima pietra da i lati meí- 
fero con lettere che fi conofce che fono aflai moderne vn coman- 


damento che neffuno Capitano,ne foldato haueffe ardire di paf- 
fare 11 Rubicone che diuideua la Gallia dall'Italia , come fece 
Giulio Cefare,. B. Non poteua effer vero che füffe ftato fatto 
quel comandamento. A. Qualche autore ne hauerebbe fatto 
mentione, ma non bifognaua,perche già loro fapeuano che nef- 
funo poteua vícire della (ua prouincia con gente di guerra,e paf 
fando Cefare il Rubicone con gente incorreua nelle pene delle 
leggi che proibiuano tal cof(a ,e cofi Cefare fi fermó iui, e diffe 
patlando lacta est alea, come chi getta il fuo reftó con pochi pun- 
ti. B. Come comincia quefta infcrittione ? A. IVSSV. MAN- 
DATVVE.P.R. COS. IMP. MILI. TYRO. COMMI- 
LITO,&c.Inqueftomodoé meffa da Aldo minore nella fecon 
da imprefsione della fua Ortografia, per prouare con effa che 
Tyro s'ha da fcriuere con Y, e forfe nella prima fi prouó conla 
medefima pietra che Tiro fi Ícriueua con I, & ancorche fi dica 


farcifondamentoineffa, A. Dicechela vedde, e cheera vn'e- 
ditto antichiísimo , e chela cauó dal fuo originale, e mette 'an- 
no. B. Eme inganneriafacilmente, perche trattando di quella 
Iftoria tantorara trà gl'antichi, e cantata da Lucano,io hauerei 
penfato hauertrouato vnariccagioia. A. V.M.vuolvedre co- 
me l'é falfa non cerchi di vedere altroche quelle parole C O S. 
IMP. MILI. TYRO.COMMILITO,chi mai vedde Se- 
natuíconfulto doue fi mettefsino quefte parole ? Chi comandó 
ad vn Confolo folo che non vi metteffe L4mbo, alterve, fi eis videa- 
tur ? perche laício di nominar gl'altri magiftrati, come Procons 
| | riso foli, 
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foli, Pretori, & i Tribuni de' foldati di guerra i Prefetti; & i Cen 
turioni? Chi comandó à iíoldati, & à' Tironi?Io non voglio paf-- 
fare pid innanzi , perchetutta é di auefta forte. B. Iolo vedró 
doppo, ma vorrei fapere che altre infcrittioni, e medaglie ci fo- 
no falfe;e come fi poflono conofcere? A. Come fanno1cambia- 
tori che paffando per vna ftrada conofícono qual fi voglia mo- 
neta, fe bene non la toccano, e dicono quella moneta é falía , e 
quella é buona per la gran pratica che hanno,perche fanno qual 


| éla materia, ela forma d'ogni moneta, e cofi noi altri guardan- 


do bene alla materia, & alla forma delle medaglie, e lettere an- 
tiche habbiamo fatto in effe vn'habito, che molto preftociac- 
corgiamo di quel che € falfo , ó buono , nondimeno ci fono aIcu- 
ne cofe molto chiare, e non accade far grande ftudio per faperle 
conofcere,fi come é1la finzione dellelettere del!a Sibilla Delfica, 
ó Cumana, che fi troua ne i libri delle inícrittioni con vn deter- 
minato numerodi P P. $S.V V.& F F. chefonotrattenimenti da 
fanciulli, & altre fimili à quefte che vn Frate Antonio da Gue- 


uara finfe gliele mandaffero di Roma à dichiarare.C, E le meda- 


glie dell'Imperatore che lui folo dichiaró fono ancor efle finte ? 
A. Quelcheluiíftampó credo fia imaginato per moftrarela fua 
deftrezza in fingere iftorie;e fauole, & autori, e medaglie , e di- 
chiarationi,e potrebbe effer che l'Imperatore non gl'hauefle mo 
ftrate medaglie , ma che fele finga per fuo paffatempo, come mi 
contaua Latino Latini Viterbeíe huomo dotto, e molto veridi- 
coche Fra Giouanni Annio haueua fatto fcolpire certi caratte- 
riin vn marmo bianco, e lo fece fotterrare in vna vigna la qual 
fi doueua cauare fubito che lui arriuaua à Viterbo,e quando fep 
peche i cauatorierano nella vigna fece cavare là doue era la 
fua tauola, dicendo che trouaua fcritto ne' fuoi libri che in quel 
luogo v'era vntempio il piu antico del mondo,e quando fi cauo 
là doue era la tauola il primo che fi affrontó in effa gliélo venne 
à dire, eluidiffe chela fcopriffero pian piano , e cominció à ma- 
rauigliarfi della pietra, e de' caratteri , e cauandone copia andó 
iquelli che haueuano il carico della Città, egli dile che aggran 
diua molto l'honore della Città , che quella pietra fi metteffe nel 
pii honorato luogo, perche in quella era la fondatione di Viter- 
boche era piu antica di Romulo di piü di duemila anni, poiche 
Ja fondorno Ifis, & Ofiris, e gli raccontó lorole fue fauole, e cofi 
fifece tutto quel che lui ricercó, e di queíta pietra ne vannoá 
torno ftampate le traduttioni, credo che cominci, EG O $ V M 
ISIS,&c, C. Quefto debbe effer quel che adduce Florian d'O- 

TA! | : campo; 
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campo, e dice che comentó Berofo,e che fe non fuffe che egli in- 
dirizzó la fua opera à i Ré Cattolici d' Immortal memorial ha- 
uerebbe tenuto perfauolofo. A. Luigi Viuesdice di Berofo, e 
del Frate J4lter mulget bircum, alter apponit cribrum, dcl qualdet- 


to fi ferue Luciano ad vn'altro propofito. Non furono manco Lucian in vi- 
ingegnofi , ma fecero con piü eleganza le loro fintioni Giouiano 5. Demona- 


Pontano, Pomponio Leto , Giouan Camerte ,e Ciriaco Anco- 
netano, e non fo fe ci fono ftati altri che fingeffero infcrittioni, e 
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faceffero far medaglie, con qualche dottrina. DelPontanoci Zefp ZtrkM farrh, 
fono molte opere in verfo, & in profa molto eleganti per quefti & //,7, 9 n tel 


tempi,in vna d'effe mette vna vendita finta d vna cafa , la quale 
ho veduta ancora ftampata fenza nonie d Autore come cofa an- 
tica, e comincia PASCV TIVS. CVLITA. &c.Di Pompo- 
nio Leto vanno d tornoalcune cofe dottamente fcritte, & € fuo 
vn teftamento ben finto in molte parti, che comincia D E I. OP- 
TIMIMAXIMI. numine inzocato &c. Haec eft L. Cupid) difpo- 


i 
V. 


VI. 


fitio, &c. iui fà mentione d'vn fuo figliuolo,e di lui ne dice Pixiffes 


Lacte fili: fili mi vixiffes, &c. doue fi vede chi fü l'autore di quefta 
fcrittura , ne ho vedute molte copie ftampate , e molti la tengo- 
no perantica ; Del Camerte fi crede che fiano certe inícrittioni 
fauolofe , e ridicolofe, & in effe v'é qualche mentione de' Camer 
ti. Di Ciriaco Anconetano ne vediamo ftrauagante inícrittio- 
ni ne ilibrid'Ambrofio di Morales. B. Io già cominciauo à ma- 
 rauigliarmi come fuffe pofsibile che tra tante, e tanto fegnalate 
infcrittioni non fe ne trouaffe qualchuna in Spagna. A. Elma- 
leé,checofi Giouanni Annio, come Ciriaco, & altri pare che 
fi fiano burlati de gli Spagnuoli fingendo i fatti di Spagna del 
tempo di Noé, edi Tubal facendo vn'ordine di Ré tanto parti- 
colare come fe fuffero ftati da poco tempo in quà , & alcune pie- 
tre delle guerre contro Viriato, c Sertorio, edi Cefare,e di Pom 
peo, &c. eda quefto n'é refultato che pare che non ci fiano ifto- 
rie di Spagna fenza Berofo, e Metaftene , e Fra Giouanni da Vi- 
terbo, ne fenza l'infcrittioni di Ciriaco Anconetano. C. V. S. 
piglia vna gran zuffa fe vuole che fiano falfe tante infcrittioni, e 
tanteílorie. A. Iorifpondo per honor di tutti che non habbia- 
mo da effere tanto poco ftimati , che quefti Italiani habbino ar- 
dire di darne ad intendere che fuffero interuenute tante cole in 
quefti paefi;, e che fi trouaffero inícrittiont che lorole haueflero 
vedute , enoi nonletrouiamo. C. E perche fono ftampate ne' 


libri dell'antichità di Roma , & in vn'altro che chiamano Jnti-- 


quitates tatius orbis, e nella Ortografia d'Aldo? A. Se tutto guel 
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che é ftampato fuffe vero faria ancora vero quel che fcriue Lu- 
ciano ne'libri de veris narrationibus,O della vera iftoria,e nel Dia- 
logo intitolato Mendax, vel non credulus, e cofi Amadis , e Don 
Clarian, & Orlando e tantaltre fintioni de' noftri tempi ; e per- 
che noi parliamo di medaglie in vn libro ftampato fono tutti i 
ritratti delle perfone fegnalate del mondo;doue fingono P'effigie 
di Adamo, di Noé, di Priamo, d'Ettorre, e di tancaltri, de qua- 
li non fitrouano medaglie, & in tempo di Papa Leone , e di Cle- 
mente ftamporno vn libroche credo fuffe il primo che fi ftam- 


— —— 


paffe di medaglie , doue mettono oltre alle dette ancora quelle 
de gPImperatori, trà quali ce ne fono alcune errate;e molt'altre 
didonne padri , madri, eloro forelle che non furno mai vedute 
in luogo alcuno, fe non che pigUiauano i proprij nomi come gli 
trouauano fcritti in Suetonio Tranquillo,& in altri nella vita di 
quell Imperatore,e fingeuano vna medaglia di ciafcuno,& Enea 
Vico mandó fuoriintempo mio vn libro di medaglie di donne; 
e perche non poteua empiere il libro folamente con le vere,v'ag 
giuníe tutte quelle che lui trouó inquell'altrolibro che 1o ho 
detto, & vna cofa diífe.vera che confeísó hauerle cauate dall'al- 
l'altrolibro, e non che lui haueffe vedute le medaglie. Cofi han- 
nofinte medaglie di Cefare conle parole VENI. VIDI.VI- 
CI,ó piü breue con trélettere V, V, V, & d'Augufto con F E- 
STINA.LENTE,ediNerone con PETRVS.,GALI- 
LEVS,chefüvenduta. B. Che medagliafü quefta? A. Fe- 
cero vna medaglia che haueua da vna parte la tefta di Nerone 
conle folite lettere, e dall'altra la tefta diS. Pietro,come fi met- 
te nel piombo delle bolle con lettere che diceuano Petras Gali- 
leus,e finfero che fi fuffe trouata à canto alla cappella di San Pie- 
troin vn'altra cappella chiamata diSan Silueftro. Vr'altra me- 
daglia í21(à mi moftró l'Amirante di Napoli che glhaueuano 
véeduta per Annibalecon lettere Latine,che credo dichino HAN 
NIBAL.DVX.POENORV M, e dall'altra parte vera 
luiácauallo che tiraua vna lancia con lettere che non mi ricor- 
do,ma erano fimilià quefta parola ACCIPITE. B. Perche 
fü finta quefta medaglia? A. Dice Plinioche Annibal fi auuici- 
nótanto à Roma che tiró vnalancia dentroalle mura, e fingono 
che quando a ciró difle quella parola; In Roma vnoSpagnuolo 
affezzionato à medaglie me ne moftró alcune d'oro moderne 
moltoben lauorate di períone antiche con roneíci molto buoni, 
che harebbono pofluto ingannare qual fi voglia perfona, & i de- 
naricrano molto bene fpefi comperandole con pregi honefti e 
1rà 
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Trà effe verano medaglie di Platone , e d'Ariftotele vna con il 
roueício d?vno che teneua vn breue , e moftraua tutte le lettere 


fuori chel'A che reftaua nelPalto volendo fignificare cheluinon . 


poteua fare del principio quel ch'haueua fatto dell'altre cofe , le 
quali haueua con il fno ingegno fcelte , e d:fciferate . Nel roue- 
fcio dell'altra era ladea della Natura con lettere che diceuano 
Extelccbia , parola propria d'Ariftotile 1a quale dicono che non 
intefe Cicerone nella prima Tufculana.V'era vn'altra medaglia 
d'Alcibiade molto bello con vn rouefcio di Cupido che con vna 
freccia fpezzaua vn fulmine ; Ne haueua vn'altra di Temiftocle 
credocon vna vittoria nauale , e cofi d'altri che non mi ricordo; 
Ho vedute altre medaglie , ma non di cofi buono maeflro,ene 
hoalcune come di Caio Mario ,e di Marco Tullio Cicerone , di 
Catone , di Quinto Fabio, e di Scipione Africano, di Didone; 
d'Artemifia ,e d'altre perfoneTlluftri . Quefte fi conofcono be- 
nifsimo per effer molto differenti di forma , e dilauoro da tutte 
l'alre Romane,e Greche le miglioridi tutte fono quelle d vn 
Padouano che contrafàle migliori de gl'antichi che noi habbia- 
mo al prefente , e quefte fono tanto ben fatte che é gran conten- 
toil guardarle , e fe non fuffero alcunierrori che ci fono , à 
nelle lettere , ó vero nelle cofe difegnate non occorreria defide- 
rar meglio, Altri maeftri hanno cercato fare altrotanto, e non 
l'affrontano cofibene, & alcuni háno ardire di fare quel che non 
fi troua in alcuna medaglia antica,e mettono lettere falfe, ero- 
uefci falfi , delle qualinon é da fidarfene. B. Che effempi ci fo- 
no delle infcrittioni del Camerte che V. S. chiamó fauolofe,e ri- 
dicolofe? A. Alcuniper prouare che Septemtrio , s ha da fcri- 
uer con M, e noncon N cauano certe lettere della Città di Po- 
la in Dalmatia , e pigliano teftimoni , ó che fiano morti , ó mol- 
tolontani,comincia, ALEXANDER.PHILIPPI.RHRE- 
GIS. Macedonum .A4vchos Monarchiae , &cet. vn'altra fecondo 
che dicono ha il medefimo fuono, & é medefimamente 1n Pola di 
Dalmatia,e vi fono altrelettere che cominciano VI ATORES. 
CIVES. OPTIMI.&c. &éd'vn paraísito moltoíciocco & 
ciancione,e fe ne feruono per prouare lo fcriuere la parola cloa- 
ca. Altre lettere ci fono per prouare che Condiciofi icriue con C, 
e dicono che quefta fi troua n agro Lufitano , accioche non fi pot- 
fi cofi prefto trouare. Comincia £go Gallus Fauonius Iocundus,&c. 
quefta potrebbe effere che non fufle del Camerte ; ma d'vn'altro 
Antiquario che chiamano Iocondo . Vn'altzo ridicolofo n'é trà 
Pantichicà di Roma che comincia CINERES. ET. iud: .PHI- 
$ rd 
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LOCAPTAE. &c. Vnteftamento fintoé nel medefimolibroche 
XIII comincia D.O.M.L. MALLIO. ET. Q. TORQVATO.COS. 

Sempronius Tucidanus , &c. e nel libroche meflero in luce Pietro 
Appiano,e Bartolomeo Amantio d'infcrittioni di tutto mon- 


do ve ne fono infinite di quelle falíe di diuerfi autori, & in vn 
proemio fi fà mentione che Pomponio Leto Romano ne metfe 

1in luce alcune, & molte pii Ciriaco Anconetang per fopranome 
chiamato Antiquario, & in vn'altro proemio fidice che Papa 

Niccoló quinto mandó Ciriaco à cercar inícrittioni per tutto iI 
mondo,;e mettele prime quelledi Spagna, & vna che lui loda, 

XIV. cheCiriacotrouó in Gadesche é Caliz é delle peegiori,e comin 
cia D. M. SSI. LVBET. LEGIT O Heliodorus infanus.&c. 

e paffatane vna di Tarragona dice vn'altra fauola d'vn Valenti- 

no Morauo che dà conto d'vn'altra fauolofa infcrittione in Por» 

XY.  togallodella Sibilla. VOLVEN T V R. SAXA, littertes c ore 
dine re£iis, &c. E paffatone alcune vere ma fcritte falfamente di- 

XVI. ce,InJragoniaVtbe clarifrma, QV O. VADAM. nefcio, &c. e 
XVII  doppo;1s Barchinoua , D. M. $. BELL O . Sertoriano, &c. & 1i 
chiama vn'altra volta Barzellona Barcbinoua , conil che moftra 

il fuo poco fapere, e menzogna. Appreffo mettelTa cofa de' tori 

.. di Baltetania che adeffo chiamano 1 tori di Guifando con vna 
X,MML, in(crittioneimaginata; Doppo quefte ne viene vna di Tarragos 
na tanto vera quanto l'altre già dette D. M. S; CLODI VS, 

XIX. Rabia,&c. douefifà mentione d'Aragona , e doppoalcuni fogli 
1 a mette quella di Denia lodata da Pietro Vetori , it 


Pefbannefio/ 

dla M nfngl PALLADI, VICTRICI. SACRVM 

17. HIC. HOSTIVM. RELIQVIAS: PROFLIGAVIT. CATO 
VBI.ET.SACELLVM, MIRO . ARTIFICIO 

STRVCTVM.ET.AEREAM.PALLADIS . 
EFFIGIEM. RELIQVIT; 
PAREANT.ERGO.ET.NOSCANT . OMNES 
SENAT.ET. PO. RO. IMPERIVM.DEOR 
MVMINE.ET.MILIT. FORTITVDINE ET 
| TVERI.ET.REGI. 


B. Perche fi debbe buttar via quefta infcrittione per falfa? A. To 
la tengo per fofpetta in prima ; perche noi Phabbiamo da per- 
É« | - one 
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fone di poca fede ,e come vediamo per le loro bugie già dette, 
ancorche dichinoil veronon gli crediamo;l'altra perche in quel 
tempo non parlauano in quefto modo,ne manco quello € lin- 
guaggio di Catone, ne fua Orrografia ,& il primo € verfo fette- 
nario ruftico, il refto é profa; Le parole Sacellum miro artificio fliu- 

&um, &c. non mi aggradano,ne fon bene imaginate per effere di 
Catone , ne manco hauerebbe poíto il fno nome fenza gl'altri 
fuoi foliti , e fenza il (uo magiftrato . Pareant ergo, &c. non dice à 
chi hanno da obedire,ne manco che períone fonole fuüperate,ne 

manco é buona confeguenza l'vfare dell' ER G O, & é clauíula 
non víata nelle pietre , e non fi ferua bene il decoro come fi dice 

di Catone; il qualenella fua iftortà che intitoló Origines, non dt 
ceua cofa alcuna. particolare d'alcuno , ma delle Città, e Repu- 
bliche ;. Queft'annola noftra Republica mandó tanta gente nel 
talluogo, e tronorno tanto tiumero di gente, edi nauilij di Spas 
gnuoli, ó Cartaginefi, c fi dette la battaglia in quefto modo;vin- 
Íono1 noftri contanta perdita de gl'inimici s'acquiftó 13 tal Pró 
uincia.. Chi faceua iftoria tanto corta non é da credere che per« 
deffíe tempo à fartantelettere.. B. TitoLiujodicedi lui , che 
parlauadelle fue cofe molto allalonga::;.- Jolo credoma non 
per queftofcriuerebbe quel che qui fi dice;e farebbe ben vno in- 
douinare fe in quel luogo vinfe Catone alcuna fegnalata batta- 
glia,che potrebbeeffer di nó, almanco Liuio non conta fenon 
quel che fece à canto Empurias,& in Turditania & il reftonó pa 
re che füflfe d'importanza, ne manco nomina Denia cheio mi ri- 
cordi. B. Cene fono altre falfe in queftolibro? 'A. Sonotàn- 
te chehon m'arifico à contaárle , ma piu refteretefodisfatto mo- 
ftrandoà V, M. ellibropiéno de' miei contrafegni che 10 vi mef- 
fi vi tempo fà, e trdl'altre ve n'é vna.cauata d'vn libro chiama- 
to Polifilo di quel.che fcriffe là Hypnerotomachia. B. Inchelhn 
gua ? Greca, Latina, ó Italiana? A. Intutte quefte lingue, & in 
nefluiad'effe. B. Comecofi? A. Perche pare chelui voleffe 
fcriuere i fuoi fogni , e pazzie in Italiano, e mefcoló tante paro- 
le Greche, e Latine ,e cercó tanta ofcurità, mefcolando tutte 
quefte trélingue, che noi poísiamo dire che non ícrifle in alcu- 
na. B. Hora mi ricordo hauerloveduto:in lingua Franzefe , e 
pare che di piülo traduceffe à pofta vn'huomo curiofo.:.A. Sfac 
cendato fü à fpender tempo in vn tal libro , nel quale oltre l'in- 
uentioni cattiue vi fono diuerfe infcrittioni, come quelleche fo- 
no in queftolibrod'Appiano. Vna comincia, D. M. P. CO R- 
NELIA..nia,&c. Vnaltta, ASPICE. VIATOR.Q. 
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SER. Tullj; &c.- C. Che midice V. S. di quefti verfi cheio ho 
affrontato aprendo il libro, dou é fcritto che foned in Roma vici- 
noalla porta diSan Paolo? 

Semicapri quicumq. [ubis: facravia. Enid. " 

Haec lege Romana verba notata manu « 

Herfilus bic iaceo , mecum Marulla quiefcit ; ds uim 

Quae foror , Cr genitrix quac mibi [ponfa futs 5 oic 
A. Non legga. piu innázi V; M.che mi fanno venire dolor di tefiai 
giàfo.che quelche feguita é molto peggio , potrebbe effere che 
Marallo, vn buon Poetà di quel tempo, gl hauefsi fatti, ó qual« 
ch'altrofuo amico. Ma non ecofa da. credere;che i inluogoalcu: 
no fifcriuefle niai, che cofa ela tal cofa, ne manco che fi potefsi- 
nofotterrare ne ilüoghi facriin quei tempi,.-C.: Ho incontrato 
invn'altradi-molta importanza fe e vera , che:dice che é in Vi* 
terbonellacafa del Veícouo. A. Per effere1in Viterbo;à fofpet- 
tapure comédice:? C: COLL ATIN.VS;TAROQVINIVS 
DVLCISSIMAE.CO NIUVGI. . A. Non paísi piü innan- 
zi; perche Lucretia non meritó cofi difgratiato epitàffio..:Ma 1o 
voglio direà propofito:di quefte lettere come ce ne fono alcuni 
£lfi: ; che fi poflono tenere;per buoni , Come fono certi che:miette 
Frate Onotrio Panuinio che fono ne? libri dell'infcrittioni. B; Se 
fono falficome pofloho effer buoni? ;À.; To metteró alcunrefs 
fempi per farmi 4beglio intenderé .. Dice Plinio parlando delle 
actioni di Pomipeo Magno: Hos ergo bonores "erbi tribuit in delubro 
Mineruae ,quod ex inusubiis dicabat. CN. POMPEIVS.MA- 
GNVS.1MP. bellotriginta annorum confecto y fufts , fugatis ,occiv 
fis&c. V OTVM.MERITO,MINERVAE.Glantiqua- 
rij hanno meffa quefta infcrittione nei loro libri, fe bene.confi- 
famente come fe fi trouaffe hoggi. .B.. Dio vole(le chene hauef- 
fero meftfe. trecent'altre fimili .1:A; Jo mi contenterei di venti : 
gl'é la verità che io mi contenterei piu tofto dell'originale.che 
diquefto copjato.: B. Maflinio nonla cauó (sd ehmnente! ?.A. Io 
credo di siquel che cauó, ma dubitomi che lafciaffe qualche co- 
fa: Main contracambio per: pagarci di quefta ne dette vn'altra 
cofa di non piccola ituportanza,; la quale chiama Praefatio Triuns 
phi. Bi Che vuol fignificare? A. 1o'non lo fo di certo , ma cre- 
do che nell'apparato del trionfo fi metteuano diuerfe cofe che 
rapprefentàuano prouincie, città, fiumi monti; dij, & altre co- 
fe particolari di quel paefe, come dicemmo delcandelabro di 
Gierufalem, e del Sylfio, e cofi della pergola,e del ceppo delbal- 
íamo, e d'animali ftrauaganti , e d'altre.cofe fimili .. Faceuano 
n patlare 
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paffare i Ré prigioni ; ele ftàtue d'alcuni fuoi nimici morti, co- 
me di Cleopatra e fidice di Catone; di. Scipione ; e di Metello 
che le loro ftatue furno portate ne trionfi di Giulio Cefare,e 
d'Augufto , e con tutte quefte cofe paffauano ancora molte in- 
Ícrittioni che chiamauano titoli con i quali fi moftraua che cofa 
erà ciafcuna didette cofe , & alcunidettibuoni, &à propofito, 
come fü quel di Cefare Veni , vidi ; vici . To credo che ibprefatio, 

.ó prologo di quefta comedia furno?certe lettere le parole delle 
quali mette Plinio, & é da credere che fi regiftraffe, e fi cuftodif- 
Íe per memoria. B. Grancofa farebbetrouare quefti regiftri, 
A. Iltempo ha confumato ogni cofa . Le parole di quefto prefa- 
tiofonotali: CVM. ORAM. A. PRAED ONIB,VS.LI- XXIV. 
BERASSET.&c.diquefte parole ne hannofatto vna infcrit- 
tione, nefluno gli puó accuíare per falfarij, ancorche non fia ve- 
rofitrouino in pietre,ma folamente ue" fogli di Plinio. iDelime- Lib. 7, c. 28. 
defino autore fi (eruono per li fatti di Lucio SicinioDentato che 
fono marauigliofi ::E non occorreua che Aldo minore. per pro- 
nare con lettere finte cauate dalle parole di Plinio che Proelium, 
S ha.da fcriuere con O,come medefimamente fa per prouare che 
s'hada fcriuere.Q, 0 QVE, incamibiodi quel che gl'altri fcri- 
uono, q; ; fiferuiffe di quefta infcrittione , bn 


OUI A DIM S AVE 

» PALLAS 
HYIC.SENATVS.OB. FIDEM 
PIETATEM.QyE. ERGA 
JPATRONOS.ORNAMENTA. 
PRAETORIA.DECREVIT 
ET.HS.CENTIES.QYIN: 
QA A'GIES, CVIVS. HONORE 

CON T ENTM SEV Ius ' 


C. Che hadi cattino quefta infcrittione ? A. Non é molto gran- 

de; perche Plinio minore fcriue à Montano amico fuo quefte pa- 

role Efe via Tiburtina intra primum lapidem , proxime adnotaui moni- 

mentum Pallantis ita infcriptum, H. V Y C. Senatus'ob fidem,pietatemq. WW Eh yà 

erga patronos ornamenta praetoria decreuit, c feslertium centies quin- yi. zi epift. 

guagies y cuius bonore contentus fuit Le medefime parole fi repli- coguouite. 
bg : GEL A cano 
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cano in vn'altro foglio, doue dice:che fi troüó ilimedefimo Sena- 

tufconfulto, che fi fece all'hora; e pare cheffü nel tempo dell'Im- 

peratore Tiberio Claudio di chi fü queftoliberto, e di lui ne fan 

no mentione Suetonio , & altri; L'ifloriala mette Cornelio Ta- 

cito nellib.12.nel Coníolatodi Faufto Sulla, e di Siluio Othone 
, — parlandodelSenatufconfulto Claudiano delle donne chedormo- 
nocon iloro fchiaui,del qual Senatuíconfulto fe ne fà gran men- 
tionenellenoftreleggi;e nel Codice Theodofiano, e dice Taci- 
toche fü caufa di queftó decreto el detto Pallante j perla quale 
cagione gli fi mandó à dare quei denari, & ornamento di Preto- 
rio, eloringratiorno; perche effendo dilignaggiodi Ré d'Arca- 
dia ftauaalleruitio delPImpérator Claudio. B. Quanto fareb- 
be quel che dice quefta fcrittura che recasó queftoliberto? A. 
Sono quindici milioni di fefterzi ; che fanno tré millioniefeicen 
tocinquantacinquemila reali, ó dragme , ó denari jcheá dieci 
reali perlibra ; ó perícudo fono trecento fettantacinquemila li- 
bre; Oófcudi.:' B. Chitantoricuíaua doueua effere molto ricco, 
A. Quelfto fcritto per. teftimonianza di Plinio non: é del tutto 
falío ; ma non proua come s'ha daífcriuer Q VE. B. Io tehgo 
e per certo che V.S. fü caufa.che íi mutafle la mala ortografia di 
f Ürtegr Tav Vidt q;:perche trouando nel libro delle Pandette di Fiorenza fempre 


- 


— 


AEUM : | que ,&q.cofi lofece ftampare l'anno 1 5 42. e quefto l'hanno fe- 
! ^ . L] . Cs Te u^ 1 , u " "b ! i ? s À i 
APA ) d ol . - guitatotutti quelli che fcCriuono bene. A. Medefimamente per 


js DES 3o$- — prouare che Triumpbo , s ha da fcriuer con'PH, ádducono vna 
(uni X VI- infcrictione,che comincia L. CAEC ILI VS.L. F.METEL- 
Eae. nus ENIMS p ONT.MAX.&c. & nelle infcrittioni di Roma co- 
Goilsmuaisd;e — mincia S. P. Q. R, L. METELi PON: 117 COS, &c. La 
: (6. CM , verità éche Plinio maggiore, nelliftoria naturale referifce che 
GOD INPS? Xib. €43. | Q. Metello lodàndo nella fua morte fno padre L. Metello diffe i 
Ürtz rue | carichi, gl'honort, ela vita che luitenne; e con quefta occafione 
CAPWE finfero quefte lettere . Edi quefía forte credoce ne fiano alcuni 
altri cauati dalle parole diqualche autore, e qüefti fóno manco 

cattiui chequelli. chefono deltuttofalMi. B. Defidero affai fa- 

pere che libri ci fono ftampati, doue fi tratti di medaglie;e d'in- 


icritttoni, poiche V.S. hoggi ha cominciato à darmi notitia d'a! 
cuni. -A..Io diró quelli che mi verranno à memoria;equelli;che 
crano pi conofciuti in Ronia, quando io vi ftauo; fé bene fo che 
dall'horain quá fene fono ftáàmpati altri, El piü anticolibro di 
medaglie, é quello di cu1 parlaüamo poco fà che fü fatto in tem: 
podiPapa Leone . 1! principaleautore intendo che fü Andrea 
Fuluiol'anno 1517.€ di poi fü ftampato con la giunta;nel tempo 


di Cle- 
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di Clemente, e di Paolo Terzo . In effo v*é fola mentele tefte fen 
zaiRoucíci,e le vitede gl'Imperatori, ancorche nella fine del 
libro vi (iano diuerfe medaglie coni Roueíci , e la maggior par- 
te d efle fono d'argento, & alcune poche di rame, e ve neíono 
molte finte di pii oltre à quelle che habbiamo nominate ; come 
di Ca10 Mario, di Gneo Pompeo, di Cicerone, e di Catone. Nel- 
la (ecoda imprefsione mette il fno nome Giouanni Huttichio in 
Argentina 1537. Dipoi Iacopoflrada ftampó vnlibro con tito- 
lod £pitome Y.befauri antiquitatum , nel quale fono 1 ritratti , e me- 
daglie fenza rouefcicon gl Imperatori, e conle loro vite, e cofi 
medefimamente ftampo il Ruilio vn'aitro libro con titolo di 
prontuario di medaglie, doue fonol'effigie fince di tuttele per- 
fone fegnalate con alcune vere dal tempo d Adamo fin alli noftri 
Íenza rouefci, e cofi medefimamente in diuerfeiftorie, e vite di 
lmperatorihanno ineílo 11ororitratti, e medaglie fenza roueíci 
come fece 1l. medefimo Strada , quando fece ftampare 1 Faft di 
Frate Onofrio Panuinioi1n Alemagna . Delle medaglie con i ro- 
ucíci ftampó Enea Vico diuerfi libri , 1l primofü de i rouefci de 
dodici Imperatori , el fecondo delle donne Auguflte de gli ftefsi 
dodici Imperatori . Il terzo delle medaglie di G:ulio Cefare tut 
te quelte fono molto ben ritratte, e ce ne fono trà effe poche del- 
le falfe. ll quartolibro c vndifcorfo fopra le medaglie dituifo in 
duoi libri ftampato in Venetia l'anno 155 5. Vn'altrodifcorfo fi 
troua d'vn gentil'huomo Venetiano chiamato Sebaítian Erizzo; 
nel quale mette molte medaglie di diuerfi tépi, e dichiara 11oro 
roueíci molto dottamente ; ma ne i libri che io ho veduti le me- 
daglie fono molto male difegnate,& ha openione che quella for- 
te di medaglie non era moneta di que' tempi ,.Vn'altro difcorío 
c'e della Religione antica de Romani , e d'altrecofe di Gugliel- 
mo Coul gentil'huomo Franzefe nato in Lione,mette molti bell 
diícgnioltre alle medaglie,& à i rouefci di diuerfe gioie,& altre 


antichità de Romani, é libro fcritto con molta diligenza, edot- - 


 trina,e trouafi inlingua Franzefe, & Italiana . D1 Vulfango La- 
tio Medico molto dotto, il quale conobbi in Vienna, cifonodue 
libri dicommentarij di cofe di Grecia, e nel principio ci fono 
molte medaglie Greche mal fatte ..Doppo che 10 mi parti di Ro- 
ma ho veduto che Vsmberto Goltzio Erbipolita ha. ftampato 
tré libri Grandi di medaglie in vno fono i1Fafli de i magiftrati, 
ede' Trionfi de Romani con molte medaglie à loro propofito; 
'Nellaltro v'é Giulio Cefare , e quelli che l'ammazzorno , e li 
Triumuiri;& vi 6Ja ftoria conle medaglie có ilororoueíci mol- 
to ben 
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toben Catte: Nel terzofono medaglie Greche d'Ttalia edi Sici- 
ps d'aleune altre ES : Sono libri di grande eruditionese SR 


E E js V "are | dot i fono molto! ben dichiarate tutte le: medaglie lied'Ar Argento de us 
s ** l. A 


m Ms có j dios Vonpo Aldi eistiléntii mette certe qedadiié ole " 

t ,, Chiaratione; Etvnaltrolibro di Gabriel Simeoni intitolato 1- 

Z2 uma ^ lüftratone d gl Epitaffi, emedaglie, & vn'altrolibro del Conte 

al fom. 0 Jut «44», Conftanzo Lando, gl'é veroche quefti trétrattano breuemente 
2 "di quette cofe. B. Reftami àfapere che libri ci fono de gl epi- 

2 ee. i Af afit, ó infcrittioni. A. Giàfononominatiiprincipali vno € del 
zi. ! le infcrittioni di Roma folamente,meffo in luce per Andrea Ful- 

(i "73 | à10 ftampátoda Iacomo Mazzocchio in Romalanno 15 23.Vn'» 

e^" L. ahroequelche noidiceuamo delle inférittioni di tuttoil mon- 
-ruuhiur Mv do 0 public cato per Pietro Appiano, e Bartolomeo À: Amantio ftam- 

d m mA: Pato in iIngolftadio l'anno 1 534. El terzo'é il libro della: Orto- 
p mama m^ gralia di Aldo Manutio figliuol di Paolo; il qual libro € ftato 
flcmbtclamparo tré volte, la (econda editione € »e éla piii co copiofa, ela ter- 

À 1,: zanon ha inferittioni . Trà quefti metteremoi commentarij de 

AA Fem m c e. Pub Capitolini di Frate Onofrio Panuinio, & iibro de Repu- 


MU : Y mel$77- blica Romanorum del medefimo, & vn "altro libro de Republica 
*  diVulfangoLatio, & il librode Imaginibusc di Fuluio Orfino. 
ae jv, zo ^ gi Delle infeniteioni particolari d'alcune Cittáci fono quelle di Ve 
4d rona di Torello Saraina;& di Padoua di Bernardino Scardeonio 
* Ü Latino; & in Franzcfedella Città di Nimesdi Giouan Poldo; & 
5 Ph iu ditutta Spagna di maftro Ambrofio di Morales in lingua Cafti- 
ev di^ ELT gliana;e piu anticó é vn librodi infcrittiontdtr Magüntia ; edi 
TN UL Ah. Colonia in Alemagna, e credoche tutte quelle tifctitliodi f lano 


(nel libro che habbiamo detto di Pietro Appiano . Ma preftofi 
ftamperàillibro di Pirro Ligori Napoletano,doue fono. Pn me- 
iur infcrittioni, cheip cutti gl'altri libriinfieme. C. V.S. 
potrebbe far mentione di due libri di M. Luigi Ponz, del quali 
vnoéftampato con titolo delle grandezze di Tarragona, l'altro 
delle infcrittioni della medefima Città;che non é ftampato. Vn- 
altro libroé ftampato in Venetia l'anno del 25; per'Giouanni 
Taccuino, doue fono diuerfi autori, che trattano della interpre- 
tatione delle note, ó cifere de' Romani , come Valerio Pfobo , e 
Pietro Diacono, & nel fine vi fotio molte infcrittioni antiche par 
te vere; epartefalífe, A. Credo benecheci deueno effere mol- 
ti altri libri , che 1e non hovifti, e non me ne ricordo, ma con 
queíti 
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quefti che V. M..ha nominati che interpretano non le note ,ne 
le'cifere, ma le lettere particolari delle pietre , & altre antica-. 
glie de* Romani fi puó mettere il libro che publicó ncl fine del 
Codice Teodofiano 1! Cuiacio pochi anni fono,che credo fi dica 
Magnon. B. Pareche V.S. faccia differenza tràle lettere parti- 
colari , ele note , Ó cifere defidero fapere in che confifte. A. NT 
come é differenza trà le lettere , ele cifere , cofi € nella interpre- 
tatione dell'vna, e delPaltra, Neinumeri vfíauano 1 Romanile, 
lettere , elecifere come I. V. X. che fono tré lettere , ma 1l mille 
ícriueuano con cifera oo, & cinquemila 1:5 2, € cofi altri nu- 
meri maggiori faceuano concifere, e cifera e ancora l'abbre- 
viatione di Centurio che noi chiamauamo diple 3 , e cofice ne 
fono altre che gl'antichi Romani chiamauano note , e quelli che 
le vfauano fi chiamauano Notarij , e dicono che furno introdot- 
ti quefti Notarij che fcriueuano con cifere à i tempi di Cicero- 
ne, e che ce ne foleuano effere ilibri di Tirone fuo liberto, come 
credo che referifca Plutarco nella vita di Cicerone, e fopra di 
quefto c'é vna epiftola molto elegante del Cardinal PietroBem- 
bo, epiuamplamente alla ditefa ne tratta l'Abate Giouan Tri- 
temio in vn libroche intitola Poligrafia , l'altre abbreuiature 
che interpretano Valerio Probo, e gl'altri confiftono in abbre- 
uiationi di lettere comeéne i prenomi che P. fignifica Publius, 

C. Caius , M. Marcus , e gl'altri, & ancorche alcuni s abufi- 
: no chiamando quelle lettere fingulari Note,Ó vero 
note publiche, e laltre Note volgari pare à 
me che ci fia trà ioro la differenza 
già detta, e con quefto dia- 
mo fine à quefta 
materia. 
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A. 


2-5 HI 

^A , Abondanza,come fgu- 
' rata. 34 

Accenti , gretfo Latini, 
I9I | 


Achille C Mafico. 
P.Accoleio Larifcolo , chi; & dotids cef 
detto. 73 
Áccur(o s'insàánnanell'opinione del po- 
"modi Venere: 98. dell'vfura cente(- 
^ mà. 175.186.del pro roflris orare. 76 
Acheloo fiume,& fua fauola del combat- 
. 'timento con Ercole, & del corno. 25. 
60 
Acilio Glabrione,& fna medaglia. — 39 
Ad,in chefignificato vfato . 74 
Adtiano Imperadore , Spagnuolo di Na- 
tione. II, 47. d Italica: 139. fua lode, 
ri.fue medaglie. 3. 26. E 3135-47: 
48.53.54.55557-135 
Adriano Turnebo, & fuo errore nell'or- 
/ tograta d'alcune voci Latine. z17 
Aegida, pelledella capra Amalthea.: 89 
Aequare, pareggiare. 26 
Aequitas , come figurata nellé medaglie. 


25 
Africa , come figurata. 48 
Agila ,ó Aquila , Ré de' Goti nel j41. à 
| 167 
Agoftini,cafata dell Auttore. 1o 
M. Agrippa, fauorito appreflo Augufto. 


14.fue medaglie- 29.86.120 
Ai, per Ae.- ast 223 
Alani; quanto dannofi. 6 


Alarico,Ré de' Goti nel CCCLXXXIL à 
| 166. & nel CCCCLXXXIIT. 167. 


Alba Long2, diftrutra da Romani. 209 
Alcaniz, fe fi Erg&uica.- 140 
Alchimia,in che fia vtile. 954] 


Alciato , & fuo Epigramma, tradotto dal 
Greco. 98. openion fua vera dell'vfura 
centefima . 17i 

Aldo Manutio dell' ortografia , & ifcrit- 
tioni, 46. 138. 171. 177. 206. fua ope« 
nione delie voci Tibicines , & Tubici« 
^ nes, & Raeti. 125 

Alefs&dro Magno; & fue médaplie.65.85 

Alexandrea , ó Aleffandria, $$. come fi- 
gurata. í4 

Alfeo fiume,& fua £ihéha; i77 

Alfonfo Ciaccone di Traiano Imperado- 
re, 67 

Allegrezza,come figurata. 39 

Alonzo di-Leone , & fuà medaglia. 152. 
* di Caftiglia.153. 

Alpha Beera, & non Alplia Bita. 31 

Amadis di^Gaulá;& fuo auttore,& autto- 
rità. 21 

Amnialarico;Ré-de' Gedià tempo di Giu- 

^ ftiniano. | 167 

Amaltea capra , todrice di Gioue. ET 

Amaranto. 03 

Ambruogicdi Morales, dell hiftorie , & 
antichità di Spagpa. 174.229 

Ametifta,pietra pretiofa. 103 

Ammiano Marcellino , interprete d'nz 


guglia. 76 
Anapefto, piede. 20I 
Ancilia,che. ::. 89.90 


Andaluzià; & fue medaglie. 157 
Andrea Fuluio, fcrittor "i medaglie.236 


Anfiteatro, iti che differente dal: Teatro; 


& dal Circo.62.à cheferuiua. 
Annona,come, figurat4.36.72. hie medás 
. glie. : 
Anticagliej& "T vtilità: 
Antíftio Labeone, della leege Regia. E 
Antodio Agoftini, dell vfura eeütefima. 


173.de primipilari, 179. del Siclo, & 


d'altre monete. t$ 
Antonio di Gueuara, di(simálaátor d'an- 
a ticaglie, 


— xi oen M tica 9, ren NL gu 


"we Wer 


T AV O'L^A. 


^^ ticaglie,& d'hiftorie, 212.228 
Antonio di Lebriffa,della pena de' falliti. 
156 ! 
Antonino Imperatore,& fue medaglie.6$ 
Antonino Pio, & fue medaglie, 15.25.27. 
33.36.89 
Apos, che. e 20$ 
Appellari al popolo da ogni magiftrato, 
fuor che dal Dittatore ; già fi poteua. 
76 
Appio Cieco,& fue opere. 212 
Appuleio, & fuo luogo del Crotalo , de 
Lionij& de' Sacerdoti di Cibele.3 6.106 
Aquidotti de Romani. 61 
Aquila ne'catafalchi d'Imperatori, per- 
-che.96.dedicata à Gioue. 81.perche,83 


Arabia, come figurata. $55 
Arche, che, 
Arco trionfale , nelle medaglie. 76 
Arco di Traiano,di Conftaatino. 67.70. 
. diTite,diSeuero.  - 70 
Arena, che. 64 
Aretuf2, fonte, I17 
Argentieri, che vtile cauino dalle meda- 
glie. $ 
Argo, & fua fauola. 85 
Arieti,machine da combattere. . 79 
Arione, & fua fauola. 83 


Ariftofane, & fuo luogo. 204. fue come- 
- die con chori, u 206 
Ari(totele,& fuo luogo. 73.del Sylphio.8. 

della palma. 28 
Arme,fe fiano cofe antiche;ó moderne. 


$6 . dich 
Armenia , come figurata. $5 
Armile,che.... . — 4 
Armiluftrium. 119 
Arpie,che, & quali. 91 


Arpocrate, Dio del filentio. 97 
Arriani, quali lettere. ne loro fepolcri 
poneuano, II 
Arti, da chi, & come mandate in rouina. 

8 
Às, come fi fegnaua. éo 
As. TRESSIS & c. che fignifichi. 4 
Afconio Pediano, & fuo luogo.76. delle 
fi(celle,:& fporte. 4. Palicano. 178. de 
ifopranomi della Tribu , ó Curia. 178 
Aha, come figurata. $3 
Aftaregia , vna delle otto. Colenie deli' 
. Andaluxzia, . : 182 


 Aftigitana Augufta;Colonia. 137? 
Athanarico,Ré de' Goti. ^^ 166 
Athanagildo,Ré de' Goti. | 167 
Athanulfo, Ré de' Goti. 166 


Athene, perche hai] nome di Minerua, 
8$ 


Atlante,monte. . 162 
Atlantica, Ifola. ^ 161 
Attico parlare. 205 
Atti de gli Apoftoli.: 206 
Attio póeta , & fna lode. 190 
Auguri , & loroauttorità. 210 


Augulto, fondator di Tarragona, ro.ne- 
minato nellaScrittura.20.fi gloria d' ha 
uer per aícendente il Capricorno, 7. 
diede priuilegio à chi hauea tre fi- 

| gliuoli. | 4t 

Augufto,& fue medaglie. — 12.16.29.$4. 
$7:13 $.139.139.140.141.144.fue lodi; 
& trofei.10.52.— 

M. Aurelio Imperadore.180. fua lode; & 

.. fue medaglie. 21.40.42.120.135 . 

Aufonio Gallo, &.füoi luoghi di Ilerda. 
127.di Tirrenica.i 33. della Sfinge. 9r. 


$8.di Barcellona. - 177 

B 
[? ZEtulo,municipio de' Romani. 12$ 
Bagni , come detti. 185 
Bamba,Re. rjo 


Barba; quando fi facrificaua ad Ercole,40 
Barcellona,& fue medaglie. 133 
Barcellona , da chi-fondata. 187. donde 
detta,da chi fü data Colonia.127.187. 
E ; 
Bini onde Amantio.25 2.delle ifcrittio- 
ni. 237 
Bartolomeo Socino dell vfura .centefi- 
ma. 173. 
Baftiano dal Piombo, gran pittore. 16$ 
Baftoncello nella medaglia de]l' annona. 


73 
Batto , fondator di Cirene. 88 
Belare delle pecore , come detto. 3r 
Bellona,chi,& come altrimente chiama. 

ta. 2IX. 
Bellum,anticamente detto Duellum.z 13 
Beni, quali, & di quanti forti. 32 


Bernardino Scardeonio,dell'ifcrittioni di 
Padoua. 238. 
Berofo, 


T^ATwvOO!LÀA: 


Berofo,& fuollibri,che vino à torno;finti. 


- 174. commentati dall' Annio. — 229 
Beta lettera, perche cofi detta. 3t 
Bidentale, che. 74 
Bigati , Monete. 6 


Bilbilis, ó Báboli ; che. 47. fue medaglie. 
139. nominata Augufta. 15 9, patria di 
Martiale,& municipio. 139 

Boría da moneta, come detta appreffo i 
Latini. 

Boui, fe (ian mafchi, ó femine, come alle 
corne fi conofcano, 157 

Bretagna;che. II9 

Brocchiero,come detto Latinamente.47 

M.Bruto,& fue monete. 7.& fue lodi. 190. 
& fue medaglie. 15.4373. 75 

Budeo delle teffere frumétarie. 35. dell'v- 
(ura centehma. 173 


C 


. per G. anticamente. 140.191 
C. & non T. nelle parole Patricius , 
Porcius, A edilicius. 21j 
C. V.T.T.B. che. 16 
Caduceo,che fia, & che fignifichi. 25.24. 
30. 3 dato à Mercurio.5 1.82.101.103 


C 


Caia,perche la donna. 179 
Caiftro,come figurato. 6o 
Calahorre, & loro medaglie. 141 
Calataiud , città , & fue armi. 139 
Caliga, preffo i Romani,che. 143 


Caligola,perche cofi detto. 144. fuo bia- 
:"fmo.10. fue medaglie.19.43: 140. 145. 


Camerti,nelle ifcrittioni di Fra Giouáni. 


229 
Camillo, che fignifica. (19 
Campana, in Spagna folita à fonatfi folo 

in cofefegnalate. | 123 
Candelabro nel tempio di Salomone. 


24 
Cani, & Cerui, dedicati à Diana. 
Canonizatione,appreffo i Gentili. — 68 
Capitan generale ;1:l medefimo che Im- 

peradore. 075029 
Capo fcoperto , ne' facrificij 
Cappadocia , come figurata. 
Ceppelletto con l'ali , di Mercurio. 
Cappelletto fi metteua à fchiaui quído fi 

* faceuan liberi, : (82 


tá 


$r 


Capricorno tieltle' medaglie d'Agofto; pé» 

che. i , 7 
Caprone col cáduceo, àMercurio. — 8t 
Caracalla,perche cofi chiamato. 145.fua 


medaglia. 36.143 
Carceres , che. 65 
Cardinali quali, habbianetitole. — 170 
Cardinal di Cefi. 46 
Cariddi,come figurata. 43 


Carlo Sigonio,& fuoi Iuoghi.40:130.139. 
196 

Carta,onde detta. s8 

Cartagine , perche. cofi detta» 116. fua 
competenza co' Romani, 113. fue me- 
daglie. 1I3 

Cartagine(i, perche detti Pent. 116 

Cartiginefe lingua , detta Punica , per- 
éhe. "27116 

Caffetta da tener moneta,come detta. da 


Latini. $ 
Cafsiodoro,& fuo luogo. 6; 
Cafte! Sant'Angelo. 68 


Catafalco, nelle canonizationi de gli an- 
tichi. 68 
Cadilina,donde. 184 
M. Catone;& fua patria, & fua lode. 190. 
120. füoi luoghi.266. fuo libro de ori« 
ginibus. 2535. perche detto Ceníorio. 
120. fuo bifnepote , & fua humilità, 


210 à 
Catullo, & fuoi luoghi.  $.8.36.47.112 
146.178.203.& fue lodi.190 


Caualieri chi, & chi preffo R. omani. 158 
Cauallidi Portogallo. 84. di Perfeo. 87. 

di Napoli. 26.fenza freno. 49 
Caualloà Nettuno pchededicato.81.85 
Caualle per. rouefcio nella. moneta di 


Napoli. 24 
Cauallo nelle medaglie di Cartagine, 

perche. 116 
Cauallotti , moneta . ' 1$ 
Caufí2, con due.ss. $$.199 
Cecilia,famiglia Romana. 177 
Cecilia Metella,& fua fepoltura, 6$ 
Celata,& fcudo,có le Gorgoni,à Miner- 
: ua. ul x:582:97 
Celeres, genti d cauallo. 217 
Celio,monte. | 758 
Celfa,fe é parola Latina. 123 
Celfa,colonia. 123.fue medaglie. ^ 146 
Cenfore,di che color veftiua. $t 

a 2 Cenfo- 


T: A: V,O-L. Av 


-Cenforini,della famiglia Marcia. 220.dó- 


de diícefi. 71 
Centuriati, doue fi faceuano « 210 
Centauri, che,..— 96 
Cerbero di Plutone, I04 
Cere,città. 127 
Cerere. 52. fua fauola. 10; 


Cefare,& fuoi lucghi. 48. fue medaglie,. 
20.25.26.31 


C. Cefare Strabone, 194.195 
Cefoni, onde detti. 46 
Cefti,che. 184 
Cefura,che. 201 


Cherichetto,come detto da Romani. 19 
Chiadafuindo , & fue medaglie. 120 
Chieía di S. Coftanza in Roma. 27 


Chimera , che.8 r.come figurata. 88. 
Chintila , Re. 168 
Chorea, 2.04. 
Chorillo, 204 
Choro, che. 204. 
Chriftiani, & lor miracolo nell". effercito. 

di M. Aurelio, * $4 
Chrifto,crocififfo fotto Tiberio.110. come 

incifraanticamente fcritto. |... gr 
Cibcle;& Pefsinonte, l'ifteffo.. ... 10$ 
Cibele, & fua infegna. i011] 24 E06 


Cicerone, deue,& quando nacque; .198. 
.-fuo.logo di Fornice.70.dell'Omen.8o. 

. "del Fulgore;& fulmine di Giunone , & 
, Paliade:84. di L.Munatio:124.dell'or- 

dine de' titoli nelleifcrittioni. 178 del- 

* .la diple.159.de' Flamini.182;de i Pre- 


tori, & dt Capua.115. del metallo Co- 


jtinthio. 1 15, debfiume Aretufa, 118. di 
: "Azpinos & Ronia.1 28.della via Appia. 
J^ Ygz.di C. Cefare Strabone; 194. della 
, iCifra, A. A. A. E, F. 4. del vocabolo mone- 
tale, $.della H.S. 5; d'vndetto.nell'O- 
^ yatore, 12. dell Aduerfus , & Auerfus. 
15. delia prouidenza.30.de virgula di- 
uina.3 t. della Sfinge.92. dell'ortogra- 
- fia dell'Ei, per I. longa;18$.19 t.de^ fa- 
crificij, 125. de' Magiítratti di Capua. 
X13.fua lode. 189.190.203«205,212 
Cicogna, & fuo fegno,perche adorata. da. 
gli Egittij. | EP 
Cicognare. 419 
Cifra del denarios quinario , & feffertio. 
«.6 TS 
Cifre,& note,che,& in che differenti.239 


Cinna,& (ualode. " 106 
Cinocefa]o..- 154 
Circo,à che feruius.62, in che differente 

. dal Teatro , & Anfiteatro. o2 


Circules,Circenfes , Circinus,dal circo. 


Ciriaco Anconitano , delle i(crittioni. 

229.232. Te 

Ciuetta, dedicata à Minerua, 8 r. perche; 

. 85.nelle medaglie.8 

Claudio,& fue medaglie.24.2.6.fuo arco; 
71 


Clauo lato, che. 41.104 
Clemenza, come figurata. 16 
Clunia , & fue medaglie. 154 
Cocodrillo , quale. $4 
Codice, & fuo luogo. 3.7 


Colomba,dedicata à Venere. 81. perche. 
87 
Colonia, come fi fà 13 $. come firappre- 
fenta. 113 
Colonie.151 di Giulio Cefare,& d'Augu- 
fto. 152. de' Scipioni.13 5. di.Lufirania; 
1621. de' Romani.12 5. Leptis in, Africa. 
. 125. Patricia. . |..158 
Colonna, & fue maniere,.63. di Traiano. 
; :67.d' Antonino Pio,& di Caio;Duillio. 
-:67. Roftrale. nob ij sioisq. cis 
Colóna, oue fü legato Noftro Signore.67 
Colonnefi;onde hebberoorigine.. . 68 
Colori del veftito.de' Romani, 30. di.luts 


to. 30.vfatine' giuochi Circenfi« |. 40. 
Coloffénfi;.chi, » 50317 5:102: 62 
Ceoloífeo, perche«ofidetto. ^. 562. 
Columbello,& fuo !uogo. 176 
Comedia ;Trabaale:92. Gr&ca,Palliat2; 

Togata,Prereítata. 2/04. 


Comitio,che.7 4-quale,&.quantje |. 7$ 
Coniitij:Cepuwrjatigchez- 7$ 
Commodo Imperatore veflifsi;de]la pel- 
Ae di.Escole, 99ifue medaglieic29«32. 
41-IOQ. i 

Concilio-Foletano. 14.153.149. 1 fo. Ele3 
^ beritano.-. cssinodiéo 
Cortciiio (ettimio.perchefatto,.— 24 
Concordia, come figurata.22, Grecamé- 
' te come dettá,- ^c c) 


Cendicio,& fuaortografia. | -.55::- 18$ 
Cogiario ,.che fia, & cheignifichi,. |. 3$ 


Congio;mi(uxa , quanto importaua; -- 35 
Conicoli,che. 2:47 
Coa- 
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Conftantino Imperadote,& fua lode. 1t. 
ds fuo arco.67,70.ftatua. 7 1. medaglie. 


E uns , igliuolo d'Eraclio , & fue 
medaglie | Isi 
Conftanza, fipliuola di Conftantino x 
peradore. 
Conítanzo Landi , delle medagle. "4 
Coníulbis,& Gopili iterum,in che diffe- 
renti. 16 
Conthamundo, Re de' Goti,& fue meda- 
glie. 158 
C otingere,con terzo,ó quarto cafo. 187 
Conuenti,che. 138. perche,quali, & quáti 
in Spagna. 157 
Cordio Galeno,& fue medaglie.17.43.50 
Cordoua,perche patritia. 157 
Corintho, da chi diftrutto, I1j 
Cornelio Seuero, & (ue medaglie. — 20 
Cornelio Tacito, & fuoi luoghi, 78. 105. 
I55.157:236 
Corni,perche fi portauano dai Re. 112 
Corno d'Amalthea.44. d'Acheloo. 23 
Corona ,che Gignifichi. II 
Corona Ciuica data à Cicerone. 218. 
graminea. 3o. obíidionale, & vallare. 
30. roftrata. 29. d'Ímperadori Chri- 
^ ftiani.112.altre varie. I1í 
Cornucopia, ceme figurato.25. che figni 


Bichii.- 20.30.31.32.34 
Coff. perche cofi nelle ifcrittioni, — z14 
Cotogno; dedicato à Ercole. 82 
Craflo, chi. ^ $93 
Crifippo,come figuró la eiuftiia. 2f 
Crifpina Augiifta,& fua medaglia. 39 


Croce di Chrifto, ritrouata à tempo d' E- 
- raclio. 150 
Croce,& fua antica nne pe o 158 
eio; che foffe.$.6.di Cibele-. :.^- 8 
Cuiacio,& fuo libro intitolato a Mili 
139 
Curopalate, & fuoluogo. IÍ 


D 


. Souerchio nell'ifcrittioni antiche. 

192) ii 
D. & T. meffel ynaper l'altra. 186; "m 
Dacia,come detta hoggi, & come figura- 
ta. $2 
Damafco, come figurato. $9 
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Danubio , fiume, $9 
Dattilo, piede. 20t 
Dea Moneta. 4 
Decio,& fue medaglie. $1.52 
Decreti foliti farh da Decurioni. — 177 
Decurioni, chi, 124 


Dedalo, 94 

Delfino, & fue qualità. 86. dedicato à 
Nettuno.81.perche. 86. 

Demetrio , liberto di Pompeo. 2116 

Denaio,di quanti afsi foffe.8 r.quanto va^ 
leua, & come fifcriueua incifra. ^^ $ 

Denaio;vno delli tréta,che hebbe Giuda; 
s fu battuto ; & che fegno hauea. 


bed Augu fto,che fignifichi. 13 
Dettatore,di che auttorità, 217. & da chí 
l'hauea. 2 17.in che tempofoffe, 223 
Diadema,che cofa fia. r: t. perche fi met- 
te nelle imagini de' fanti, 156. perche 
fl poneua in capo de* deii che fi facrifi- 
cauano. 15 4 
Diana, & fua figura, & infegne.106. lefu- 
rono dedicati li canij& cerui« 8t 
Didragma , moneta. 15 


Digamma ; che. EVE 
Digefti, & fuo luogo.: 34.3 f.43.164 
Digelti di Fiorenza., Kaiaptsa sr 


Dio de gli Egittij. 
Diocefe di Spagha, & fua diui(ione adi 
Concilio Toletanovndecimo. | 158 
Diocletiano,det'o.Giouio. 18 
Diomede con Vliffe robbó il Palladio. 
Dione , & fuo luogo. 163 
Déeniio , & fuoi Juughi. 41.60.90 
Difsimulatore d'anticaglie, & hiftorie 
Romane. 217 
Domenica delle Palme. 49 
Domitiano,& fie medaglie,17.2 1.22.5 T» 


84. fece vn altare alla Salute í$5. 39 
Dorico parlare. : 20$ 
Draghi; dedicati à à Cerere. $1. 


Dramme. : T 


Drufo, & fue medaglie. 18. 
Duca di Medina,& tue medaglie. — Y$r 
Duumuiri nelle Colonie perche. — 124 


oEc 


- "Vocale longa. I 
Ebora, e Braga; & fue medaglie.163: 
Ébro- 
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Bbro fume,come figurato. 60 
Echo,che rifponde quattro,& cinque vol- 

te 66 
Edera,dedicata à Bacco,perche, — 100 
Edere. verbo ; come fi fcriueua od 


Edidragme. 
Edile;piu honorato, che il Queftore. "i 
19$. Magiftrato. 21I 
Egig2, Re de' Goti. 169 
Egitto, ceme figurato. $3 
Egizza,Re de' Goti,& fue medaglie.11 1. 
162 
Ei,perI.longo. 185.191 
Eidenm,per Idem. 21$ 
Elagabalo,perche cof; detto, 21.143. 184. 
fuo biafmo. IO: 
Elefante viue longo tempo. 2 1. detto in 
lingua Punica Cefare. 49. quando có. 


dotto à Roma. 49 
Eliano, & fuo luogo 48.60.148 
L. Elio, & fue.me aglie. 135.52 


Enea, perche detto Pio;chiamato figliuol 
di Venere. 13 

Enea Vico, & fuoi libri di medaglie. 
2110. 237 

Ennio, & fuo luogo. 203.215 

Entclechia ; parola d'Ariflotele , nen in- 

. tefa da Cicerone, . xad I 

Epigramma , che. 

Epitafio , che. 170. di Cecilia Metella. 
392 


Equità, come figurata. 24 
Eraclio, & fue medaglie. j [I 
Ercole,che tiene il ceruio, 18 
Erennio & fue medaglie. 41 
Ergauica,che. 140.onde detta, I4t 
Ermanegildo,Re, & fue medaglie. 164 
Erudita,onde detta. 101 
Eruigio,Re, & fue medaglie. — 159.160. 
- 164. 169 

Efchilo, & fuo luogo- 30$ 
Efcoto. $6 
Eflercito Romano, come diuifo, 159 
Eternità,come figurata. . 20 
Etna , detta hoggi Mongibello. 20 


Etrufcus, come fcritto fenza afpiratione. 
21I 
Eu2ngelio, & fuo luogo. 34 


Bucaris, che. 102 
Eufrate,fiume. 56.59 
164 


Euora Re,& fue medaglie. 


Eurico, Re de' Gotl "4-67 
Europa, & fue prouincie. | 4f 
Eufebio, & fuo luogo. 1I 
Euftathio, & fuo luogo. 116 
Ex A. P. & S.C. chefignifichi. 4 
Exedra , che. 197 


E i 
E Abij,quali,& don de hebbero origine. 
I14 
Faerno. 108 
Falliri,fatti paffegiare con la mitra da A- 

driano Imperatore 156. come fi cafti- 


gauano anticamente. 156 
Fameglie, e liggnagi , chey & come dif- 

renti. t£. 
Fanalidi Galera , donde. 6t 
Faoftina, & fue. medaglie. 21.49 
Fafti Capitolini, & fuoluogo. 195 
Fecondità, come figurata. 4t 
Fede,comefgurata. — .- i 
Felice, come (i ha da fcriuere. 
Felicità;,come figurata. 30 


Femina,fenza diftongo. — 107 

Feneftella fe fia auttore del libro, che' va 
à torno de' Wiesen 17 

Fenice,oue fi truoui,&quáto tempo viua. 
2t) 5ó 

Fenicia, prouincia perche cofi detta. 116. 

Fertilità,& fua figura. rr P 

Fefto,& fuo luogo. 3139. :61.177.199.303 


Fico rominale. £o 
Filippo Imperadore,& P medaglie. 1h 
71.donde diícefe. 7i 


Fifcelle,che. $ 
Fiumi , Acheloo. 6o. Caiftro. 6o. Danu- 

bio.5 9.Ebro.6o.Eufrate. $6. $9. Ibero; 

46. 6o. Meandto.59.60.Meliflo.5 9.60. 

Nilo.54. $ 5. 57. Teuere, $6.5 7. Tigre. 

| $6.57-59 

Flauti , che.205. come vfati jelle Cóhiej 

die, '* Tragedie. 206 
Flauci Tdraulici, iva $4 
L. Floro & fuo luogo. 222 
Floriano d'Ocampo. 166. 225.228 
Fonteio Capitone. 23 
Fornuto, & fuoluogo. 5 OE 
Forodi Traiano,& fue medaglie. — 67 


Fortuna;come figurata. 32.33 
Franchitie de' tempij, r07.108 
Francia,come figurata. 48 
Frati della calzaj& lorohabiti, — «43 


Fridi- 
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Fridigerno,;Re de' Goti. 166 
Frontíno, & fuo luogo. 7i 
Fulgure, & fue proprietà, | 84 


Fulmine,attribuito à Gioue, Minerua, 
Giunone, perche.84.come figurato- 85 

Fulminifera,ó Fulminatrice legione, ja 
de prefe il nome. 

Fuluio Orfino& fuo luogo della famigliz 
de' Romaní.258.di altre cofe.$.60.80. 

51984.194.221 


G 
e . lettera tardi vfata appreffo i Latini. 
140 

Gabriel Simeoni , & fue illuftrationi di 


.. epitafi,& medaglie. 238 
Gades líolahoggi detta Caliz. — 16z 
Gadir nome,che vuol dire. 162 


Galba,& fue medaglie. 47 
Galieno Imperatore. 8. fue A imesad 8. 
17. 93 


Gallia togata. 15 3. & bracata. 154 
Gallia Cifilpina. 133 
Gallo dedicato, àMarte. — $1 


Gellio, & fuoluogo. 25.28.30. 127.191. 
225. d'vn delfino. 86. delle pecore bi- 
denti. 9 r, d'Adriano Imperatore. 74. 
1$9 

Germania,comefigurata. .— $1 

Giacomo Strada, auttor. dell Epitome 


del Teforo. 237 
Giacomo di Trezzo. 165 
Gieroglif,& interpreti loro. 7 
Gioan Bidarenfe,& fuo luogo. 168 
Giornata, intefa. vinti miglia. 34 
Giouentii, come figurata. 40 
Giouanni Sepulueda ; 74 
Giouanni Annio, da Viterbo. | 174.315 
Giouanni Camerte, 229.231 


Giouanni Sambuco,& fuoi Emblemi.258 
Giouanni Tritemio della Poligrafia. 339 
Giouanni Vttichio. 237 
Giouanni Poldo del ifcrittione di Ni- 
mes. : 238 
Giouan Zimifces INC ne 12 
$. Giouanni Euangelifta nell Apocaliffe, 
ya 
Gironimo Parla anihi di Barcel- 
lona. 188 
Girolamo Rufcelli. 16 
Girolamo Zurita,& fuoluogo. — 47.141 
$.Girolamo,& fuo luogo.96.106. in Eze- 


chiel. $4 
Giuba Re, & fue mediaplie. [t 
Giubilare, & Giubilo.. ondedetto, ^ 4 
Giubileojonde detto. qo E 
Giudea,come figurata. $3 
Giulia Mamme; &sfue medaglie. 32.49 
Giulia Maefa,2uola d' Eliogabalo,& Alef- 

fandro, Imperatori, & fue medaglie. 32 
Giuliano Pontano. 239 
Giulio Cefare,& fua lode.189. fuo luogo. 

119.132. 171 | 
Giulio Polluce, & fuo luogo. 100 
Giunone hauea il pauone. 81. fu Dea de 

Cartaginefi. 11$ 
Giuochi Circenfi. 49 
Giuftiniano & fuo luogo.7 .fuoi titoli.149 
Giuftino,& fuo luogo. 83.163 
Giuftitia,come figurata, $.$! 
Giuuenale, & fuo luego. 32 
Glabrione, 8 fue medaglie. 39 
GatllanoJ della famiglia de gli Antonie 


ni,& fue medaglie. 26.36 
Gorgona, che. E $7.88 
Goti, Re,&loro Croniche; 167 
Goti,quanto dánno cagionino. 8 
Grammatici, & loro errore. TT7Í 


Granata,come detta anticamente. 169. 
fue medaglie.:60. dedicata à Proferpie 
'na.8 1r. perche. 103 
G:ano,con papaueri ;che. 73 
Gratiano ,& fuo luogo. 182 
Grifoni, che. 93. perche dedicati à Mer- 
cutio. IoI 
Guanciale;puluinare, 214 
Guerra, con che fegno fi moeua. 87. di- 
ftruggela robba. 23 
Guglia di S. Piexro. 76. che, & perche 
cofi detta. 73 
Gundemaro, 168 


H 


" mezo a parola appreffo gli anti» 


: chi non vfata. 207? 
Habito de' ftudianti, & dottori , & caua- 
lieri; —— 43 
Hannibal,perche con l'afpiratione» 21$ 
Hebe,moglte: di Hercole. 40 
Herba Silfio , ó en a 115 
Heredi quali Dei, & quali tempij po- 
- tranno iftituire. | 107 
Hefperia, che. 46: 
Hibero, fiume; zi 36g 


Hilas 
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Kilarità , come figurata, '40 
Hippocentauro; che; 96 
Hippodromo , edificio. 6$ 
Hippopotamo. 37:38.96 
Hifpalis , Colonia. 157 
Homero; & fuoiluoghi, | 17.31.60. 92, 


93: 94 


Honore (iacquifta per mezo della virt, 
18. come XTUNSS 42 


Horatio,& fuo luogo- 2.22.31.74.78. 104. 
I23.126.205.225 
Huefca, città di Spagna. 


I 


144 


3 .pià longa dell altee lettere nell'ifcrit- 


À  doniüperche. .. 185 

Iambi,piedi, quali. 20L 
lano s'apriua per mouer guerra, 8o 
Ibero,fiume, » 60 
Icaro. 94 
Ichneumone. $8 
Idus,come fifcriua. 185 
Iginio, & fuoluogo. 102 
$. Ildefonfo , & fua morte. 169 
llice, & fue medaglie. 1453 
Illuro , municipio. 129 
Imagini, à che feruano. 9.10 


Imagine di Chrifto, nelle monete. 12. de 
. gl Imperatori nelle medaglie.67.delli 
Dei,come fi cauino dalle medaglie. 12 
imperatore, in che fignificatione. 197. 
- mon é nome di magiltrato. 79. come fi 
canonizaua da' Gentili.69.perche non 
-. fi chiami Tribüno,come Pontefice. 78. 
come fi confecraua. 2 r. fue medaglie. 
78.Íue vfanze quádo era creato; 7.no- 
minati nella Scrittura. 10. Spagnuoli. 
LI 


Imperio mero,& mifto , come. 2 16. che; 

appreflo gli antichi. 216 
Impreía, & riuerfo, fee il mede(imo. 16. 

fue condicioni. : 7 
Indulgenza,come figurata. 36 
Interprete di Ariftofane;& fuoluogo. .8 
Interregnum$S[edia vacante: 21I 
Interrex. 210 


Io. Io,*triumph. che figni&chi nelle me- 
daglíe. 3:4 
Irene, moglie diLeone Imperatore , & 
madre di Coftantino. a4» (uc, meda- 


glie. d 14t 
Icrittione,& fuo vtile,& che cofa fia. 170 
Jícrittione appreffola Chiefa di 5. Giufto 
in Barzellona, 170. in Capo di Boue. 
193.nella vigna del Cardinal di Carpi 
194. in vna bafe diftatua. 194. in Cá- 
pidoglio, 19 5.in cafa d'AngeloSolucci 
di M, Catone appreffo Campidoelio. 
219.in Dania.220. di C. Mario.198. di 
C.Poblicio. 199.di Géti] Delfino.z2do. 
appreífo il Ponte Ceftio. 206. il Car- 
dinal Maffei. 208. appreffo Pietro Vit- 
tori. 209. à Q.. Fabio Mafsimo. 213. 
nel Robicone.. 226. di Traiano in 
Campidoglio. 223. di Lucio Muna- 
tío. 224. in vn canal di piombo. 22r. 
215. di C. Cecilio in Roma. 223. di 
Paolo Emilio Africano.22 1. di Q.Ser- 
uilio.in Verona.222. vicinoà Vicenzá 
222.in caía del Cardinal di Cefi in 
Roma, 223 
Ifctrittioni falfe. 226. come fi conofcano, 
228.in Polifilo. 233. di Viterbo. 234: 
chiamate Titoli, 23 $.di Roma,238. di 
tutto il mondo.2 38.di città particolari 
238.da chi date fuori.258.di Colonia, 
Padoua, Maguntia , Spagna , Verona. 
238.dell' Africano,in terra de' Sabini, 
221 ' 
Ifidoro,& fuoi luoghi. 84.166 
Ifpalefe. 168.179 
lfpali,fe con afpiratione;ó fenza, 1 $9.(ue 
medaglie. visos ougg 
Ita , & omega o, quando, & perche tro- 


uati. - —-192 
Italia, doue fia. 158, come figurata, so. 
fue. medaglie. 159 
Iubilare, & lubilo,onde detto. 4 
.ubileo, onde detto. 4 
Iudex quzft.chi. — 196 
Ius Italicum. | ( 330 
lius trium libererzum, che. 4T 
luuenale, & fuo luogo. 218 
K 
K lettera, & Q. come vfatiappreffo 
Latini 140 
'« che fignifichi, 6 
Lua: ; che. (0009498 


Lambino, 
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Lambino , &füoierroris |. ^ $19 
La(erpitio herba,nelle medaglie, . | $ 
Latini,& loro lode. 228 
Lato clauo, che. i 4i 
Latrantio Firmiano,&fuoluogo. ^ 32 


Lauro, & fua natura. 27. dedicato ad 
Apolline.27.84.8 5.perche.27.100.108. 
perche vato nelle vittorie. 28. àche 
feruiffe ne' crionfi, 4 

Leonza. 212j 

Legato pro prztore, che. 164.da chi ha- 
ueua l'auttoricá . 117 

Legge Regia. 78. di hilla , contra i Tri- 
buni.77. di Silladerepetundis. | 196 

Legge. Curiata,che foffe, & che operaua. 
217.Seruilia, de iudiciis , da chi fatta. 

45222 


Legge terza, f. ad Falcidiam. 144 


Legione,quale.11.di che numero. $$ 
Lelio Torello, & fuo!uogo. 35 
Leone Imperatore , chi fà. 12 
Leone città, & fue medaglie. 152 
Leone, dedicato à Cibele. $1 


Leouigildo, Re de' Goti , perfecutore 


de' Catholici, ' 140 
M. Lepido , & fue medaglie. 309.4 
Lerida, & fue medaglie. 146 


Lettere vocali , come s'intendeuano. 191 
Lettere Greche, Goti che, Morefche, 
Puniche,& Spagnuoleantíche, 122 
Letum , parola piu de' poeti , che d'ora- 
. tort. 206 
Liberalità, come figurata. 35 
Libertà, come figurata , & come fi daua. 


43 
Libertini , difcendenti da Liberti. | 195 
Libra, come fi fegnaua. 6 
Licinio Caluo, & fua lode. 190 
Ligori. | 11$ 
Lingua Latina , origine dell [taliana ; & 
Spagnuola.2 1.1 19.12 r.della Cartagi- 
nefe.1 16. Greca. 13.63. Ofca, Etrufca. 
15.Francefe. 119 
T.Liuio,& fuo luogo. 7.43.47.7 4.89.11 t. 
: /165$.212.218.253 
Liuua, Re de' Gori,& fue medaglie. 147 
Locrefi , & loro medagiie. 24 
Loculiche.  : $ 
Longobardi , quanto danno cagionino. 
^f | | 


Lucane, & fuo luogo. 49:123 


aris d rara lia 


«Marco Bruto, & fue medaglie. 


Luciano,& fuo !üopó, |... 46.88.2356 
Lucio Elio. T 
Lucilio ,.& fuo luogo. 191.194. 
Lucretio ; & fua lode, 190 


Luigi Pons;delle grandezze , & ifcrittio- 


ni di Tarragona. 2138 
Lupa dedicata à Marte.$3.perche.. 1ot 
Luperchi;che. 99 
Luütania, ha tre conuentl. 165 

M 


Acello,che,& donde detto. 79 
Mactro,& fuo luogo. 49 
Magiftrati, di che colore vefiius00.— 40 
Magiftrati , di municipio,& colonia, & lo- 


ro priuilegi. 8.12 | 
Magnetio, & fue medaglie, £t 
Manio Aquilio, & fue medagiie. 18. fuo 

luogo. $2 
Manubio, che. 215 


M. Marcello, fa due tempij, all' Honore, . 
& alla Virtü. 18.43 
Marco Imperatore , & fue medaglie. 27 
181 
Mare Tirreno , & Mediterraneo. 46 
Mario,fette volte confole. 198. fua patria. 
198 
Mariti, comprare le loro mogli. 193 
Martiale , & fuoiluoghi. $.18.40.64.146 


Mafsimiliano,& fue medaglie. 18 
Mauritania, come figurata. 49 
Mauífoles, che. 69 


Mazza d'Hercole, & (uoi effétti,di Tefeo. 


99 

Mazza,pelle di Leone , & vaío da bere ad 

.. Ercole. 81 

Medaglia, onde fia detta. 1. à che vtile, 
1.8.9. 10, 12.che fia.15.fe il medefimo, 
che Numifma. 2. come fi conofcano le , 
vere dalle &inte.9.226. 228.quali fiano | 
le antiche, & moderne. 9 

Medaglie,fenza rouefcio. 15. fenza tefta 
16.con due rouefci di Diocletiano . 16, 
con colonne.67.68. con H. S. 6. con la 
tefta di Iano. 6 

Medaglie, d'argento, doro , ó di rame, 3. 
d'argento , quando battute. da Qua- 
tuoruiri . s. battute à tempo di Giulia- 
no Imperatore, & diícadute à tempo , 
di Galieno, 8 | 

b Meda- 


"art UENIRE i 
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lí Mesi ; moftrataà Chrifto;qual cor 


Medaglie di pi nationi, & linguag gi I 
Medaglie di Adriano. 3.26.2 7.3 1.35.47- 
$3.$5.57-135. di Agtippa. 29. 120. di 
Acilio Glabrione. 39. di Aleffandro. 
17.25. 65. 113. di Aleffandro Magno. 
83. 99. di Alcibiade 232-di Annibale. 
230. di Antonia Caracalla;5 6.di Aulo 
Plautio.89.di Antonino Pio.15.19.25. 
30.33. 36. 89. di Antonio.65. di Ari- 
ftotele.250.di Artemifia.231.di M. Au. 

- relio.21.40.57.120. 13 $.di Augufto 16; 
20.53.54.95. 120. 140. 144. 181. 230. 
di L. Bruto. 15. di M. Bruto. t5. di 

73. di Caligola. 19. di Caracalla. 

143. di Claudio. 24. di Cornelio UR. 
10.20.di Cordió Gaálieno.19.43. $0. dí 

^ €. Cefare.20:31:48.230:di Commodo; 
29.32.4i.43.47. 100. di Conftantino. 
:11.30.di Conftanzo. 11. di»Catone, & 
-: Cicerone.» 5 1.di Crifpina Augufta. 39 
|: di Corranundo.118.di Chindifmondo. 
120.di Córdio. 50.di Chia: rgo, di De- 
cio. 5 1.52. Didone, 23. Domitiano.t 7; 
20.21.81, 96: Drufo. 18. di Egizza Re 
de' Goti.í21, L.Elio. 2. 134. Elioga- 
balo.22.40.143.Erennia.4 t. di Faofti- 

| 112.2 1.40.106. Filippo Impérátore.2 t; 
': P. Fóteio Capitone.2 ;. di Galieno.20. 
Gordiano. 26.3 6. Galba. 47. 48. Geta. 

4 1.Galieno; $6.Giuba Re. 111. Giulia 
Mammea. 30.40.di Lariffa.89..M. Le- 
pido. 36. $4. Dian& Efefia. t06.di Lo- 
cre(i. a 4.Lucio.g . della Madre di Giu- 
lio Cefare nó fitriiófiádo.'9. di Mágüe- 

' tio.1 i. Manio Aquilio. 18. 52. Marco. 
^ $$. Marco lniperatore, 25. Mafsimi- 
' liano. 18. Mario. 251. Q / Metélló. 19. 
49.49. di Nerone.35.39.59.60.130.M. 
Ofche. 94. Oto.27.di Palicano.29.76. 

' Pirro g7.PauloLepido.2 3. Platone;Pli- 
nio.2 21. Poftumio Albino.48.di Regaó. 
94.Regulo. 64. di C. Seruilio. t 5. 16. 
Seuero, 29.36. 49. $3. Scipione Afri- 
cano. 13 4. di Tito. r6. 20. Sefto Pom- 

«| peó.19 di Traiafio.21.29:354$ 4 $605 7^ 
$9.61.105. Tiberio Cefare: 25.26.30. 
39.18t. di L. Vero- 120. Vitiza.21. Vi- 
telio. 126.150. Volufiano. 31 
Medaglie, dicittà, & prouincie Africa, 

48. 


€ 48. Aleffandria; $4. Atabia: Armenia. : 
:. $$. Cappadocia. 5 5. Egitto.83.Af12;5 j« 
' acia. 52. Braga. 162. Germania. 5 r« 
: Italia. ind Sicilia. 52. Spagna. 47. Maus 
ritanía.49. Mefopotamia,. $ 6.Pánonia. 
$ 1. Roma. $0. di Caftiglia; 146, Core: 
doua.:4 7. Andalufia. 1$ 4. Achene.125. 
Barcellona. 130.13 1:132: £325 Bilbili. 
139.Celía. 12 3.146«Clunia. 134. Cala 
horre.,141. Cartaginefi. 117. Corin-! 
- tho. 1 15. Ebora.161. ró2; Egizza. 162.1 
":Empaorià. 121.Francia.48.118.Grana- 
ta. 160. lice. 145. Italica. 146. 159. 
Ifpali.! $9.Leride. 326.1530. 146..Mar- 
filia.1 19.Merida.162.Lione. 15 2. Nare 
bona. 119 120. 14 1. Nimes. 119. 120. 
Segouia. 146.15 4.Saragozza.136.137. 
: Siuiglia.159. Tarragond. 15; 21.46.131. 
| 332.137. Tucci, Augufta gemella.160. 
- 'Toleto.147.152. Valenzaa4$. Tarentiz 
- ni, 8.Calcidenfi. "6 | $po9$ 
Medaglie , di Fiumi. Caiftro. 6o. Danud 
! ^bio.59. Ebro.6o.Meándro. entend 
^ Teuete.s 6. Tigre. sb sf «9 
Medaglie, di uie, & porti. Del tlortó d' Ó. 
ftia.6 1.della via Fraiana: 61. Medufác 
Medaglie, di diuerfe icofe; 17. pietà. 18; 
; victi in géneralés ipieterilità. 2o. reli« 
- gioneci1.fede;22; concordia. 1 2, pace. 
| 33.fperanza. 4:giultitia. 25.equità.25. 
clemerze,, :& moderationi, 26. con- 
ftanza. 16. fecurezza, & tranquillità. 
27.vittoria nauale;29. prouidenza. 30; 
^ felicità.3o. fottuna; 32. 33: abondanza. 
& vberrà.34.liberalità.3 5 .munificéza, 
indulgenzá! annona.3 6.tonete, 38.fa- 
" Juteallegrezza. 39. hilarità, giouenrüi 
^40 pudicitiàfecódirà, nobilità.e t, hos 
|" fiore. 42 libertà.43.Commodo. | $8 
Medaglie , di Cartaginefi , Franceh, 
& Spagntioli j perche non. ü crouino . 
I16 |.'. 
Meandro Éume;come figuratos sd 1:60 
Medufa, che - t (183 


Montuía , città, 3157 
Merida, & fue medsglie. Hs 36i 
Melis, fiume. i . 49.60 
Mefopotamia, come figurata» ($9 


Mele,perche ad Ercole. 7 

Mercurio , & fuo valore, 31. perche fi fi- 

| *gutàua per la pieuàj& religione. r.ché 
bauca 


Mae 6 iia 78175, a IRI e 
ré BRUM DERON UNI n omn is p i ire 


e LEEREN I eti aei 


B ou. 
v hauea per attributo 22.81 
Meta,che, & à che feruiua, 6a 


Mezo, Latinamenre Semis, 

Mei, pro mihi, preffo gli antichi, 107 

Metaítene. b5b iss 

Miglia, come s'intendenano: prelo i 
:Romant. gile 3€ 

Minerua, la ciuetta., T. 

Milioni,come detti ,.& fegnati da Roma- 


ni. i184 
Mi(eno,amazzato da Tritone, perche lo 
sfidó à fuonare. | 88 
Mifsilia, che fiano. T. 


Mitre,ó Diademe/(iponeuanoin capo ài 

torí,che (i facrificauano:& petche.t5 5. 
.perchefi fano da Vefcóoui.. —.. //3$6 
Mirto; dedicato à Venere. ; 82 
Moneta, Flaua. $.didragma.tetradragma, 
.: *ficlo,ftatere. : ] 1j 
Moneta,de' Goti. 122. Corinti, 88. 117. 

Cartaginefi. 117.118. Etiopi 118. La- 

cedemoni. 117. Indiani , & Portughefi 

1 18. Latini 5. Filippo Padre-d'Aleflan- 
| 2dro.a. Sidonia; . . LR 
€Monera, Dea.4.come figurata. 38 
Mon etali; cbi preffo Cicerone« $ 
Mori,chi. f o.rouina.di Spagna. : $0 
Monafterio di Poblete conferuá vn dado, 
*  co'l quale fi giuocó la vefte di Chrifto. 


s 214 
:Montoní, da Latini come detti. -«.-: 219 
Mortella, dedicata à Venere. 81.perche.9 
Municipio, & Muünicipi, che. 126. & fibi 

priuilegi: 144. da piu che Celonia. 126 
Munificenza , corne Edi P2 49 


UON 


t] 


N Apoli , & fue arme.2 6.da chi fonda- 


ta. 91 
Naute, & Enea;ricuperorno il Palladio. 
5C 42 « 70) x TX 
iNautia, famiglia. 41 


Nerone;di che (i pregiaua:; 7; di clie era 


*':biafmato. ro.fue medaglie. ——5.29.39 
Nettuno , come detto-da. Greci. - 86 
ANicandro , & fuo luogo: - 49 
«Nicolo Perotto:; & fuoluogo. :: 108 
Nicolo Gruchio , & fao luogo. 75 


"Nicolo Quinto;fa cercare dell'ifcrittioni. 
231 | [ 


UR La 


o EL k. 
:Nilo, fiume. $4. 4 5.57. come figurato. 47 


iNimes, & fuo priuilegio. . 1t9 
NobiliinRoma,quah. |. — 158 
Nobilità:de? Romani, donde, .. 4 


Nomi de'Duutouiri;s.-& de'.Confoli , in 
he cafo s'inteüdano nelle. medaglie » 
I42. 146 


JNotarij« PUTENT 
Note, & cifrejin che differenti, 239 
Nottue, nelle medaglie: :8 


Numeri, come fegnati preffo Romani, 


239 
Numifoa;che ia , & donde detto, 2 


Oo 

! Buleo ,.$ Poreuna,che. ^ Yét 
Oliua dedicata à Minerua. 81. per- 
»; che. enjat og 4*0 085486 
OQmonia. . 23 
Onofrio Panuino, & fuoi .cómentarij de 
Fafti Capitolini , & della Republica 
de'Roinani: 17 3.22.1. 234. 237* 2539- 

fuoiluoghi.179.222.223 ...: | 
Oppido, come fcritto: AUI 
Oppio bianco,dedicato ad Ercole. ...83 
QrationecontraSalluftio. — 2tI 
ro Apollo, & fuoi luoghi. 70.88.89 
Ortografia. de' voci . cauata dalle meda- 


glie. 12 
O(anna; clie vuol dire. 40 
Ofca; che. . 144 

«Offobona,che. | 148 


Oftiasperclie cofi detta & come.fi fcriua. 
61 d. 


Oto, & (ue medaglie. 497 
Occatio Pantagato.. 40 
«Du, per V. I9I 
.Quidio; & (uoi luoghi. 23.36.54.$9-95* 
89.92.199.212 ; 
p 


T [n Emptus, Redemptus, Cóptus.219 
* Pace,faabóodanza.23.fua figura.2 3 
3Pacuuio , & fua lode. 190.fuoluogo... 203 


Paene. : 204 
Palefato,& fuo luogo. 302 
Palicano,& fua medaglia. 29.76 


Pallade,che. 41.fua. infegna. 89. perche 
.: detta Tritonia. 89.fue arme, .41 
b z Pal- 
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"Pallante,. - 
Pallottine, che. ..— 
Palma , che. 4o. perche. nelle medaglie 


236 
6 


de Cartaginefi 116.come detta in Gre- 


co. 116. nell'Arca. di Augufto. 132. füa 
natura.29. nata nell'altare di Wéras 
16 
"Pándette, & fuo luogo. 46. 48. 117 
Pandette, di" Fiorenrza: 5 1935 
Pannonia, & íua figura. $1. come detta 
hoggi. $2 
Paolo,& fuo luogo. 155 
Paolo Giurifconfülto, & fuo luogo. 146. 
162.174. 181 
Paolo Manut!o. 


171 
Paolo Lepido, & fue medaglie. 235 
S. Paolo, fatto morir da Nerone. ^" 1o 
Paolino,& ftioluogo. 127 
Paolo Gióisió; & fuo luogo. ^17 
Papaueri , dedicati à Cerere. 81 
Paraxonio, che. 17 
Pater patriz, à chi dato. 218 


Pater, nell'ifcrittioni, fe i] medefi mo;,che 
Pater patriz, 218 
Patria,amata da ogni vno. r1 
Patricia, come fi fcriua. 157 
Patricij Romatij di quante forti; (157 
Paufania, & fuoi luoghi, 33 
Pauone , dedicato à Giunone. 81. ed 
85 
"Pedro Gioan Nunez; & fuo luogo. 3 
"Pegafo,che. 87. 953. imprefa de' Siracufa- 
ni. 117 
Perfico , perche dedicato à Giunone. 


97 
Peísinonte,Dea,che. 104 
Pico,& fua natura. $1. dedicato à Marte. 
$1. perche. 101 
Piedi,ne' verfi che, & di quante fillabe. 
301 


Pierio. i7 o 
Pietà, perchefi figura con Mercurio. 10. 
fua figura. 18 
Pietra con]a figura. della Fortuha2, pofta 
vnmigliopreffoà Roma, ..-. — 33 
Pietro Vittore. 210 
Pietro Bembo,& fuo luogo. 4 


Pietro Apiano, dell'ifcrittioni. 232.238 
Pietro Diacono. 238 
S. Pietro, in carcere. 7$. fatto morir da 

hyese ; yo 


"Plinio; & fuoi luoghi. 


Pileo,che,nelle monete, ^. | «95 
Pileftrina, da chi fondata, 177 
Pindaro , & fuoi luoghi. 31 
Pini; dedicati à Cibele.106. perche. 109 
Pioppi, dedicati ad Ercole. 85.97 
Pirrichio,pié,quale. : 201 
Pitro Ligori. 2 dà 8 
"Pifone, chi. 


Pittori ; che vtile cauino dalle médaglie 
8 


A.Plautio, & fue medaglie. 89 
Platone, & fuo luogo. 162. 191 
Plauto,& fuo luogo. 191.43.205 


Plebeij poteuzno:effere.del confolato, ma 
'non Patricij. ] [2,170210 

6. 28. 47* 57. 6o. 
7$.77.78.85. 86.88. 91.92.97.103:104. 
105-111: 113: 115.128.129. 130: 13 4:133. 

! 138.139 141. 144.146. 146.148.1535 1$ 4. 
1$$4.1$6.160.162.177.181.182. 205. 218. 
230.234.23$5.236. ^"! 

Plutarco, & fuoi luoghi.28. 53.40.74. 86. 
155.220 


Pó, detto Eridano da Greci; 73 
Poeta Cordoues; 60 
Polifilo, & fue fintioni. 213 
Politiano., & fuo Juogo. 213 
.Polibio; & fuo luego. 43482 
Pomi d'oro.: : 98 
Pompeo Fefto,& fuo luogo. 89 


Porpeo,& Palicano rendono l'auttorità 


à Tribuni. 77 
Pomponio,& fuoi luoghi. 253-45 
Pomponio Leto, & fue finte ifcrittioni. 
jBO229.23 5454 
Pontano,& fua lode. 129 
Pontefici maggiori ; & minori, preffo i 

Romani. 295 
Porro d'Oftia, & fuafigura. |. ^ 61 
Portunno,;Dio del porto. 6i 
Poppa, come detta da gli antichi. $o 
Przcepius Germanorum,che. 92 
 Prafsitele,& fue ftatue. 7$ 


Prefi de,da chi creato, & di quanta autto- 


tità. 217 
Prezzo del lauarfi a' bagni. 06 
Pretori. 194 


Princeps iuuentutis , & fenatus. , che. 
134 
Priuilegi à chi haueua tre figliuoli. 41 
Proconíole da chi era creato , & haueua 
a2utto- 
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auttorità, - 217 
Prodighi , rouinatl , come fi fcherniuano. 
156 


Pronontia degli antichi. 191 
"Proferpina, & fua fauola. 101 
Prouerbij. 

;:Dauus fum,uon Oedipus. 91 
- :Feftina lente. 16 
Jaca eftalea. - 216 
Incidit inScyllam, cupiés;vitare Cha- 
rybdim. 93 
Neruos , atque artus. effe. fapientiz, 
non temere credere. 220 
Nocuas Athenas. 92 
Sine cerere , & Baccho friget Venus. 
102 
Virgula diuina. 31-104 


Vitam regitfortuna ,non fapientia. 32 
Comprar gatta per lepre. 
: Guadagnarla caccia attaccata al mu- 


VEDO 120 
Le cofe ripenfate la feconda volta fono 
migliori. 226 
Vna cerafa vira l'altra. 83 
Prouidenza,& fua figura. 39 
Publicola, chi, & donde detto: 209 
Publio Nigidio. 207 
Pudicitia,& fua figura. 41 
Pudor, che. 41 
Pugiles,che. 185 
.Pugnali due nelle monete;che. 7 
Pulpito da orare. 86 
., Purpura, che. 40 
Purpureo colore. | 103 
Punto tra parola, & parola, nell'ifcrittio- 
ni antiche. 194 
AJ Puteal , di Corduba. 2026 
Puteal Libonis.76. che foffe. 73. fue me- 
daglie. 75 
Q. 
Vadrigat. 6 
. Que, auuerbio ; come (i ha da fcri- 
uere, 36.235 


:Quercia , dedicata à Gioue. 81. perche. 
83.108 


Quettura, Magiftrato quale. 211I 
Quinario, quanto valeua. «. come fi fcti- 
ueua in cifra. $ 


Quintiliano;& fuoi luoghi6.1 80.18 5.191 


X d 
. Quando trouata , & fe à tempo dl 


Appio. 2tUL 
Radagauifo , Re de' Goti. 166 
Ratiti, che. i 6 
Raudus , ó Rodus, che. BE TI 
Raurici , popole.in Francis, £2:$ 
Ré Prufsia jin falutare i Senatori, che fe- 

ce, 43 
Réde' Goti. 116 


Ré Geritili, nominati nella Scrittura. . 10 
Recaredo Re,& fue medaglie.2.160.164: 
167.168. fece fare il primo Concilio di 


Toleto. 149 
Renefüinto Ré,& fue medaglie. 136 
Regulo, & fue medaglie. 64 


Religione, perche figurata con Mercurio» 
2I 


Riuer(i di medaglie ,che rapprefentino. 


12.0nde detti, & che fiano,, & come f 


dicano Latinamente. 1$ 
Riuerfo, & Imprefa , fe & la mede6ma 
cofa. 16 


Roderico,Re, cacciato da Vuitiza. 5X 

Roma, in Greco che fignifichi. $0.24. al 

. tempo di Cicerone grande in armi , & 

inlettere.188. comme figurata. | ^ 5e 

Roftro, pulpito da orare,dóde detto. 129 

Roaillio, ftampatore del Prontuario. 237 
S 


$ Acrificij Sueouetaurilia, che;& quádo 


fi faceuano. 2119 
Sacrificio fi faceua con tefta fcoperta ; & 
perche. 19. fuoi inftromenti. 19 
Saetta,dedicata à Gioue. 83 
Sago, che. 42 
Sagonto,municipio. 14$ 


Salj, di Marte;che,.89.loro habito. — 90 
Salluftio,& fua lode.189.fuo luogo-49.76. 


194 

Salute, & fuo tempio. 39 

Sanità,figurata con ferpee 36 

Sarraggozzascolonia. 129» fue medaglie. 
156. 157 

Satiri,che. 109 

Scaligero,& fuo luogo. 204 


Schiaui,con la libertà;pigliavano il nome 
de i Padroni.201.come fi faceano libe 


ri 43 
Scilla , & Cariddi, che. 93 
Scipioni,& loro colonie. . 3x33 


Scrit- 
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Scrittori di. medaglf, 25 7. che vtile ca- 


' vitio dalle medaalie, 8 
Sctittura de gli antichi. 4 91 
Sebaftiano dal Piombo, | x59 
Sebaftiano Erizzo. 237 
Seeol d'oro, quande. 189 
Securezza , come figurata, 27 
Segetico, Re de'Gott : 166 
Segni celeífti. .2$8 
Segouia,& fue medaglie, 154 


Seiano, di molto potere à tempo di Tibe- 
rio. 149 


Senato Confiülto, dal Senato. - 177 
Senato Coníulto Claudiano. "$36 
Seneca. £0; 
Seni,che | INI 
Sergia famiglia, donde. t3 213194 


Serpe di Pallade. 9t. dato ad Efculapio. 
104. perche. 39.perche alla Salute.39. 
nelle medaglie;perchecrór. figurato per 
fanità. 39 

C. Seruilio Ahala, & fue medaglie. 45 

Seruio , & fuoi luoghi. 84.91 

Seftante,che fignifichi, & come fi fegna- 
ua. ri 

Seftario , fefta parte del Cogno. 35 

Seftertio , che, & quanto valeua, & E 

^ fi fcriueua in cifra. 

Sefto Pópeo , & (ue medaglie. r9. Ggliuolo 
di Nettuno. I9. detto Pio. 10 

Seta,non erà in vfo in Roma. 

SEriloTio, che; ; da chi , perche cofi ciis 
mato,& à che feruiffe. 64 

Seuero, & fue medaglie. 29.32.36. ) 70 

Seuirato,che vfficio. 86 

Sfinge, che. $8.come figurata. ii 

Sibilla Cumea. 87 

Sicilia; come figtirata. Ef 

Siclo, che moneta foffe. t4. diGiudea. 7 


Sidera,con la. I. 198 
'Sidonij; & loro moneta. : 46 
Sigeberto , & fuo luogo. 167 
Signori della noua monetasche. s 
Signum, preffo i Latini,che. 197 
'Sileni, che. roo 
Silio Italico, & fuoi luoghi. 126.145 


Silla , perche fi prefe nome di Felice. 31. 

fcema l'auttorità à Tribuni. 77 
Sillabe longhe,& breui, come fi fcriueua- 
* 'no,& prononciauano. I9I 
Silua;conla. I. 198 - 


Simpoli, che. 134 


. Sirene,che. 


92 
Sifebuto, Re de' Go fue sace 
| 160. 161 


Sifenando,Re de' Goti,. 168 
Siftro, iftromento di fuonare. E 
Siviglia , & fue medaglie. «^ (5 C149 
Sofocle. íi: Ros 
Soldati vecchi, come nominàti, : ::.: 163 


Spagua,come detta, da" Greci , & Latini, 
47. come figurata. 47. come detta an- 
ticaméte.1 $0.donde detta Iberia. 166, 


169 
Spartiana. : 307856 
SperanZa;come figuráta, : 24 


Spighe;papaueri, CDS de n dedicati 


?^& Cerere. !102 
Spondei,che. : 201 
Sporte,che. . 5 ST] 
Sportule,;chee: [37 
Squadra de' caua, come detta. $$ 
Stateremoneta.-- :14 
Statio, & (uo fusa: it faf 
Statua d'huomini,di donne. : :- rog; 106 


Statua di Pallade; fatta da: Pn in Athe- 


ne,quale.:. ;. | 9t 
Statue delli Dei anticamente non erano 
in figura. 
Strabone,& fuoi füogha. 101.112. 119.145. 
162.163.180. 
v Map luoghi.7.61.73.15 5.156. 
. 193.195.19 


Suintila, Re de Goti.168. fue medaglie. 
1136.149.156.1$9-160.161 


Sulpicio,donde detto. 18$ 

'Suom;perche in luogo di Suum, 107 

$ylfio, bove. aelle medaglie. remictg 

T 

Per D. 2 180.185.1895 

* Tabacco,dell' Indie. j 40 

"Tacito, & fuoiluoghi. "22.40. 60 

Taranto, figliuolo.di Nettuno , nelle mo» 

nete di Tarentino. 8 

Taras , figliuolo di Nettuno. T 
Tarracona, & fue medaglie. I 


Tarragona, Cólonia.123. dí Giulio: cé. 
re;0 d'Augufto.'132. fue medaglie. 21. 
46.15 2.perche detta Togata.133.come 
. detta Latinamente. 187. fondata da 

Augus 


T.-A VO o jA«-T 


»aAugufto, to. fa vn tempio à Augufto. 
1 $.con quai lettere s'intéda. nelle me- 
- daglie. 16. mandano Ambafciadori ad 


* Augufto. ... 16 

'Tauole de' facrificij. 225 
Teatro; Anfiteatro,& Circolo. 6t 
Teche,che. 


5 E 
'Tempio dell'Honore, & della Virtà. | 45 
Tépio fattoad Augufto, dopóla fua mor- 
2G | 16 
Tempio di Bacco , dedicato à Coftanza, 


27 
Tempio della Pace , fatto da .Vefpa(iano; 
.'fe é vero, che ne cada ogni anno à 
Natale. 14 
'Theodofio, Imperatore Spagnuolo. .. 11 


'Ferentiano, & füo luogo. )orr2$eT 
'Ferentio, & fuoi luoghi.. 36.778.207 
Terra leuis, perche negli Epitabj. :« 206 
Tertulliano,& fuei luoghi. (39112 
Teffera, chefia.3 s.acheferuas ^ «73 
Tefta d'afino,che. | 96 
Teftamento;finto all'antica, /|..229.231 
Tetradragme. TE 
'Teuere; come fgurato. 1 2046 


Theuderedo , ó vero Teodorico, Re de' 


| oGoti. | 167 
TFheüderico, Ré de' Goti. 167 
Theudifcolo. ^ . 167 
Theudiffe, Rede" Goti. 167 


Tiberio Cefare ,& fue medaglie. 25.26. 
(0401352 138: 144445, nominato nella 

Scrittura. 10,210 
Tigre,fiume.5 6. perche cofi detto ; come 


fatto, & come figurato. $9 
Tirrenica, & Tarraco,che. 153 
Tirreno, mare. ! 46 
Tir(i, che. ed j3X0ó 


Tito TatioR e de Romani.208.füo arco. 
7o.(ue medaglie. 20.53 
Titoli, che. 130. della Croce di Chrifto, 


in Santa Croce in Gierufalem. I4 
Toga pura,pretefta & c.che. 40 
Toga, & ronaca, in che differenti. 4 
"Toleto, & fue medaglie. 152 
Tolomeo,& fuoi luoghi. 29.60.155 


Torello Saraina,dell'ifcrittioni di Vero 


na. 238 
Toro,con Pafife. 94 
Torquato, donde fia detto, 4 
Torqui, come fianoe 4 


un d eaa 


Tortora, & fua naturs, ; LY 
Trabea;che.go.di quante forti. 9t 
Traiano , Imperatore Spagnuolo. t1. fue 
medaglie. 2.1.29.55«59.61.67. fua pa« 
tria. . 138 
Tranquillità,come figurata. 27 
Treüiri, ouero Monetales Treuiri. 4 
Tribu, preffo i Romani, 178 
"Tribunato, magiftrato. 211 
"Tribuni della plebe ; quali.7e. perche or-* 
dinati. 5 78 
Tribunicia poteftlà. . 27 
Tribuno celerum,da chi creato, & di quá» 
ta auttorità, 217 
Tribunus celerum;chi.216.3 tempo d'ims 
peratori.28. quando hebbe fine in Ros 


| ma. w27 
Yribunt militari, chi foffero, &. perche 

.5portaffero il parazonio. 18 
Tridente di Nettuno. adi i 
Trimetro verfo , quale, 201 


Trionfante , come ;& da chi f accompas 
$. :ginau2. : IT " E * 
Trionfare non potea , chi. non era. ftato: 
chiamato Imperatore.; 22$ 
Trionfo,come fi ha da fcriuere.. 23.5.3238 
Trippde, & lira d'Apolliie. Sy 
Triumphi prafatio ,. preffo Plinio; chee 


234 x 
Trofeo, che foffe. | ; 6:128 
'Fubicines , & Tibicines, fe diiferenti , 8& 

- ju che. à; |; 219 
Tubilu&rium,ches; | .2565 (DA 
Tucci, Colonia, ó Augufta Gemella. 160 
Tucidide, & fua lode, nell'hiftorie. 189. 


fuoi luoghi. 117 
Tulca, Re. 169 
'Turifmondo, Re de' Goti. 167 
Tufcus, come fcritto. AIÍ 

149 


0 cita Greco, perche ferui. 
V 
V Segno del Quinario , ó Vittoriatoe 
$5315 


Valentiniano, & fue medaglie. £4 

Valerij,famiglia di Roma, quali,& donde 
vennero. 208 

Valerio Mafsimo, & fuoiluoghi. $4.91. 
20 

Valerio Probo , & fuoluogo. 4.258 

C. Valerio Feneftella, & fuoluogo. 133 

Valerio Vicentino, 165 

Valgio, 


T A V O LA. 


Valgio, & fua lode. 190 
Vandali,di quanto danno cagione. 8 
Vario,& fua lode. 190 


M. Varrone, & fuoiluoghi. 27.51.2312. 

' 220.fua lode. 61.80.95.189.220 
Vbamma Ré, & fue medaglie. 150 
Vbertas,donde detta,& che fignifichi. 34 
V ccelli particolari, dedicati à partico- 


: lari Dei. . 8t 
V ccello , ibis, cicogua, pico. $8 
Veij, che. 79 
Vegetio, & fuo luogo. "$6 


Velio Longo, & fuo luogo. 
Velleio Paterculo, & fuoiluoghi. 95.133 
Venere , la colomba, & mortella. /...81 
Verbo, fe deue ftare all'vltimo per ele- 
ganza. 
Vergilio, & fuoi luoghi. 22.23.18.3 1. 4 1. 
46.48.50.60.83. 84. 85. 86.87.89. 90. 

- 91. 93.95. 100. 102. I03. 106.117.123. 


134.155.184.184.207. 
Vero , & (ue medaglie. 110 
Verrio Flacco, & fuo luogo. 7214 


Verfi lirici , iambici,, trocaici , effametri, 
pentametri , quali,& perche cofi detti , 


208- - 
Vefpafiano, & fue medaglie.24.29.5 3-64. 
$8 


Vefsillo,fegnodi Colonia. ^ ^ 1 

Vetta, Dea. c4 
Veftito di Romani , di lutto. 40 
Vettoriato,donde detto. 6 
V fhicij de' Romani. - - 195 


Via Traiana, come figurata. . 6.60 


. Vlpiano, & fuoi luoghi. 


Via di Campagna. »timfed 
Vindicta,che. | 43 
Virrü,donde detta. 18.ftrada all'Honore. 

19.come figurata in generale. 17 
Vite,dedicate à Bacco. de 83 


Vitellio, & fue medaglie. 10.26.43 
Vitiza, fcacciato dal Re Roderico. 12 t. 

fue medaglie. (013 
Vitruuio, & fuoiluoghi. 29.73.11 1.117 
Vittime de' Gentili, come fi adornauano. 


156 j. 
Vittore. 62.64.198 
Vittoria fenz'ale,perche intefa. . 217 
Vittoria Nauale , come figurata. 29 


Viua viua, come fi diceua anticamente. 4 
22.3. 107.127 
V mberto Golzio;& fuoi luoghi. 12 1.152 


Vnni,diquanto danno cagione.  — 8 
Vuitiza Ré caccijó Roderico, & fü cac- 
ciato da Alarabi. 1$1 
Volufio Metiano,& fuo luogo. 6. 
Vomitorio, che. C90 63 
Vfío, & fua forza. 471 


Víüura femiffe , quanti danari fiano. 174. 
175.185. 186. triente. 174. centefima 
che, 5473 

Vu;appreffo eli antichi pocovfato. 208 


Vuamma,R$,& fue medaglie, — 158.160 
Vue,dedicate à Bacco. $2 
Vuiterico, Re, & fue medaglie. 169 


Vuolfango Lazio , de imaginibus. 238, 


de' Commentarij di cole de' Greci. 
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Tuis BINDING HAS BEEN TREATED WITH POTASSIUM 
LACTATE SOLUTION (POTASSIUM LACTATE 7.0095, 
PARANITROPHENOL 0.25970, DISTILLED WATER), AND OILED 
WITH A MIXTURE OF NEATSFOOT OIL (609.) AND LANOLIN, 
ANHYDROUS (40*.). 
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